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COMPENDIO 

DELL HISTORIE 

GENER'ALI DE TVRCHI 

Con tutto quel cli*è fucceflb di più memorabile fotte il Regno di 
XXIII. Imperatori cominciando da Ottomano primo -fino à 
Manomet IV .di quefto nome hoggi regnante. 

Raccolto con diligenza dal Signore di f'erdier Hifloriografo di Francia , 
etradotto dal Francefe da 

FERDINANDO DE SERVI FlORENTlNOr 

jtggìuntoui nuouamente la continuatione de' SucceJJi t e Guerre feguite tra la 
Votentijjima Cafa Ottomana t eia Serentffima Republica di 
yenetia dall’anno fino al \66i. 

Con li Sommari) à ctdfcuna vita > c vna Tanola copiofa delle cofe più 
noubili contenute nell'Opera . 

parte prima. ^ 
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All’Altezza Sereniffima di 


FILIPPO GVGLIELMO- 

Conte Palatino del Reno , DucadiBauiera } Giulicrs, 

Cleues , & Bcrg. &c. 

Lprefènte Compendio del- 
r Hiftorie Generali de’ 

Turchi traiportato dal 
Francefè dalla debolezza 
del mio tenue talento, non 
fendo per fe flefTo valeuole a difenderà 
contro le lingue di tanti Critici , per quc- 
flo lol capo ardifce di ricorrere albeni- 
cniflTimo Patrocinio di Voftra Altezza, 
ben ficuro, che lotto l’ombra del fuori- 
uerito Nome potrà camminare illelò in 
mezzo anco alla maladicenza idefra . E lì 
come già la bontà del SerenilTimo Padre 
di V ofha Altezza ( di gloriola memoria) 
fi contentò, che lenza alcun mio merito 
Io mi folIeualG'al titolo di fuo minimo 
Seruitore ; cosi potrò anco fperarc , che la 
di lei humanità non Ila per Idegnare que- 
\ fto 
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fto picciolo tributo della mia oflequiofa 
riuerenza, &. antica feruitù ; tanto più 
che nella tenuità di effo Tempre più viui 
riconofceràifenfidei mio cuor deuoto> 
che non sà formar pur vn fol penfiero, 
che non fia diretto alla maggior V enera- 
tionedi Voftra Altezza a cui Reueren- 
tiffimo m'inchino con dirnù 

DeUà Altezza V.Serehiffìma.' 
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AL LETTORE. ‘ 

0 'tl Reftato tanto ben fatisfatto della buona opinione , che tu 
hai nauuto circa ilCompendio delle mie Hiflorie di Francia , eh’ 
io ho rifoluto di fartene vn altro dell’ Hiftorie Generali de Turchi . 
Tu hauerai facilmente vi(lo Caìcondyle Nnuentario di B.vidiert 
alcuni altri tutori , che n'hanno dtffufamente trattato ; Mafew^pre~ 
fumar troppo di me mtdefmo , io ardirò di prometterfi fatisfationi anco- 
ra madori nella lettura di quefle , che forfè tu non hauerai incontrate 
in quelle di tutti cotefti altri tutori . La ragione è , che io ho troncate 
le fupe^uità , & le digreffioni inutili , & eh’ io mi fono efolicato oiù in. 
teliigibilmente , che tutti gl’ altri , hauendo comprefo in poche parole tut- 
to quel che quelli hanno detto in molte ; onde tu con la lettura di quelle, 
Teerrai in cognitione di tutto quello , che forfè non hauerefli potuto confe- 
%mre , fe non con fatica nello f correre quantità di differenti ^Autori . lo 
non finuito a quefio , per fatisfere fenmlicemente vna naturale curiofità , 
ma per approfittarti della più faggia politica del Mondo » che tu facilmen- 
te ractogjiterai nel prodigiofo accrefeimento deli’ Imperio Othomano , & 
perche tn conofea la differenTip , che vi e da vna Religione ridicola , che 
t Turchi profetano a quella , iMa quale tu fei chiamato per] particolare 
promdetau ^ CT mifericordia tiddio . Sono due foggetti molto vtili ; ag- 
^ifiali M contento , di vedere rijiretto in vn fuccinto difeorfo , i più He- 
rtici fatti » & le più gloriofe imprefe del Mondo ; Cr credimi che , tu 
Wo» oanerai oggetto di dolerti del tempo perfo , ni io di pentirmi d'hauer 
e^aticatd in qnej^ opera per compiacerti * t fia fono . 
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Noi Rifonnatoridcllo Studio diPadoua. 


H AucndooITctuato per fede del Padre Inquito^ 

ui nel Compendio dell’ Hiftoric Generali de Turchi ^ 
da Sdìninio de Semi , come ire meno neU aggmna 
Jpliè^GucrrcdiCondia , ediDalroatudelBmfomcola coi^ 
fifide^^nicoaurai , efimUmenteperanetetodelnoftro 

Se”retai’io niente contro Prencipi concediamo Uccnaa poifiefien; 
ftanipatooircruando gl' ordini. . . » 
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TAVOLA 

• % 

O vero efplicatione di alcune parole del- 
ia lingua Turcha delle quali mi fon 
leruitoin quefta Opera . 

A G A . Capitan Cenerai de G*atmh^T^l thè è carne appresa di noi Colon- 
nel d'Jr^antaria . 

Azamoglans . Figlioli che fi danno per tributo . 

Azapcs . Sono i fanti le cui arme fono Carco , & la freccia . 

Accangis. CauaUeriaTurcha quei che npi chiamiamo Caualteggieri » 

Afpres. Ttcciola moneta ^argento che vale cinentedejtari, 

Bounangiba(Ty . Soprmntenaente de" Ctariini èel Turco . 

Bais;! . Sono i Configlteri di Stato t & Gouernatori di Trouincie . Cenerai d’a- 
mata , e lapiugran digmtà che fiam tutto lo Stato del gran Signore ioppo 
quella di primo Vifiir » 

Be^lierbey. Gouematore iiTrouincie , 

Bolacabaisy . Capitano di cento Gianni‘;^ri , 

Bayran. LaTafqua de Turchi , 

Capcan. Ammiraglio onero Generale di Mare , 

Cadikfeber . Superiore di tutti i Dottori della legge , & deUagiufiiùap& quel 
che noi chiamiamo qui Cancelliere . 

Caynucan. 

Charni. Teforo. 

Chafnadarbafsy . fhefariera dello Sparagno, 

Calandcrs . Religiofi Turchi . 

Chiaux. 'Pomeri. 

Cadis. C indici di Re fidem^tomavjlrati della Città. 

CiUilcher. Trefetto maggiore delf armate. 

Diuan. Sala publica deli' audienXa, 

Deruis. Religiofi Turchi . 

Dragonian . Interprete . 

Imrahor . Scudiero maggiore. 

lannifscr . Fanti delia guarda ordinaria del gran Signore . 

Mamahichi. EvuavMorofanationevfcitaaaCircajJia per flabilirfi nellTS- 

gitto . 

Muphti;. E tra i Turchi quel che è il "Papa tra i Chrifiiani . 

Mofchee. Tempio. 

Kamazan . La Quarefima de Turchi . 

Seligrat . !^lLo elee ha in cufiodia la fpada del gran Sigiare lapid fuèlime di- 
gnità del Serragli o . 

Scambocaldiifi. Stuello che prefiede aUagiufiitiadiCofiantinopoliper ilciui- 
Parte.I. h ~ le, 

r 
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Sottbafsy . Qm chefamalafimtiotie àStimbott^dìp nelle prì^oiédtrimen^ 
ti Giudici Subalterni . 

Soladiis . Arcieri del corpo de Gianmjp^i iefihuti alla guardia del corpo del 
gran Signore , 

Sangiac. Gtìuematar di Città 

Tc:1ardar . Sopramtendente delle facoltà àguardaroba , 

Torlatjiiis. Keligio fi Turchi. 

Timanocs. Sono commendarie onero impojle defiinate per il trattetùment» 
della Soldutefca . 

Tulbans » Le Berrette che portone i Turchi in ycce di cappelli . 

Talifman , Fna fpecie di Beligiofi in gran confiderathne appreffa i Turchi , ' 
GranVizir. VrimoMmifiro di Stato». 

Zcb]Ì5»7{sbilf,. 
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T A VO LA 

Delle colè più curiofe contenute nel 

prelente Comperidio> 

D EW Origine de^ Turchi , ~ t 

Della ^ande-j^deW Imperio d€lTttrco, . x 

Del GouernodeW Imperio del Turco. 5 

DellapotenT^ielTurcofoprail mare, • 5 

Delt Entrate delCran Sitare. £ 

Delio Stato dell Imperio del Turco . * ,7 

Della Relipone de Turchi. '7 

Delle maffime crudeli degl Imperatori Turchi . 1 s 

Del Serraglio, 

SlualfiaMpoteTn^adeiFlmperiodelTurco, 4 
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T A V O LA 


Delle cofe più notabili , che fi contengono 
nella Prima Parte. 


A 

A Utifitio, e flrattdgemma de Matnalu- 
chi ^ vincere i loro nemici. 1 48 
tdmbafciadori del Sultano alla porta per 
domandar la pace, i^i 
Armata nemica vittoriofa per cairfa d^ 
yaffelU yeneti^he reflorono abbandona- 
tidalvento. 166 

htrmata yeneta trauagliata da ma gran 
fortunadimare, \6f 
’jlrmata'ì^uale comandata da Ferrando 
Confaluo in foccorfo de yenetiani , fi 
auan^a contro Modon. 168. Si fpinge 
contro la Cef aionia , la prende» e s'impof- 
feffa anco di lanca. 16% 
’jtmatayenetafi porta aW affedio di Me- 
telino, 168 

jinirea Oriti s'interpone per Paggiufiamen- 
to tra ilT ureo» elaRepublicadi yene- 
tia. 169 

'Jicbmat fratello di Sellm èdisfattodalP- 
jtrmata di f HO fratello. i 9 $. Fatto pri- 
gione^ condotto a Selim , che lofàftran- 
rolare. 18 j 

'jtjjedio di CoJiantinopoU . 88 
.Amarat paf[a PFufrate, e fi getta nell Ar- 
menia minore , 1 87. Da Ugna fio a tutto 
il paife delfuo nimico .188. Rompe vna 
partita di Turchi fibe fi erano auam^ti, e 
cofiringe il refio a voltar faccia per ritor- 
nare al grojfo . 189. Fatto morire da’ 
Caffelbas. 19» 

’jtmtnutinamento de’ Ciannn^ri , 191 
jtmbafciadori » e Deputati delTurco mal- 
trattati da’ Mamaluchi. 106 

[Armata yeneta comandata da Andrea 


Ormoni , 16; 

Andronico vende Telfalonica a’ yenetiani . 
61 . Af tediata dal Turco» e vinta per af- 
falto, 61 

ArmataT urea fecondai l'Opinione di alcuni 
numerofa di quattrocento mille combat- 
tenti. 188 

Aladino Rè della Soria cofiituifee Ottomano 
Trimo Luogotenente Generale fopra tut- 
te le fue Armate. is 

AMyRAT II. X. Imperia . ^6. Si afficura 
la Corona per la morte di Mufiapbà , 60, 
AfsediaCoftantinopoli. 60. Loleuaóo, 
AfsediaTefsalonica » e la vince per af- 
falto .61. Difegna di vendicarfi del Ca- 
ramano. 61. Af sedia Belgrado. 6q,Si 
ritira . 6^. Crudeltà vfate da lui contro i 
figlioli di Gio: Cafiriotti Rè delt Epiro » e 
contro quelli del Trencipe Comneno , 5. 
Difegnad'attaccarla Tranfiluania .66, 
S'impofsefsa di tuttigU Stati di Gio: Ca- 
firiotti Taire di Scanderbeg , 70. S’inti- 
morifee della lega de’Trencipi Chrifiiani. 
l^.Si accomoda col C aramano » e ritolta 
tarmi contì-o 1 medefimi . l%.Fa erigere 
vn trofeo della tefia del Rè ePynghcrta » e 
portare per tutti i Quartieri del campo. 
75. Si prepara alla vendetta delt ingiuria 
riceuutadaCofìantino fratello deÌT Im- 
peratore Greco . q’f.Si aucaiT^ per for- 
la muraglia deW Iflhmo . jj. Tre- 
ara la gu tir a nelt Epiro contro Scander- 
eg , 78. Rinuntia l'Imoerio al fim figlio- 
lo e fi ritira da' Zighiti (che fono Religio- 
fi Turchi, ) j8. Si pente dellarenuntia 
fatta» e di nuouo procura di ripigliar lo 
Scettro. 79. £ nmefso in pojsefso di 

Cha. 


Tauola delle cofe più N otabili 


Chatfies , v.io de fuoi fauoriti . 79. Ki- 
HN0N4 Id Guerra contro Scauderbeg , 79. 
Tene tafj'edio à Croya.-j9. Lo lena per ti- 
more dell’ armi Fùtoriofe di Humade\ 
80. Ripiglia la Guerra contro Scander- 
beg. 8 1. Martedì qttejio Imperatore. S4. 
jlffedio di Belgrado. 9^ 
j^ediod'Anìrinopoli . ii.RefadiqneJla 
Tiag^. 21 

jdmurat primo IFJmperatore. t^.Gouer- 
natori delle ’Prouincieieìt.Jfta fi folle- 
nono contro di lui . 14. Gafitga il fuo fi- 
gliolo Ribelle ,&gli fi cauaregl' occhi . 
1^. Intraprende la Guerra co’ Bulgari. 26. 
Stabibfcetlfuofeggio nella Città £Un- 
drinopoli. 2) 

.AffediodiCofiantinopoU. 34 
.Armata di Tamberlano contro BaiaX^ 
rompofta di ottocento nulle combattenti 
fiforta alt attaccodella cittàdi Sebafta , 
eoe è daini occupata. 37 
Scordo tragt FatheriA ù T ureo . 69 
jlmbafciatore dell' Imperator Greco al 
Turco. TI 

Jljfedio di Belgrado. S4 
Accomodamento tra il T ureo , e »/ Verfianb 
con conditioneehequefto fecondo nonaf- 
fifta t Imperatore di Tribifonda .105 
^Ardito difegno itvn Siciliano che intrapren- 
de di aSbrucciare tutta t Armata del 
Turco. 123 

[Armatadel TurcorottadalTerCtano. 12^. 
Si auanXa alla vifta delt ifola di Rho- 

*35 

lAntouio LoredanO Troueditor in Scutari 
per ia Seremffima Signoria di Fene- 
tia. 128 

Ammutinamento de' Giamù'^eri per cac- 
ciar Baial^t dal Trono, & ftabiUrui Zi- 
fmo. 143 

B 

B Figari mettono in pfTu la maggior 
parte delt Armata delTurco . 
Baial^et primo F. Imperatore . 27. Fa 
ftrangolare il fratello per r^urarfi il 


Trono. zZ.Taffa nella Macedonia, ^ 
Albania, jo. Favarij acquijliin fu le 
Terre de c!mfU :ni. jo. Condotto pri- 
gione à Tamberlano . 38. Morte di que- 
^0 Imperatore , 39 

Battaglia perfa per la viltà , e codardia de 
FaLichi.il 

Braua difefa del Ciuftiniani. 9 1 
Brauarefifleng^aiegt i^ediati nella difefa 
della città di Scutari. 1 29 
Bella anione dvnaDontxUa per il valore 
della quak fi fatuo la città di Cocci- 
1M.130 

Braua refiflen'^a degl’ affediati nella d^f* 
dellacittàdiRhoài. 137 
BAIAZZET II.XIl. Imferatoreie Tur- 
chi. 139 
T(^ainAfta.\/^% 

Sof pena della fedeltà d’Achmat.i^j 
FamorireAchmat. 

Ltetermina di ejìerminare i Gianni'gjLfri, c 
mandarli tutti a pi di fpada. 144 
Verdona loro la vita a^rfuaftone de" fuoi 
Bafsà. 145 

Disfà,e mette in rotta il Vrenàpe Carama. 
no,e s'imMjfeJfadi tutti ifuoi Stati. < q6 
Si Vide della di f cordia, che era tra il Rè 
MattiaseCa/fminoRèdi Vollania, e fi 
genanellaMoldauia,evifa acquiftodi 
alcune Tìam. 146 
Difegna di far Cimprefa di Egitto. 147 
Tenta la fortuna di vna feconda Batta- 
glia. 147 

Rifohtedifarevn tergo sforgo nelf Egit- 
to. 148 

Determina dì ripaffarui inperfona. 149 
Corre manifejlo pericolo della vita. 1 5 1 
E ferito da vn ReUgiofo della fena de Tur- 
lachis. i^i 

Ritroua inuentione per violare ia pace ef 
Fenetiani. 1^2 

Rifoluedi muouerloro Guerra alt inflan- 
ge , e preghi di Lnigi Sfarla Duca di Mi-, 
tòno. 152 

Rmuoua loro tanUcitia. 163 
Rompe il trattato della pace fiabilito con 
la kro Republica centro la parola data al 

lo- ■ 


Tauola delle cofe più Notabili 


loro ^mbafclatore. i6$ 

Fa m:tter primne tutti i yenetiameìte fi 
troHauono all’ bora hi CofiantinopoU. i6f 
Si auatt^ contro ^.Armata de' meiefmi . 
1(53 

T fernette all' ^tnbafeiador yeneto la pa- 
ce con conditione che li Jijno confegnate 
tre Tiaz.z.t cioè,M}dM^oron,& "Hjpo- 
li. i6<}. 

Si rifolue ale attacco di queflt mede finte 
Tia^. i6s 

Si porta all' attacco di lama, x 66 
si auxrrga alt attacco di Hapolt , e manda 
“Paolo Contar ini per dif porre gli babitanti 
alla refa della ptat^. 1 6j 
Lena tajfedio dalla piaT^tC fi ritira a Co- 
ftantinopoli. i6j 

Tenta di fpoffefiare i yenetuaù del Domi- 
nio del mare. i 58 

Domanda tifala di S. Maura in virtù del 
trattato fatto quale glt viene accordata . 

Morte di queflo Imperatore. 178 
Benedetto da Vefaro Generale ielt .Ar- 
mata di mare de yenetiani fi auanui per 
foccorrere“HapoU. ló’j 
Efce in mare con vna fquadra di quattor- 
dici Galere per combattere t Armata ne- 
micate ne ottiene la yittoria. 1 68 

Il Bafsà lanufe coftituito dal Turco Beglier. 
beydelt Egitto. ao8 

Bernardo Frangipani Generd della caualle- 
riaynghera. 152 

Battaglia di Calderana per il gran mafcello 
di carne humana che vi fi ^cefu cbiama- 
tailgiomo delgiuditio. ipi 

C 

Afselbas marchiano contro la città 
di Antaha. iji 

Si auoneono nella Carontania. 172 
Li ritirono verfo la parte di Tauns. 172 
Disfatti^ medi in rotta dal Terfiano. 1 72 

Conte fa tra i “Prencipi della cafa Ottomana. 
I7Z 

Corcut prefOi&firangolato per ordine di Se, 


bm. 185 

Crudeltà di Selim verfo tPrencipi deliaca- 
fa Ottomana. 

Candemo diffuade il Turco dal viaggio di 
Verfia. 188 

Camof m Gran Sultano d’Egitto. 197 
Caitbeg tradifee il Sultano. 198 
Crudeltà vfate dal T ureo contro il Sultano 
207 

Cagione della ritirata de“ Turchi djUapùa^ 
“ga di Trapali. i6j 

Il Cardinale Ifidoro legato per la Santa Se- 
de Apofloùca fatto prigione ne^ejpugna- 
tione di CofiantinopoU. 91 
Si fatua dalle mani de’ Turchi. 9 1 
Crudeltà vfate dal Turco contro trecento 
Soldati, che fi crono refi folto lajua paro- 
la. 78 

Chatides vno de’faiioriti delt Imperator 
Turco lo rimette in pofsefso deW Impe, 
• rio.'jp 

Crudeltà vfate dal Turco contro i Greci t e 
contro alcuni de fuol B^sà. 92 
Continuatione de'progreffideW arme Vene- 
te. 1 24 

Conditioni del Trattato per la pace concilia 
trailTurco,e Vertetiani. 133 
Contefa tra i figUoU di Mahomet ebrea tbe- 
reditàdegU Stati del padre, e didla Coro- 
na. 140 

Carlo yiII.Bè di Francia ottiene Zifitm 
fupìtiuo in dono dal Topo. 1 4 2 
CittadiTri^più che megzM confumata 
daW incendio 

..... Contarini“Proueditor*perla BepiAli- 
ca nella Portela di lunca. 1 66 
Efce dalTorto di quefla medefmapùegxjt 
conrifolutioned'incontrarficon tAmut- 
tadelTurco. 166 

Carlo Contarmi Gouematore di lunca cede 
lapia-^jfi al T ureo, e fi rende vita , e Ba- 
gagUo faluo. i6j 

Condetmato a efserli troncata la tefla, 
168 

Coron,nonjperando più il foccorfo,fi rende a 
patti. 167 

Continuatione de" felici fucceffideltarme 

Ve- 
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Tauola delle colè piu Notabili 


yenetefotto la condotta di Benedetto da 
Tefaro General di Mare. i óf 

D 

D lfpoptione per la Battaglia dt 'Vanta . 
74 

Dìfpofithne perla Battaglia di Cofube tra i 
Turchine liVngheri. 8o 
Difpofìtione per l’afscdio di Coftantinopoli . 
88 

Difpofttione icW Amata del Vrencipc Mal- 
dotto. 107 

Difegno del Turco fopra' Nfoladi 7 (egro- 
ponte, 118 

Diuerfe città, e popoli che volontariamente 
fi fbttomettoHo al Turco. »o8 
Deferittione del Hegno degl' A'-adulieni . 

F 

I L Figliuolo maggiore (tAfuurat tenta di 
occupare il Trono al padre. 24 
Fefte in Coftantinopoli per la circoncifione 
■de' fig'iolt dell' Imperatore Turco, pp 
Jl figliolo di 'He ri Acciaioli fpof se fiato dal 
Turco del Ducato dAthene. 101 
fine iLlta Guerra fatta dal Turco nel Telo- 
ponnefe. 105 

Ftrdimaruto hi dt 'Hapoli , e Alfonfo Duca 
di Calabria fi auanx.ono al foccorfo dt 0 - 
franto. 

Tiorentmise il Duca dà Milano fi armano in 
fattore dell’ Imperatore. 14» 

Futrto di Hardua fucerde nella carica di 
Tomafo Schiauone,ef. adifceU^oponte . 
Ilio 

Francefeo Contarmi "Proueditore in Ddma- 
tia rotto , e fatto prigione da’ Turchi • 

• 131 

Il figliolo minore di Vfuncafiano tent\ dt 
jpofiefiare il padre dal trono, e fiimpa- 
dronifee di Siris Metropoli di tutto ilRe- 


G 

G irolamo 'Hpnelli rotto da’ Turchi nel- 
la 'Prokincia del Frinii vi rejia mor- 
to infieme con fuo figlialo. i ? i 
IGonematori delle Troiuncie deW Afta fi 
folleuono contro il T ureo. 24 
Generofi attioni di alcuni cauaUcri fr ance- 
fi nella difefa dell' Ijola di hhodi . 
M7 

Giannig^ri rappacificati col nteg;gp dell’- 
accrefcimcnto delle loro paghe. 143 
Si folleuono. 144 

Infofpeito della fedeltà del loro Imperato- 
re. 145 

Sifottcuono allanuouadidouer andare in 
Terfia. 1 95 

Guerra tra Mattias Coruino hi d'Vngheria, 
e Caffimiro hè dt Pollonia per il pofsefio 
della Moldauta. 146 

Guerra rifuegjliata tra il Sultano d Egitto , e 
^Imperatolo Ottomano. 147 
Il General Gnotani perde vna bella occafio- 
ne di combattere l'Amata nemica. 

Affiflito dalle Galere Auxiliarte del hè di 
Francia fi rifolne dt dar la Battaglia al 
Turco. 164 

Si ritira dalCimprefa , e non combatte . 
164 

E richiamato à Venetia à render conto 
delle fue attiom. 164 

Generd Veneto fi falna^ fi ritira al Zante • 
166 

Generofa rifpofta degtVngIteri alC Amba- 
feiador del T urOo. 1 86 
Guerre m Vngberia , e ammutinamento del 
Popolo per la nuoua elettme del hè . 
\94 

Gtcgeles fi humilia al Turco è rictuuto in 

gratia. 208 

Giacomo Loredano comanda t Armata Ve- 
neta. \i% 

GabbrieUo Treuifano Ambafeiadore Vene- 
to a Scanderbccb. 114 
llGcneral Mocenigo dtfpone il hi di Cipro , 

eG.idm 
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tG.M, anodi ad afsifterei Venetìan'. , 

. 121 

Currra tra i figlioli d’Oltonuno per fucceie- 
re alla Corona. 1 7 

do: Conte di Tifuers , e Duca di Borgogna 
General della, lega. 3 1 
Guerre dimifiicbe tra i “Prcneipi del fangue 
Ottomano, 

&o: Imperatore dì CofianeinopoU procura di 
far arriuare alt’ Imperio dogi’ Ottomani 
Mujlaphà,e a ijuefl' effetto chiude lo flret- 
to dell' HelUjutnto. 58 
Guerre , f coutefe tra i Trencipi della fami- 
glia Ottomana. 5 8 

Ctouanni Himiadc Cenerai deU^ armi Chrù 
(liane. 66 

Giorgio yltimo figliolo di Gio. CafMottt fiot- 
to altro nome chiamato Scanderbecb» 

71 

Siriftabibficeintuttitifiuoi Stati con yna 
bella inuentione. 71 
Si fipofia con la figliola di .Ariamies. 71 
Ottiene Vittona contro il Turco, 71 
Guerra tra 1 Trencipi dtl "Peloponnefiet e^ 
.Aibanefi. 93- 

1 Greci, & .Albanefii rienfono di Ttoler paga. 

re il tributo al Turco. 1 00 
Genouefi mandano utmbafciatori al Turco 
per domandarli la refihtutione di Vera, 
10$ 

Guerra tra il Turco^l Terfitano. 1 05 
Guerra mt^a aU^ Imperatore di Trabifion- 
da. 105 

Girolamo Bernardini cagione della-Rotta de- 
yenctiani. 1 1 3 

Vaffia aUa banda del Turco. 113 
Guerra del Turco co’ Genouefi. 1 27 
Ctnerofia rifipofla d'.Antonio Loredana. G«^ 
uernatore di Sentori. 1 29 
Generofa refijìeirr^ de' difienfiori. 132 
Guerra tra i figlioli di Ffiuncaffano per it 
pofisefiso della Corona. 135. 

K 

H ymaic Cenerai delfi Anne Chrifiia- 
nc.66. 


Fatto prigione cade nelle mani di Dragu. 
les Trencipe della Moldauia- ']6 
Viene liberato ad infilans^a de Baroni , 
e Grandi del Regno di Vngherta . 

76 

Trocura la Ritirata. 8t 
Haly fi ritira fipauentato da vno fiquadrone 
d'huommifiiìui, 149 

1 

L’ T Llpcrator Mafiimiliano ,VladislaoRi 
JL d'Vnghcria,e Sigifmondo Ri di "Poi- 
Ionia fi vnificono con altri Prencipi Chri- 
fiUani per la rouina,e dififrutione deW Im- 
perio Ottomano. ip6 

Inuafione de Turchi netta Trouintia del 
Friuli. 16^ 

Infilitutione ae Giannrgr^. 16 

lofiui VI. Imperatore de Turchi. 40 
Rimette in Piedi lo Stufo. 40 
Si porta alla ricupera detta città diTruf. 
fiia.é^ 

L’Imp^ator Greco manda a offerire la fiuto 
amicitia al Turco^ Cofiìantino fino fratel- 
lo la. rompe per alarne ofiilttà yfiate ne* 
fiuoi Stati. 

Incofian^,e yilti de’ ValachLyó Ri 
VSmperator Dauid cede al Turco volonta- 
riamente Clmperio. 106 
L'Ifiola dt 7 {egroponte fi rende al Turco per 
la viltà ,e poca fiperienga del canale Ge- 
nerale dell' Amata Jiaualg de’ Vene- 
ti ani. I2I - 

Inuentione del Turco per iugmmaregl^ afiii- 
diati di Scutari. 132 

Inuentione di che fifieruì S.elim.per hauer 
nette mani Corcut fiuo FratelU . 
184 

VImperator Marsimiliano fitimolax U Tm eo 
di attaccar la Guerra t( Venetiani • 
180 

Cf Inimici di Candemoperfiarlo cader dalla 
gratiaielTurco lo mettono in fiofipetto- , 
che egli fiauorificaAmurat , onde lo {a 
fibrangplare. 188 

Ifimael ferito perKolpfamentetvn colpo df 

Sci- 
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Scimitarra . Si ritira e fi fatua in Tauris . 
Terfeguita il Turco e lo coflrìnge a ripaf- 
faretEi^rate. ij>j 

L 

L Ega tra i V/tncipi Chrifllani contro Ba- 
iaget. 30 

Loredano Cenerai dell' Urmata Feneta . 
?» 

^AUra legha tra i Vrcncipi Chrifliam contro 
il Turco. 67 

Lega tra li Fngheri^ Fenetiani. ili 
Lioeralttà vfata da Selim verfo i fuoi Gian- 
ui'gXmte altri. 1 8 1 

torewgo Loredano Capitano d'rna [quadra 
aelC Armata Feneta. 119 

M 

Mahomet primo IX. Imperatore de Turchi. 

Spinge h Armata contro il Vrencipe iella 
Caramania. f t 

Si appaga delle ragioni addotteli da' Fene- 
tiani. 

Mahomet fecondo XI. Imperatore de Tur- 
chi. 84 

Lena taf sedia dalla città di Croya > per an- 
dare à incoronarli in Andrinopoli . 

^.87 

I^jegna Jt attaccar Coflantmopoli. 87 
Afpira à impadronirfi della città di ij^ui- 
gradi. P4 

DaUpaceaGiorpoTreneipe de Tribal- 
lieni, 94 

Si ritira dall’ afsedio di Belgrado. 98 
Fà dum andare il tributo a’ Trencipi del 
Teloponnefe. 100 

Si auania contro la città di Corintho , 
100 

'Afsedia quefla meiefima pùegiat » che fi 
rende à patti. 100 

S'impofsefsa dAmafbre città digiurifditio- 
ne de’ Genouefi. 103 

Difegnala Guerra a Ifinael Trencipedi 
Sinopia. 104 
PartoL 


Difegna d'occupare l’Imperio di Trabfon- 
da. 10^ 

Fa morire timperator D iwd. contro la fe- 
de datali infume con fui m gii, e figlio- 
li. 106 

Si dà in preda a ogni forte di vitij e piaceri 
fenfualt. 106 

Difegna t attacco dell' I fola di Metelino . 
to9 

Fa fabbricare i due caflelli tirilo flretto 
dell’ Hellefponto, che fono hoggi i Dardi- 
nelU.iio 

Si arma contro Stefano Signore della Boi- 
fina. I IO. 

Fa troncar la tefla aV, T/encipe degC Ilhrif 
contro la fede dat*li.i\^ 

Domanda la pace a Scandàrbecb , e poi la 
rompe. 1 14 

Manda di nuouo a pregarlo per rìnouar la 
pace.ii^ 

Mette di nuouo tafse-d io à Croia. 1 1 5 
Abbandona lapUegiia ,efi ritira a Cojlan- 
tinopoli. 1 1 5 

Spedi fee nuoue forge in Albania. 1 1 8 
Tenta d'introdur trattato d’aecommod^- 
mento co’ Fenetianit che non ha efetto^ 
121 

Si apparecchia per la Guerra di Terfia. , 

Sidifponeper l'attacco della città di Scu- 
tari.iii 

Leua l afsedio dalla piag 7 a , e per qual ra- 
gioni. I »9 

Difegna d'attaccar tifala di Santa Maura, 
Zante,c Cefalonia. 1 3 3 
Rifolue dipafsareinFngheria. 134 
Mette tre potenti armate in campagna per 
. afsalir in vn medefimo tempo Rhodi , l’Ir^ 
talia,etEgitto.ii^ 

Si rifolue dt attacco Ò Bjhodi. 135 
Batte la città. 1^6 

T enta di auuelenar il Gran Maefiro. \ 3 6 
Manda à tentare i Caualieri per la refa 
della p'ne^a. 1:^7 
Leua t afsedio. 138 

Spedi fee vn annata in TugUa , e Calabria . 
138 
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Difevna di mandare vn Armata di 300. 
mille combattenti in Egitto , che egli non 
potè effettnarc prcnemito dalla morte . 
138 

Morte di c'oftantino Imperatore, & altri del- 
1‘ llluflre famiglia de Taleotoghi. 9 1 
Mìrte d'Hmiede.9% 

Morte di Èalliban. 1 16 

Mone di ScandcrbecI) Rè deW^ibatùa. 

Il Rè Mattiaidifgujtato dal Tapa,eda' Ve- 
netiani perche non continuano a pagarli! 
fi^dij politi per il trattenimento della 
Soldatefca. 1 30 

Va tregua col Rè di Bohemia, 1 34 
Morte àt y fune affano Rè di Verfia. 1 3 5 
Il Gran maeflro con tutti i Cauallieri fi par- 
te per riceuer Zi fimo accompagnato da 
tutte le galere deir ordine. 141 
Morte di Ziftmo procuratali dall' Ottomano. 

Mamaluchi danno la rotta a' Turchi, e li co- 
flringono a prender la fuga. 1 47 
Si ritirano nel Cairo. 1 99 
Morte di Mattias Rè d'angheria. 1 5 1 
Morte di Campfongran Sultano d'Egitto . 
198 

Mamaluchi al numero di^ó. mille canallì . 

Si ritirano e fon vinti. 207 
Mahometnajce tanno iinoftra f ala- 
te. 8 

Mujfulmano fratello minore di lofiiè ricorre 
alla protettione dell'Imperatore Greco 
per occupar t Imperio a fuo fratello. 4 r 
Dà la rotta a fuo fratello con t aiuto de Si- 
gnori di Sinopia^ fà prigione, & è flr an- 
golato. 

Muffulmano y IL Imperatore de Turchi . 
41 

Si mourper incontrare il fuo nimico affifii- 
to daU’ Imperatore di Coflantinopoli . 
43 

Moysèil minore de' figlioli di Baiarg^ fa 
pratica co’ fuoipartigiam per andar con- 
tro a Mulfitlmano. 43 
E tradito da quelli che bdoueuono affifte- 
re per opera ^ e pratica delt Imperatore 


di Cojìantmopoli. 44 

Rotto, e mejfo in difordine dalt Armata di 
Muffulmano. 44 

Tenta la fortuna i'vn fecondo combatti- 
mento, 

Mujfulmano in odio, e dUfprexjp de puoi "Po- 
poli. 44 T 

£ condotto prigione à Moysè . £ frango- ' 
lato. 45 

Moysè P"!!!. Imperatore de" Turchi . 
45 

Mujlaphà prefo dalf ambitionc di regnare , 
tenta di fpojfejfare Mahometb dal Trono 
col me\t.o d' Ifmael Rè di Terfta . 
54 

Prigionia di auefto Trencipe. 60 
Si rifolue alla fuga per falcare la vù 
ta. 60 

E fatto fir angolare. 60 
Morte d'f'ladislao Rè d'f^ttgheria , erotta 
dell' .Armata Chriftiana.y^ 

Mone di Giouanni Imperatore di Coftanti- 
nopoli.%1 

N 

Icia fi rende alf Ottomano. 19 
"liuoue contefe tra iPrencipi detta 
cafa Ottomana. 

Tiyoua guerra tra il Trencipe Caramano , è 
il Turco. 6 j • ' • 

Jiuoualega de'Prencipi Chrijiiani contro 
al Turco. 61 

7 {eri .Acciaioli Duca di jùhene domanda 
lapacealTurco , e gli offerifee tributo-, 
72 

Vsftfgradi fifottomette alt obbedienta del. 
Turco. 94 

Pluoua elettione in Rè d'I'ngheria nella 
perfona di Mattio Cornino fi^iolo minore 
di Huniade. 99 

Hjfouafpeditioue del Turco in .Albania -. 
iiS 

“Hnono arttfitioperdtfporre gtaffediati di 
Scutari alla refa. 131 

7 {ptabile attione d'vn Talìfmano Religiofis 
Mahomettano, che reproba la legge del 
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fuofalfo Trofeta,e confeffa quello diCie- 
sù Chrifto per la buona. 1 70 
T^uomo preparamenio per la guerra di Ter- 
fu. 19^ 


O 


O Ttomano primo fatto Capitan Gene- 
rale [opra ifuoi Topoli. 1 5 
Intraprende la guerra co' Greci, & gli rin- 
ce.i^ 

^ladino Rè delusoria lo fi fuo Luogote- 
nente Generale 

Bitinia primo acquilo di Ottomano . 

15 

Tenta di metter piede in Europa. 1 6 
Attacca la enti di Trujjìa. 161 
Trima inflitutionc de' Ciannntjp'i. 16 
' Morte di Ottomano. i6- 
Qrchan II. Imperatore de’ Turchi, ij 
Tenta tacquifto di 7 {icia città capitale 
della Cappadocia. 18 

Spofa la figliola di CatachW]^. i p v 

Morte di Orchan. 19 

Origine delle guerre tra la Republica di Ve- 
netia e la cafa Ottomana. 5 1 
OflilitàdelCeneraleOmar neWyn^eria . 


Vrefa di Collant inopoli , e prigionia del C or- 
dinale Ipdoro legato per la Santa Sede . 

Il Pip4 ordina rn concilio per collegare 
i TrcHcipi Chrifliani contro il Turco. 

'Pratiche di Tomafo Trencipe del Telopon- 
nefe perliberarfi dalla Tirannica feruit A 
dell' Ottomano, loi 

Il Trencipe Moldauo ft folletto contro al 
Turco, loj 

IlTrencipedelfJfoladi Metelinò fi rende 
al Turco. 109 

Il Trencipe deW lUiria fi rende al Turco,. 

Ili , e j J 

Li e fatta troncar U tefia contro la fede da- 
tali dal medeftmo. 1 1 1 

Trogrefft del Mocemgo Generale de Fene- 
tiani.iix 

Tace conclufa tra il Turco^e Fenetiani a 
fauiiant aggio della Chrifhanitàper nieX; 
Xq di Benedetto Treuifano. 133 

Il Topo, Fenetiani, e Genouefi in Lega con- 
tro Ferdinando Rè di TiapoU. 142 

Trogi-ejfi del General Turco nell' Egitto .. 
148 ... .. 

Tace accordata eoi Sultano^ fue conditioni. 


f>rdini mandati dal Senato al Ve faro perli- 
centiare l’Mrmata. 1 69 

P 

Me tra il Turco^ i Greci. 1 9 
Tace tra M.murat,e l'imperator Gre- 
co. >3 

Trencipi deW jlfia •menno a dolerfi con 
Tamberlano de' mali trattamenti che 
effi riceueuono da Baiavathdal qua- 
le erano fiati fpoffeffati de' loro Stati, 
36 

Sono refiabiliti ne' medefimi. 39 
Jl Trencipe Andxomc» yende la città di 
Teffaloma a’ Fenetiani . Tace fiabHùa 
tra t m^atore Greco , e U Turco , 


15* .... 

Il Terfianorifolue di vendicar t oltrawon- 
ccuuto in Cofiantinopolintllaperfona del 
juo .Ambafciadore. 187 
Mette alla tefla della fua Mmata Mnu- 
rat per farlo pleure nella 'Istalla , 
187 

Si getta nell' Mmenia minore. 187 
Si muoueper far la guerra al Turco , c- 
comincia dall' attacco della Siria 
209 

E rotto dal Bafsà Intreorfi cofiretto a pren- 
der la fuga. 109 

Vado ErixXo Gouemofore in 'Hsgroponte ^ 
119 

Tatdo Contarmi fatto prigione nella refa di 

Coron. 167 ^ 

Mandato dal Turco per difporreTl^oU. 
alla re fa. 167 
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Trai- 
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. fa offitio contrario » e gf anima alla difc^ 
fa. i6j 

Ti cntipi Bulgari tagliano in pc^ la mag- 
gior parte geli' frittata dei Turco. 

IO 



Q uarta fpeditione nell’ Egitto . 
148 

liUMtà buone , e cattine di Seltm . 

• i8i 


R 


R otta deir .Armata di Baia:^t»e fuga 
deli’ Imperatore, 3 8 

attirata dell’ .Armata ie^ Chrifliani . 
81 

Rè d'yugberia ft oppone al Turco fotta la 
condotta di tìumade.g^ 

Horta data dagl' l'ngheri al Turco fatto la 
condotta del mede fimo. 98 
Botta delTiencipe Me'dauo. 108 
Bifpofla del Tapa agr^tmbafciaiori Vene- 
ti, i io. ' ' 

Bifpojla del Rè Vngheria a’ medefimi . 
Ita 

Botta deU’ .Armata de' Terftani. 1 16 
Rè di Bohemia rompe la tregua col Ri Mat- 
tias.ij^ 

Rifpofla del Gran maeftro di Rhodi. 137 
Biuoltx'di .Aladul. 149 
E disfatto f e fuo figliolo fatto Trighue . 

■ 149 

Rotta dell’ .Armata de’ Chrifliani. 151 
r Rè di BoUonia , e d' Vngheria manda- 
no .Ambafciadon al Turco per doman- 
dare la rhwuatione della Tregua . 
i8a 

Ragione per la quale U Turco diuertifte 
I4 Guerra » che egli yoUtta fare d 


Venetiant .187 

Ragione per la quale il Rè degl’ .A'.adfUeni ^ 
negò la fna ajftjìemta al Turco . 

193 

Rotta degf Vngheri ammutinati A prigionia 
di Gioigio loro Rè. 194 
Crudeltà vfatc verfo qucfto medefimo Rè , 

194 

Rifpojia de’ Mamaluchi alf .Ambafeiatore 
Turco. SOI 

Ritirata de’ Mamaluchi > e prefa della città 
del Cairo. 105 

S 

S Vcteffiprofperi deli’ armi Turche neUa 
Terfta doppo la battaglia di Caldtra- 
na. ^ 91 

Sinan ftmuoueper andare attaccare il Rè 
degl’ .Aiadulkni. 193 
£ tradito , & dato nelle mani di Selim , 

193 

he fatta troncar la tefta, e mandata à Ve- 
ne tia. 193 

Stefano Battorij commanda tarme del Rè di 
Vnglteria. 194 

Il Sultano diuertifee la Guerra che il Tur- 
co haueua col Ter fono. 1 97 
Strattagemma delmedefmo per tenderei 
infidie al fuo 7 ‘IJmico. 202 
Tradito da quattro .Albaneflt e feoperto /*- 
inganno. 202 

£ tradito dai fuoi Mammalucchi . 
204 

StrittranelCmo. 204 
Raccoglie gli anan-i^i della fua firmata 
per far di nuouo Tefla al fuo Tljfluco . 
20 <$ 

Si rifolue di domandarli la pace . 
206 

Determina di dare yna terga Battaglia al 
Turco. 7 o6 

Taglia in pegp^t.Auauguardia delfuenù. 
IHÌC0.20S 

. E condotto prigione al Turco, *07 
Efattofirang^e.zoj 
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Secondo Sacco della città del Cairo . 
ao7 

SmHiatione , e finta "Pietà di Selim . 

i8i 

Sito della città di Sentori. 1 28 
Strattagemma di Hnniade per vincere t 
I archi . f>6 

Selim I. XIII. Imperatore trono diaerCt 
.Ambafciatoride’Ti encipi Chrtfitani, e 
tra quelli quelli del Sultano d'Egitto ^ e 
di Ifmael Sophì Rè di Terfia . 

1 85 

Ricene in mala parte il donatino delt. 
.Ambafeiadore Terfiano. 1 86 
Minaccia la guerra a gl' tangheri ,/f non 
gli pagano Vtt tributo di tre in tre anni . 
. 186 

Propone di muouer Guerra agl" Sugheri . 

186 

£ coftretto di diuertire la Guerra , che egli 
difegnaua contro i l'enetiani per metter fi 
in difefa delfico. i8q 

Lafcia la rejblutione , che egli baueua 
prefa di attaccare i Fenetiani per 
. difenderli dall' Arme del Teifiano . 

187 

Manda a domandar taffijlem^ al Re d'- 
Armenia i e à quello degf Aladulieni 
contro al Perfiano , cioè ^la negano , 
.188 

Fa auuang^e alla riua del fiume il fico 
cannone , dal terrore del quide fpauen- 
tati i Perfiani fi mettono infinga t e li 
danno tempo di poffare il fiume , e di con- 
durli nelle pianure di Calderana . 

. 188 

Perde cento mille combattenti netta gior- 
nata di Calder ana.ipt 
Perdona a'fiuoi Giarmac^xrijc pmifice i ca- 
pi della fieditione. 196 
Procura di render fi padrone della Gi udea . 
\99 

Si fipinge contro la città di Gaxjt . 
199 

Si rifolue all attacco del Cairo . 
aox 


Fafifangolare Cbaz.an fiuo Grani' fur per 
haiierlo volfiuto diffuadere dal viaggio . 
aoi 

Manda à domandare al Sultano il giura- 
mento di fedeltà. 201 
Si accampa a fiei maglia vicino al Cairo 
appreffo a vna f'illa chiamata Mataria , 
celebre per effemifi fermata la Bea. 
tifiima Fergtnu Tipflra Signora . 
201 

Inclina a dar la pace al Sultano , e aqueflo 
effetto li manda Ambafetadoriper trat- 
tare delle conditiom. 2o5 
Si pone a federe nel Trono medefiu 
mo doue fede amicamente Giofeffe 
figliuolo del Patrìarcha Giacobbe . 

208 

Infofpettito dclt auttorità del Bafsà la- 
nute gli fa troncar la tefia. 208 
Lafcia Gazeles Gouernatore della Siria , e 
fi ritira a Ctfiaiithiopoli, 209 
Si apparecchia per tempre fa di Rhodi. 

209 

Sua morte. 209 

Infcrittione fopra il fuo Sepolcro. 210 
Saccheggiamenti delle Prouincie di Puglid , 
e Caloria , e crudeltà vfateui dai Tur- 
chi. 1^8 

Seconda Fittoria del Turco contro gl' Egitif. 
203 

Solimano primo. 19 . 

Penetra nell' Europa. 20 
Muore alla Goletta, zi 
Sito della città di Belgrado. 9$ 
Strattagemma d'Huniade per vincere i Tur- 
chi. 68 

Scanderbech fi parte dal campo t e và a Ro- 
ma per implorare foccorjo dai Prencipi 
Chrifliani. 1 1 5 

£ riceuuto dal Papa , & dai Cardinali con 
. grani accogliente^ gran pi omeffe che fi 
rifoluono finalmente in fumo. 116 
Lafcia alla fua morte Giouanni fuo figli*»-, 
io fono la tutela del Senato di Fenetia . 
118 

Sito dell’ J fola di'ìf£groponte,ii8 

Spe-t 
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Speihme del Turco nella Vrouincia del 
Friuli. 1 3 1 

Seconda fcorreria nel Fnuli. 133 
Secondo affatto dato da' Turchi alla città di 
Hhodi . 

SoUenatione de' Giannizzeri. 154 
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COMPENDIO 


DELL HISTORIA 

DE TVRCHl. 

l 

Parte Prima I - 

A Pi indpal cola per la quale dcueafFaticarevn huomo,’ 
che voglia arriuarc alla cognicione dell' Hiftorìa, è di ap. 
prendere le origini , le leggi > i coftumU modi del viucrci 
& la religione di quella nacionc>della quale THillorico fi 
propone di trattarcjmconfidcrarionc di che io comin- 
cierò quefto breue cractaco di quella de Turchi, da vna_« 
piccola dedutione di tutte le fue parti, acciò che l’animo 
di chi legge troui la fodisfattionc che egli u’accende fenza molto affaticare 
nell’ inteliigeaza del lefto . 

Dell’ Origine de Turchi . ^ 

T Veti gl’ Autori che hanno trattato di quella materia diTcordano iti^ 
qualche parte circa l’Origine de’ Turchi : Vi fono alcuni che gli cre- 
dono aifccfì dagl’ antichi Sciti, Numidi, che fono i Tartari de’noUri tem- 
pi!» Sonoui anco altri che gli fanno originare dalla razza de Parti , che glo- 
rioramentccomandauanoa’Perfì,agr Aflìri), & d tutti i popoli delia Me- 
dia. Altri fliinano, che fianopopoUdifeefi della Cele Siria , & dell’ Ara- 
bia , i quali fóndo vfóiti dalle loro ordinarie habitationi Cotto la condotta 
del loro legislatore chiamato Omar , s’impadronirono nel bei principio 
della miglior parte dell’ Afia . Per me io non ardiCco determinar coCa alal- 
ia Copra oppinioni tanto differenti ; Nientedimeno io li crederei più pro- 
babilmente dcriuati da’ Sciti, che da’ Parti, o dagl’ Arabi . La ragione , che 
mi fi creder quello é , che quelli popoli , òc particolarmente quei della Li- 
dia , di Caria, di Phriiia, & di Capadoccia ritengono ancora ne’ loro Fori, 
Torte I, A nc’ 
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ne’ mercati, & ne’ loro commcrcii qualche cofa dell’ antica vfanaa rfc' Scici 
Numidi , o PaAori vagabondi , che viueuouo tra la Sarmatia » 8c il fiumo 
Tanais. 

Il numero de’ Soldati che vfeirono da’ contorni di quefto.fiumc per oc- 
cupar l’Alìa minore chiamata al prefente Natòlia ( mentre che i Parti ec^ 
no ancora nel più fublime pollo della lor gloria )eirendofi accrefthito per 
li auuenimenti profperi > che la fortuna lor fece incontrare col mezzo di 
tanti loro gloriofi combattimenti > fi rilbluerono in fine di andare all’ ac. 
quiQo di molte Terre , i fine di renderfi anco più potenti , & più formida- 
bili .Tra il numero di quefteTribtì , quella degl’ Óguzini ferefe molto più 
commendabile di tutte le altre . & quella prerogatiua dcriuò dal mento» 
valoEc , ^ integrici d’vno di loro chiamato Duzalpcs, jl quale fendolì fac- 
to ammirare per tutte le fue parti eccellente » fu eletto da loro per loro 
C^csuaourc per il conlibnfq d'Atadino Rè della Soriane Sigqore ddla Pro<i 
uincia, nella quale lì llabilirono . Quello grand’ huomo hauendo poco vi£^ 
feto li fuccedette Oguzalpe fùo figliolo fica lui Ortogule . 

Il primo di quelli tre Pctlbnaggi s’era acquifeata vna riputadonc 'mera- 
uigliofa per rintegritd della fua vita-'li altri due non furono men confiderap 
bili per valore, & per coraggio . 

Oguzalpes cominciò ad acqnillar cfirìtco di fooranità fopra quei popo- 
li , che haueuono eletto Tuo padre per gouemarli : & mediante la guerra » 
che eifece df Greci ,aggitiofe quaÙ)fi:€Q£i.di più alla fua anreoried refe di 
giàlbrmidabileù tuta ifeoi vicini.- l’altro fini di rendere quella poccnay 
afi^co gloriofa per la prelà » dell' IGolc del Mare Egeo . per la ddohttionr 
d’vna buona parte della Grecia , per il conquillo della Caramanta , & per 
voa infinied di beilifiìmc actioni , che li concrliorooo l’amore de fuoi popch 
li miferoccrrorc & fpaucnco a’firoineuraci. 

OthtTuno dunque, dal quale riticuc hoget l’Imperio del Turco il nome^ 
fe Tuo figliuolo , dal quale proi fuccefimmoute dcriuorooo l’impr ratori 
Ochomani : QijeUa conlìderationc oblighcrcbbe ub à fatui la dclcrictionft 
di quella gran Genealogia ; ma perche conuicne che io cominci da quello 
Prencipe i'hiAoria drtanti Monarchi ^craiafcicrò ildifcorrcrne fin canto > 
che io nonhabbi detto qualche cofa della potenza di qucAo Imperio , 
della Religione de' lùoi popoli . 

Ddia grandezza dell* Imperio del Turco» 

T iene di prefente quello Imperio per lltoi confini verfo ponente il Ro- 
gne di Dalmacia, il mare gnatico, & la parte maricima della Schia- 
uunia , che li eAcnde dall’ illria inlino all’ Albania ; confina verfo il fetten- 
crione con la Croacia per le viciae Terre della Imperiaie cafa d’ Aufiria , Se 
per la maggior parte uel Regno di Vnghcrìa , fuggetea à quello medclìnrK> 
Imperio ; Se di qui è che i Prcncipidi 'Tranliluania ,di Moldauia , & diVa- 
lachia li pagono tributo . Ha dalla parte del Leuantc di là dal Collo di 
Perfia , aoue l’Eufratc vi à sboccbarc nella Georgia ,ie tre Arabie , la pic- 
trofa , la felice , Se la deferta , che fono tra il golfo di PctjQa., Se U mare c ofi> 

lo» 
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fò,ehe fono il fine deUe Terre che cofticuifeono quefto Imperio verfo mez- 
zogiomo. 

La lunghezz^i della rmiera del mar maggiore verCo TEuropa , fi efiende 
fino alla ened di Catfa nd Cherfonnefe Taurico» che confina col Prencipc, 
de piccoli Tartari. Dala parte dell' Egitto per Io lungo della Riuiera del 
marrolTohàil Prete Ianni perTicino.lIRegnodiTrtpoii >di Bart>aria,di 
Tunis , &d'Algieri coltituircono ma pane della fua grandezza fui maro 
Mediccrraneo. Il Regno di Cipro con la maggior parte dell’ Ifoie dell' Ar> 
cipclago colUtuifcono l'altra in sii quello medefimo Marc : di modo , che 
la fua ampiezza da ponente i Leuaote cioè dallo Stato de Venetiani infi~ 
no à quellot di Perfia e di nouecento Leghe , & di nulle da mezzo giorno i 
fettentrionc dall' Arabia felice infino alla Georgia , che è vna prodigtofa 
lunghezza .'^Nientedimeno quello che io trono ancora più confideraotlc è» 
che dentro d quello così grande fpatio di Terrc>nQQ vi è Prencipechc pol- 
li vantarli di ponederuifouranamentc , & con afibluto Dominio terra al- 
cuna, ne alcuiioehcfia, chctpofiìairolutamentcdire , che quel che vi 
polficdc fi polli dire alldiuramcntc fuo: Ugran Signore è affoluto Padrone 
di tutto ; & quantunque ei riccuada.più Prencipi di grolli tributi, come da 
queidiTranfiiuanta , diMoldauia , &Valachia, è però certi filmo che 
eidirpoocdfnopiaccredicuKinorollati , è de beni di nini i Tuoi fud- 
<iid . 

Del Gouemo dell’ Imperio del Turco . 

Q Vefto gran paefe , che fi chiama con nome di Turchia , benché ei fia 
fituato in Europa , Afia , & Aftri ca , c però diuifo in trcntacinquo 
<iouemi generali,che chiamano Beglierbeicn , de’quali otto ne fono ia^ 
Europa, (UIC nell' Afia , & cinque nell’ Afinca . 

Creili dell’ Europa fono quei della Grecia , che ha venti Prouincie fot- 
te di7c. Il fecondo quel del mare , che comprende tutte IKole , 8c Terre 
tnarìtime , li terzo .tlquarco , & il quinto , lon quelli di Buda , di Canifa * 
& di Agn'a, che Ibn compolli di diciafette Prouincie dependenti dal Re- 
gno d’Vnghcria . La Bofiìna che comprende tutta la Schiauonta in otto 
Prouincie , confiituifeo la fella , la fettima fi chiama Tcmifiiar : l’ottaua^ 
Gaffa nel Cherfonnefe Taurico . Il primo di quelli due virimi ha quattro 
Prouincie fra la Seruia, l’Vngheria,c la Trannluania, l’altro non nepof* 
fiede che vna,che contiene cucco quel che il gran Signore pofiìede in que- 
llo Cherfonnefe Taurico . 

I Gouecnt dell' Afia fon quelli della Natòlia compofii d'vndici Prouin-' 
<ie . Quelladelfa Caramania (ii fette , quello di l^mafco di dieci , quei di 
Tripoli iii'Soria di cinque , quel di Cipro di fecce , quello di Diarbequir t 
<he è la Mefoputamia didiciotco , quello d i Erzeron di tre ; quello di Vaa 
in fu le frontiere delia Perfia di tredici , quello di Babilonia di diciocco . 
Quello di . Balzata , che è doue l’Eulrate sbocca nel mare , quello dell’ Ara- 
Eia felice di cinque ; quello di Vrfa di fette ; Quello di Monful in fui Tigre 
.di fei . Quello di Sccrcfuldi veim. Quello di Care di fette . Quello di Gal- 

A a dir 
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dir di noue . Quelli di Marras , Sinas , & Lecha non hanno forco di loro 
Prouincic ; tutta rauttorici , & potere de'Goncrnatori confifte nella fpc- 
ranza degl' acquifti.che il loro Imperacore fard nella Perfia. 

Quanto à quelli dell’ Affrica , che fon cinque ; il primo è quello dell' E- 
. gitto di Tedici Pcouincie . Il fecondo de Suaquen in lui mare Koffo ( che da 
gl’ ordini per tutto ouerimperio del gran Sienorc^confini con le Terrò 
del Prete Ianni . Tripoli di Barbaria colf iruifee il terzo . Tunis il arco . 

Algieri il quinto. Qucfti due virimi Gouematori non fono però aflbluti > 
come tutti gl' altri Ifante che quelli fon Regni , Doue la militia ha gran_. 
poflanza . Si contentono però di prefedere al conlìglio , che lì chiamaua_. 
in lor lingua piuam, & di godere il titolo di Bi^lierbeich , che vai tanto 

g uanto ture Signore de Si^ori > perche nella Turchia non vi fono altri 
Iciitilhuomini , ne Signori che gl’ oifitiali del Prencipc chefon tutti obli- 
gati i obbedire i quelli Gouematori . 

Qgal fìa la potenza dell* Imperio del 
' Turco . 

D a quella marauigliofa ampiezza di Terre >& da quello prodigiolo 
numero di tante Prouincie , che fon fuggictte à quello Gran Signo- 
re , lì può facilmente conietturare quali lìanolc Tue forze quando che egli 
intraprende à far Guerra. Ma per fedisfare vn poco più la curioficd del ler- 
core, io gli dirò, che vi lonoauc forte di gente da guerra 1 delle quali lì 
ferue quello Prencipc per aggrandire i Tuoi Ilari , Se conferuare la fua auc- 
toried . 

Li primi fono li Timar Spahis , li altri i Soldati della porta . Quelli pii- 
mi lon chiamati Timars per ragione di alcuni comandi , che gli vengono 
^ti in vita loro , mediante i quali fono obligati di feruire femore con can- 
ti huomini fufiìcienti à mantenerli con Tentrace annue di quelli comandi , 
che poflono afeendere alla fomma di ducento quaranta lire all' anno . Li 
fecondi diUcrìfcono da quelli .perche in luogo di hauere ì Timars vengo- 
no pagati ogiiitre meli da’ Tclorieri della porta. I Timar fono fparlì per 
tutte le Prouiucie per tenerle (uvette , ma però con quello ordine di ef- 
fcrc Tempre pronti ogni volta che lìa bifogno marchiare alla guerra ili al- 
tri fono llabiliti ad allillere prellb alla pcnona del gran Signore ; li primi 
fono in gran numero , & fi può dire che fuperìno il numero eli trecentomi- 
la combattenti : perche è ccKiiììmo , che tutti quelli Gouematori Gene- 
rali hanno Tempre otto , o di cci mila caualli per cenere In h’cno le Proiiin- 
cie d loro foggette : ma quella caualleria pero non coRimircc tutta la for- 
za di quello Stato . 1 Giannizzeri , che compongono l'InFanteria del gran 
Signore fono ancora più formidabili di quella caualleria : Se la ragione di 

a nello auuancaggio e che quelli fono indurici d tutte le forte di crauagli 
alla loro infancia , fendo icielti fra cucci i foggetei dell' Imperio come più 
propri) al mefliere dell' armi : Se il numero loro è ancora più grande di 
quello de’ T imar Spahis . Il gran Signore ne fi un» llima , cne ftmpre in 
tutti i combattimenti > & in tutte le imprefe doue elfo fi ccoua prefente li 

TUO- 
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ruole incorno la fua perbna,cotnc per guardia fedelillìma . Sono quelli 
Talorolìdimi , & marci ono con incredibile cora^o alla battaglia fenza.» 
ceder mai per grande 1 & manifello che Ila il pencolo > & la ragione di 
quella loro audacia • & fìcurezza vogliono che Gì , perche edì credono la 
^cdellinatione . Il corpo loroprincipale , & che Icrue attualmente alla., 
porta è di quarantamille huomini fcielti > tutti li altri rellono nelle milicie 
di Tunis di Tripoli, del Cairo,d«Algieri,di Damafor, & altre Prouincie, de* 
quali fono quelle tmpre ben guarnite per elTere in continue fatiioni con 
gl’ Arabi , & co* Mori . 

Non però tutti quelli Giannizzeri , che fon comandati da vn Colonne! 
Generale , che chiamano Agi , ne meno i Timar Spahis , de* quali hauia- 
ino parlato di fopra , fon fou che formino quefto grande Efcrcito, & che^ 
impieghino l'arme in diféfa di quello grana’ Imperio , poiché ve ne fono 
altri , che copie i volontari) di Francia, non cirono ne paga ne Timars:m3 
Colo feniono per edere efenti da impofìtione > & con fpcranza d’ottener 
qualche piazza , quando ve ne lìano delle vacanti . Ne rellano anco fem- 
pre fedàntamila in fu le frontiere di Europa » conne anco quelle dell’ AHo 
lon guarnite d’vn pari numero . 

Potenza del Turco fopra il Mare . 

I L Mare , elTendo per ordinario Madre « & Nutrice delle commodici dj 
vn Regno , e bene Ipeifo la caufa della fua più florida grandezza : bifo. 
gna credere , che quello Prencipe babbi cali forze fopra tutti i mari , che^ 
corrilpondino in qualche maniera à quelle che lo rendono lì formidabile^ 
fopra la Terra , & in effetto lui tiene Tempre felTaoca galere apparecchiate» 
& gran quantici di vafcelli tondi , che fono Tempre in flato di metterli in.» 
mare lenza comprendere in quello numero le galere di Biferca , Se di Tu- 
nis > come ne anco centocinquanta Nano da guerra , che la loia citei d’Al- 
gieri arma t^i anno per corfeggiare cucce le colle della Chrillianiti , le.» 
quali in tempo » & in occalìone , che il gran Signore vocìi far guerra , fon 
tutte polle lotto gli ordini dei General del mare , che chiamano Dinlber- 
glierbei) , il quale non ha meno auccorhd , di quella che babbi il gran Si- 

t nore illenb quando che egli è fuori de’ Dardinelli, che fono i due callelli 
eli’ Hcllefponto ; Ma per gran faciliti che egli habbia nel mettere canti 
legni in mare non rella però , che ei con alcreteanu diflìculci gli rcflabili- 
{ca ,fe per auoeiitura lien disfatte le fue armate , in qiulchebacugIia,poi- 
che all’nora non le rimette Inlìeme fe non con grandiflima fatica;& qucfloi 
procede , perche ci manca di Piloti efperimencati nel mellierc della nani- 
gatione ; de i f >czati elfendo malillìmo trattaci in lù le galere , ne muorono 
vna cosi gran qiiantird , che bilogna qm’ anno prouederlì di nuoua ciur- 
ma,che per non edere alTuefacca a quello duco medicee non polfono pre* 
dace molto buon feruitio . ~ 
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Deil’Enttàteddgran Signore. 

D Oppo di haacmi fatto vedere qual fia rorigine de’ Turchi , Se qn^e 
la potenza del loro Imperio tanto nell’ ampiezza dclle fue Terre-» • 
quanto nella moltitodincdc’'fuoiSoldaci (4 quali nelle fpeditioni militari 
vengono (emprc coniandati dal gran Vifir ).ini pare che non fari male a-» 
propofito , fc io tratterò qui de’ mezzi che egli ha per trattenere quella-» 
Soldatefca.o fia perle rendite ordinarie , ofiaperl’inucntioni più facili 

f >raticate da qucfianatlonc . Noi habbiamo detto k che tutta la Tua cau^ 
cria è trattenuta col dono , o vogliamo dire impoilc delle comanderio > 
che fi chiamano Ti mars ; tutto il rcftantc della fua militia e pagatadalle 
cfattioni particolari , che fi'fànnofopra tutte le Prouincic dell’ Imperio^ 
che è quello , che noi chiamiamo qui in Francia ( fnbfiftcnce) eccettuati i 
Soldati ,chc feruono attualmente alla porta , i quali fon pagaci di tre in.» 
tre mefi ; bifogna dunque dite, che ei caui niente , o poco da fuoi Tefori 
per il trattenimento della fua gente da guerra >& che la fua entrata» che 
monta alla fomma di quaranta milioni di lire > pagad tutti gli officiali , Se. 
Miniftri delle Prouincie , s’impieghi tuttajpergl’ altri bifogni, & occorren- 
ze dello Stato . Che fé pure aùanza qualche cofa in capo all’ anno , quello 
fi confegna alla culìodiad’vno de’ tre principali Eunuchi; che Hanno ap- 
-prefib la pcrlona dell’ ImptìcKorc , ?dalfc mani del quale non viene irmi 
eflraito ,fenon inoccafioncdiellrcmanccelfità ; con conditione in tal 
calo , che i Teforieri della porta fieno obligati à reifitoCTarlodi quel dana- 
ro , che ne haucranno ellracco con quello » che gii fari lor mandato dallo 
Prouincie - 

Qualclie curiofomi domanderd forfè fopra di che fi caua queftagran- 
dc entrata : Io lo fatisfarò breucmcntc . 

In prima ,il gran Sign.tira otto millioni di cribucoi che i Chrifttani, & li 
Ebrei li pagono per viucrc in libertà di cofcicaiza . Le impoficioni , cIk fi 
mettono fopra i viueri li rendono fecce millioni. 

Le parti cafuali C o vogliamo dire incerti) afccndono i dodici millioni. 
Quelle parti confiitono particolarmente in tre capi , cioè nella llicccffione 
di cucteie genti da guerra , che non hanno figliuoli ; nella decima de beni 
di tutti quelli che muoiono ancor che habbino quantità di fùrliuoii , 8e ne’ 
prcfenci, che tutti gl’ Ambafeiaduri de Prencipi roreflieri 6c àncofuoi pro- 
pri; Bafsà li fanno . 

Le Terre, èheil gran Sigiwrc gode , & (oprale- quali ei non affegtu.i, 
paghe peri Tuoi Giannizzeri » alcendeà quattro millioni con rcntrata.» 
de’ fuoj giardini, de’ quali il fopraintcndence Generale fi chiama Boullan- 
gibachi . 

I Prencipi At le Repubiiche,die lo-riconofcono li pagono vna fimilibin- 
ma di quattro millioni , pagaci tutti gli officiali , & tutta la Sol<Utcfcà.Vaa 
certa impofitione mefia.in fu i corami & in lututcigl’ armamenti di Mare 
alccnde à due millioni. 

L’Egitto A il Regno di Cipro li danno tre millioni , lenza poi mettere il 

^ de- 


De T archi. Parte Prima. 7 

denaro, che ci tira oen’ anno di rendica da’ Tempii > i quali li rendano 
fomme immenfe , del qual denaro è lui AciTo il Cultode ; poiché ciTcndo 
obligacoperleleggiinonreneferuirnuicheperil mantenimento della 
fede , non detiono entrar nel numero delle Tue rendite ordinarie . 

T utto que Ao dinaro li vien mandato di tre in tre meli per douer cllcre 
ripoAo nd Tuo Teforo da' Teforieri delle Prouincie . che lì chiamano Te- 
fterdars . Vi lono tre Teforieri della porta > che gli riceuono per portarli 
nel Tdoro , che è nella corte del gran Serraglio: Il Gran Vifir ( che è come 
il noAro primo MiniAro di Stato in Francia ) ne ha vna chiane, & il gratin 
TeAerdar ne ha vn altra, qucAo denaro lì diAribuilce fecondo le neceliiti 
dello Scaco,c fecondo che ordina il Gran ViAr . 

Stato dell' Imperio del T ureo . 

I N qoeAo Imperio non vi è che due force di Staci ,* il primo compoAo di 
gente da guerra, chera^refentano la nobiltà : il fecondo di gento 
delia legge , che formano il Clero . Non è però facile à decidere qual do 
due Aati godi la prerogaciua della precedenza i poiché fendoA qualcho 
volta incontrate gran di ffìcolti fopra quel I o punto.e venutoA da vna par- 
te ,& dall’ altra à diuerfe concefe ; vno degl’ Ioipsratori,chc temeuà la ro- 
uina delfuo Imperio per i dìfordini , che qucAa cartina intelligenza poce- 
ua apportare , ordinò che la man lìniAra foifì Aimaca la più honoreuolo 
tra le gencidi guerra , & la diritta tra il Clero ; di modo che quietaci l’ vna 
parte , 9i l'altra credendo ogn' vno di loro haucr il luogo più auuantag- 
giofo camminano pacificamente facendo le loro cerimonie fenza conccla» 
o alcercacione alcuna . 

Si nota però , che le genti della legge dilTerifcono in certa maniera diu 
al’ altri ; poiché il gran Vifir che è il capo di tutta la gente da anne non vi- 
nca mai il Mouphtij che è il capo della gente della legge , ma ben fi il Mu- 
phtii va dvìfitare il gran Vifir ; come ancora i! gran Signore fi più acco« 
glienze al Muphtij,cne al fuo gran Vifir ìAciTo . 

Io non sò , fé fia per coAumc , o per mafiìma di Stato , che l’Imperato- 
re diuidaqiicAi dnc Aati d’vnk maniera , che non fi praticha in nelTuno 
de’ Regni del Mondo , ma è ben vero ,chc le arme , & tutte le cariche del- 
la guerra fon meAe nelle nuni di perfone nate tutte da' ChriAiani , & che 
tutte quelle, che concernano la legge fono dace i Turchi naturali : Ecco 
tutto quel eh’ io ho creduto ncceflario per fare intendere al lettore Torigi- 
nc , & grandezza dell’ Imperio Ottomano : Conuicne bora che dichiarao 
qual cofa della Religione che è & è Aau Tempre vno de’ principali fonda* 
menti d’vno Stato. 

Della Rjeligloim de Turchi . 

P Er poter parlara^’vna Religione , conuicne hancr nrima cognitione 
del Lcgislatorc^^iindi è che per fare intendere al lettore , quale fia 
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ciucila della quale noi intraprendiamo i parlare. Io vi dico a che ne fu Mi-i 
hometto TAiitore . Suo Padre fi chiamaua Abdali , la fta Madre Emina . 
Il Padre era Idolatra , la Madre Hcbrca, la loco Stanza era à Lamccha pic- 
Mahomct Arabia : e quiui nacque quello nuouo Profeta l’anno di no- 

ro ' o"di fslute cinquecento quaranta . 

Era quello vn huomo di fpirito più lottile , che di feientia j nicntedimc- 
J u:c. no la vanità di lui rendendolo più che ordinariamente appaflìonato , a m- 

biua con pazza prefuntione il nome di Profeta; Quindi cominciando affa- 
ticare intorno alla compofitione d'vna certa opera , alla quale diede il no- 
me d’Alcorano , per arriuarc più felicemente a’ fuoi fini ; radunò alcuni 
' Hcbrei inficme con vn Monaco Neftoriano chiamato Sergiagid cacciato 
da Coftantinopoli per la fua herefia , d quello fine d'haucrc mediante la_» 
loro conferenza qualche particolare cognitionc de’ Mifierij del Vecchio « 
& Nuouo Tefiamento da’ quali tutta quefia fua opera è cauata , ma però 
con vna flrauagante confusone . 

Da principio hebbe cgliqualchc contraditione in quefta fua imprefa_< : 
poiché quefta nouitd non piacendo molto à tutti coloro, i chi l’era dichia- 
rata , fù coftretto à fuggirlenc ; & ritirarli d Medina ; ma la fortuna che lo 
fauoriua , hauendolo fatto incontrare in vna molto riccha femmina, fo la 
tolfc per fpqfa ; feruendofi poi lui di quelle ricchezze per far pratica con-* 
alcuni Arabi , & Saraceni ( de’qualis’craferuitorimperatorc Eraclio 
contro i Perii Ofattofi per tanto loro capo cominciò ad’ auttorizare la lùa 
dottrina con l’arme, Sefapendo, che alcuni antichi legislatori haucuono 
' auttorizato le loro leggi per mezzo della communicatione, cheefiìdice- 
uauo , hauerc con qualche Diuiniti ; volle per tanto lui accreditare la fua 
col mezzo d’vna medefima inuentionc . Andò egli pazzamente publican- 
do , che l’Angiolo Gabbrielle li andaffe fuggerendo tutto quel che elio do- 
ucua annuntidre a gl’ huomini ; la debolezza di quelli a’ quali effo predica- 
ua quefta fauola, li diede tutta l’auttoritd , che ei volfc , hi la fua dottrina 
abbracciata con piacere da grandiflima quantità di pcrfonc: li altri, die 
nonlavolfcrofeguitarepcrinclinationc , fitrouorono forzati di fotto- 
fcriuere alle fue oppinioni per tema di non efferui lùggettati per la violen- 
za dell’ armi, che egli haucua in mano ; dimodocheciafcunoapparec- 
chiandofid ben inftmirfi nella nuoua religione , lìtrouòpocodoppola 
fua morte , che feguì nel feicento tre più di duecento alcorani, o commen- 
tari j tutti dificrenri oltre quello che ci lafsòfcritto di fua propria mano, 
tanto è vero , che la fua dottrina era fiata riccmita da tutte le forte di per- 
lònc . 

Quefta gran confufione di precctt», potendo caufarc vna defolatione-» 
generale in tutu" quei popoli , che volcffcro far valere le loro traditioni ; 
vnode’CaliphidiBabbioniafcccinDamafcovnaaffamblea generale di 
tutti i Dottori di quefta egge , che chiamano Alfaquiz , ritraile dalle loro 
mani tutte le copie di qucftì alcorani , fcielfe lèi huomini li più capaci di 
tutto quefto gran numero per determinare quale delle tante diuerfe oppi- 
moni cfouelfe effer prefa , & non volendo che tutti gl’ altri trattati, che non 

o apportare nuora 
lifiime minaccio di 
moc- 


moni doueffe effer prefa , 8: non volendo che tutti gl’ altt 
erano ftati approuati da quelli fei Pcrionaggi potdfcro 
difordini; li fece tutti gettare nel fiume , coatc^lif 
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ffiorte à chi fi fcrMiflc d’altri libri , che dell* alcorano della traditionc d'O- 
demanoi & de Tei libri , chcque(lifei£>ottorihaueuanJ fcricti per dar 
qualche ordine a cotti quei puati , che haueuano così curìofaineutc cfan)i- 
nati. 

Per molta di licenza, che quelli E)ottori vfaflcro per dare vn fondamen- 
co Colo alla dotmna de' loro libri, che furono chiamati la ^una , non fi 
poterono perciò cosi ben accordare , che non ne nafeefie tra di loro quat- 
tro fecce cucce diferenà , che fullìftono ancora fino al giorno d’ho^gi . i.a 
prima , e quella di rno de’ loro Dottori chianuco Mehch la quale e fegui- 
tacad^r Arabi, & da' Mori ;iPerfianis'atcacchano alla feconda , che^ 
è llmeniana coufomie alla tradidone di AHy . I Turchi profelfano aper* 
camence la terza , che è tutta conforme a’ fentimenti di vn’ altro Dotto- 
re, cheli chianuOmar , la quarta che non s’allontana molto dalle in- 
ftmtnoni d'Odeman , e feguicaca da* Tatyui . La prima , e la più fupcrfti< 
ciofa , la -feconda la più ragioneuole , la terza la più libera , & che per con- 
seguenza hd più gran numero di feguaci : la quarta hi più femphcicà . che 
cucce le altre . 

Tutte quelle Sette conuengono nondimeno in credere vn folo Dio m 
?na fola perfona Creatore del Cielo, & delia Terra giullo rimuneratore.^ 
de buoni , & Seuero punitore de’ cattiui : che hi creato il Pararlo per ri- 
compenfa delle virtnofe attioni de’ primi, & rinfcmo per il calligo de pec- 
caci degl’ altri . 

Mahomecco é egualmente flimato , & da gl’ vnì , 8c dagP altri per il più 
grande di tutti i Profeti, & la loro oppinione e che ei non é venuto in terra» 
che per infegnare i gl’ huomini il cammino, che hanno da tenere per arri- 
cuire al Cielo. Ec.di qui è che in virtù di vno def princi paK precetti del lo • 
ro alcorano li vien loro comandato di vifitare vna volta in vka loro le cit- 
Ci della Meccha , & di Medina , & quello perche quello legislatore è nato 
nella prima , & fepolco nella feconoa . Et e anco [xr quellà medelima ra- 
gione ,chc ogn’ anno parte quattro Carauane di quaranta mille huomini, 
ciafeona incamminata per il viaggio di Lamecha , Vvna dal Cairo , doue 
fono tutti li Mahomccani di Affoca , & la maggior parte di quelli dell’ I£u* 
ropa,lafccondadiDamafco per quelli dell’ Alia : larcrzadi Zibicper 
quali deir ArabiadSt dell’ Ifolo dell' Indiani jlaquartadi Bagdecde’ Perfi; 

Indi in (Teme. 

OlferuoDO il decalogo di Moisò ,chc fi rifeontra in diuerfi luo^i del 
loro alcorano ; & il venerdì i loronon è m meno veneratione che fia ap- 
pn^o di noi la Domenica, ma non è foto in quello giorno ,chc gl’ oferci- 
fóno la loro pieci poiché (^i giorno lono obligati di fare cinque volte 
Oracione in diuerte bore del giorno olTeruando anco molto efattamente 
vn comandamento che hanno , di digiunare vna luna intiera , poi che non 
ardirebbono ne meno di forbire vna goccia d'acqua, ne di gallare qua- 
lunque forte di cibo , dal Icuar del Soldino al tramontar di elio , ma beo fi 
quando incomincia la notte e lor permefiò mangiare quanto li piace , nel 
qual tempo beuono fc mangtono molto bene indificrentemente di tutti i 
cibi eccettuato poii^ carne di porco , tt il vino che li è lor prohibito iiu 
tutti i tempi . Il )dlMjOgOO< q conK vi dilD di fopra ) e confufo d*vna 
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mcfcolanza del Nuouo , & Vecchio Teftamento in riguardo del quale > oI> 
tre il digiuno loro limare > che chiamano Ramazan cìigiunano anco la fe- 
da del gran Bairan che corrifponde > come appreso i Cliridiani , alla feda 
di Pafqua doppo la Qujircfima . 

£(fì non fi rcriK>no di campane > Miohe il loro legislatore non haueudo 
voluto , che la fua legge , haueffe dependenza alcuna da quella de’ Ohri- 
fliani , gUc n’ha affatto prohibito l’vfo . Ma in vece di quelle, vi fono alcuni 
huomini , che monundo sù le più alte cime di alcune Torri , chiamano ai- 
r orationi i Muilulmani,che fono appreifo di loro tutti i fedeli, a quello bo- 
ro determinate, fecondo il coflume loro . 

Tutti i loro Sacramenti non confìflono in altro, che nella CirconciHo- 
nc , la quale olfcniono all’ imitationc d’Àbramo, il quale era appreifo Ma- 
homctto in particolare vcncratlonc . ;t 

<^cfta fi oflerua dell’ iftcffamanicra in tutti quei Regni , clic prófcfTa- 
no il Mahomettifmo quando ch( fi ha da ammettere vn mafebio al nume- 
ro di buoni Muffulmani , nella quale cerimonia confcflono publicamentc • 
che non vi è altra Deiti) che vn folo Dio , è Mahometto mandato da lui i 
ma quefia è poi molto aifferente inriguardo alle figlie Turche , &Pcrfia- 
oe ; ^iche le prime non fono obligace fe non alzare il pollice , pronun- 
tiando certe parole , & quedo s’intende fia la loro Q'rconcifioné ; le akre 
fon fnrzate i fottomoterfi al coltello, in quella parte, che la modedia not\ 
mi permette di nominare . 

Queda legge è quali tutta dabilka nella hberti del fenfo , a fine di efièrc 
più facilmente oficruata , & di qui non è da marauigliaifi , le babbi tirata 
dietro di k canti popoli . 

. Queda da facnlti agl’ huomioi di tenerli quattro Donne fpoface tutte^ 
in vnmedefimo tempo; di poffcderc oltre quede , tante figlie fchiauo 
quante elfi fon capaci di poterne mantenere, di lafciarlc quando clic non^ 
placcino più loro , con pagar lor tanto .quanto fareUxino oÙigati di pa- 
carli per contratto di maritaggio , & di fpofaroe altre , che fieno più a loc 
fantafia . Le Donne fimiimcntc hanno vna ideffa libertà , con queda diffe- 
renza però, che bifogna, che afpOTino cinque , o fei mefi a prcudcrft 
nuoui mariti , a ^e aafficurarfi di non effer grauidc de’ loro pruni ^ 

E quel che è piu confiderabilc ancora^q , che cucci i %liuoli,che nalcoQQ 
di maritaggio , non hanno auuancaggio alcuno fopra quelli nati dall^ 
lèhiaue . ' 

Come che ouefli popoli fieno molto Zelanti per lagtoria della loro Re- 
ligione , che gl’ habbino grandiflìraa quantità di Chiefe , che loro chia^ 
HO Mofehee , quantità di Collegi , Hofpicali digean rendite ; Se dì bcll^ 
mi Conuenti ; bifogna dunque concludere , che vi fieno numero grande di 
Rcligiofijchcviuonocfcmplarmcntc , trai quali quelli, che chiamano. 
Deruis, che vanno in babtto, cpmc da pazzi , & fcorcono per le campagne 
per Hiftruiccà popoli; &gcsfouuenirc alle neeelfità de Viandanti jouefii 
fi fanno certi tagli in fu la, pelle pecpacecéplùignominiofi a gl’ occhi del- 
la geiuc ; & finalmente fanno unte audecicà , & viuonocon tatua afprcz- 
zar, che pocrianodfccmcinnclnumcco de Santi, felaJor pietà dcriuafic 
dab«oa^mcipio,&dabuonoggctto. Jg ^ 
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Benché il loro Alcorano non fia meno ftabilito fui nuouo , che fui vec* 
chio Teftamento , non hanno però il total lume della Venti Huangelica- . 
poiché loto negano la filiatione del Verbo, nè conofeono lo Spinto San- 
to . Ributtano la Triniti , come ingiuriofa alla Deità , & tutti i fentiraenti 
di vcncratione , che loro hanno verfo la Perfona di Chrifto , fono perche , 
e lo credano elfcrc flato vn gran Profeta, concetto per m Soffia Diurno 
fenza Padre nel modo , che Adamo fu creato lenza Madre , e nato di Ma- 
ria , che loro confelfano Vergine auanti , Se doppo il Ino adorabile parto , 
ic marauigliofa Concettìone . 

Non credono però , che queflo gran Saluatote dell’ humano Genere fìa 
mòrto in fu la Croce , per (atishire a’ peccati degl’ huomini , ma penfano , 
che Dio hauendolo liberato dalle mani de fnoi Mtfecutori , raflummelle 
In Cielo , per rimandarlo tn giorno in Terra a fine di confcrmarui la dot- 
trina di Mahomotto . &cheliHcbreicrocefiffcroinluogodilui vnhuQh 
Oto,che flMi ralTomigitaua . 

Da quefti loro flrauaganti penfterì , da »na feconda pazzia , che è di 
pregare Dio per li nwrti, fenza roler credere il Purgatorio , & da tutto 
quel , che noi hauiamo detto di fopra fi può facilmente cooiprenderc, che 
la (ua legge non è fondata , che fopra ogni forte di fenfualita , & che ella 6 
piena dfwfurditi d’impertinenze , Se di falliti , & che il Tuo non è flato fe 
qon tn difegno di guadagnarli in lu Tingegni di quella grolTolana natione 
vna riputacionc di Santità , come in eftetto gUe iVò feliccniente poi fortko 
ì’efito , chè egli bramaua . 

Vi fono quantiti di ragioni, che polTono rendere auttdreuole quella-, 
opinione , ma io non ne metterò , die tnà fola . Quell’ huomo conobbe 
(ili bel principio , che la fua Dottrina haueua vn fondamento troppo de- 
bole per douer fuffiflere , & che ella farebbe andata in rouina a'pnmi ci- 
menti , che di lei li folfcro fatti , quando fi folTe voluto vanire ad vna ritp- 
hitione di elaminarla . Onde per ouuiare a queflo , fxe includere ne’ me- 
defimi fuoi precetti , vna rigorofa prohibitione a tutti quelli , che la pro- 
fclTauono , U difputarne etùun fopra il minimo de’ punti contenuti nells_« 
medefima legge , li; non con la punta della fpada i il che fi pratica ancora 
ogni giorno tanto cfatcamenic , che il gran S^orc punifee con feueriffir 
ini /• a ft jg higl' autori de’ dubbij . 8c delle concrouerfic , tu^ folo per obbe- 
dire aTmol^o Profeta, quanto per impedirò idifordini, che ordinarìa- 
meiite fogliono apportare con le ilouità di quefla natura a gli Suri, che li 
gouemano con buoiu politica. 

£ quello è quanto fi può dire delia Religione de Turchi , parendo a me 
che u Ila trattato il tutto aflai chiaramente , e con breuc parole. 

Continuerò per tanto il mio difeorfo da vna piccola circoflanza, ^e io 
non deuo tcalaÌciace,poicbeella adempiè vna parte della politica di que- 
fioflaco. 
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Compendio dell Hiflona 

Maffima Cnidclc degl' Imperatori 
Turchi . 

P Othi h$tommi fi vedono che non fieno gelofi di confèruare tjneìla auttoriti > 
cì)e ùt natura , ò la fortuna ygt hà data . Ma io ardifco d i dire che non^ 
vi fieno p^onc in tutto l'Vniuerfo , che fieno più gelofi degl’ Imperatori 
Othomani , poiché perdono quafi i fentimenti della natura per confeniar- 
fi nel Trona; & per canto fanno flraneolarc tutti t loro firatelli quando li 
pofTuno hauer ncUe mani , per paura »e Tambitione di recare non li fiu; 
eia infidiare alle loro vite. Concependo bene (pcfiò aiaco dellì Aelfi loro fi* 
gliuoli tali rofpetti > che non meno perdonano a loro di quello che facdno 
ai loro propri) fratelli . So ben oueuo almeoo , che non pofibno foficiio 
di vnlerfeli prefenti tofto che gu vedino eionti ad vna eti capace di qual- 
che giuditio : Queililoro figliuoli li mandano a Magnatia* doue fono trae* 
tenuti aflai dozzinalinence .. Vfono quelli vn tal coAume ( cosi ricercando* 
lo il Gran Signore ) fi fiuino c^’ anno rader la teAa, & gli mandono il pe^ 
lo per ceAknonio ( dicono toro ) che la loco ambicione non i di ingentlfi 
nel Gouemo . Le Koimine non tono foctopoAe a queAa difgracia; queite 
fono allenate dalle loro Madri infino d canto che elle fieno capaci , &in 
cempo.di mariurfi,& allhorail Padre le mariu a' Tuoi Vifir> ò Bafsd > ricur 
fatici di apparentarfi con Pcencipi pecche gli giudica tutti Hcredcr* 

; Del Serraglio * 

L jl curiofità del lettore mi potrebbe qui reprendere, fé io non diceffi q^ualche 
cofa del Serraglio degt Jmperatorhche i t ornamento più degpo deUa città 
diCoftantinopoli . 

Io gli diro dunque che tre Serragli vi fi'trouanO) il Serraglio Vecchio » 
quel d’Hibraim Bafsi, il Gran Serraglio ; il primo fiìgii la prima habà- 
tatione Reale edificata per habitatione de’ Monarchi Turchi nel tempo , 
che niifero fotto l’obbedienza la città . Hibrahim Baisi gran làuorito di 
Solimano fecondo > fece fabbricare il fecondo con fpefa d^^ della gran- 
dezza I & fortuna di lui . II terzo è poi Aaco-fiuto dagl’ Imperatori fuccef^ 
fori per loro diporto , & per loro habitatione . LeCfonne che fono Aatc# 
degl’ Imperatori defbnd, & le balie, che hanno nleuato i loro figliuoli » 
Son riferrate dentro del primo , che è poAo nel mezzo della città di forma 
quadrata , & di circuito di buona mezza legha fenza ,-che queAe ne polli- 
no giammai vfeire fe non in occafione di maritarli . 11 fecondo è fabbrica- 
to dentro l'Hypodromo da Hibraim Bafsd , & è di circuito minore . Seme 
al prefonte a due cofe , per la folennicà de giuochi, & pompe , & feconda^ 
riamente d'Accademia à q^ttrocento paggi del Gran Signore , che fono 
tutti inArutti nelle lenere Turche nell’ armi , & altri virtuofielercici) ; nt 
efeono di li fin tanto che non fiano fatti huomini atti per l'arme. Il terzo» 
che ha tre miglia di circuito « & che è rbabitacioiic dqgl’ Impcracori , Se di 

"fc ■ " tot-. ' 
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ctitta la Muraglia Reale e fituaco fopra voa giocondiffima punta di Terra 
ferma, che guarda la bocca del Mare maggiore nel roedefìmo pofto, & fi- 
co douc eid fu edificato rancico Bilancio . La fua forma è triangolare del 
quale le aue fiuxie fon bi^nate dall’onde del mare Egeo , la terza guarda 
la Città > 8c tutto quello Miraglio 6 circondato da vna bella, & fòrte Coj- 
Cina , ò muraglia, che vegliamo dire adomau di vn gran numero dibclle» 
& vaghe Torri . 

Inquellocosì vago recinto vi fono molddimi belli appartamenti. II 
Sultano ne ha due particolari , l’vno per rEllace , l’altro per l'Inuerno . 
Quello doue egli fi ritira l'inuemo è in vn lui^o piano, & quello douc egli 
habira reflace e fituato fopra di piccole Colline, da doue u può benifiìnao 
fcuoprire il Mare . Qui fa egli qualche volta chiamar le fue Dame per 
prendere follazzo con loro, & ricreatione . 

V e n’e vn’altro affai vicino i quello doue Tlmperator Turcodà audien- 
aaagrAmbafeiadori, &doue eiriceuegrhuoiiMni, che fono Indici nei 
Couemi delle piulontane Prouincie delTlmperio . Quello è fituato io^ 
vnapicciola Ifola vagamente adornata da vna infimcàdi bellifltme fon' 
tono. 

Vi è poi di dentro vn Trono coperto di rìcchifiìme capezzarie , & tra li 
iltri vno di velluto rodò Chermisi tutto ricamato di grolfe perle di prez- 
zo affatto ineflimabile ; & quello cilTronodoucgrimpccacori fianoo 
affifi quando ckeuano , ò danno audiaiza à qualche gran pcrfonag> 
gio. 

Euuene vn'alcro in vn'alcra Corte doue fi tiene il Diuan publico ; queJ 
(lo Diuan è il Configlio , nel quale fi determinano tutti gli afiari, & nego> 
rii di Stato . Il Gran Vifir , dìe è il Luogotenente Generale dell’Imperar 
cor Turco» vi dà audienza quattro volte la fectinuna . Viè ancora iui 
apprefiò vna Camera , che fi chiama la Camera del Chafnà, che è propria^ 
mence la Camera doue fi tiene il denaro , che vien mandato da tutte lo 
Prouincie deH’Imperio ; quello è di^buito , fecondo gl'ordini, del Gran 
Vifir , le ve ne rella in aoanzo in capo all'anno ,z:ome di fopra lii detto» 
fi porca af Chalhà delquale ha le chiane il Gran Sig. 

In quella medefima Corte , che è molto rpariola è la porta grande del. 
l'appartameaco delle Salane diligentifiinumence guardato da vna fchie- 
rao’Eunnchi, & dentro la parte più remota di quella Corte èrcntrati 
dell'appartamencoordinariodell’lmperacorc neliaquale è vieuco Tcntra. 
te à cni che fia , eccettuato agli Schiaui , che fcruono attua Imentc . 

Se però alcuno dei Bafsd per qualche vrgentc negorio , che egli hauef* 
fedatratarcconrimpetatore, fiprefencafieauanci perfare iattanza d- 
entrare, allhota è ammefiò denteo ,doppo, che gliSchiaui ne hanno ri> 
ceuuco grordinidalla propria boccha del Prencioc . 

Quello doue habkano le Donne, che fon dellinatc a' piaceri diquefti 
Impcratoriè fatto come vn Monafterio di Rcligrofe , perche lià li fuoi 
Dormcntorij, fuoiRefcccorii, Bagni, Gallerie, Giardini, ScFontaM 
in sì gran numero» che fono fparu quali per tutti i Viali di quello deli- 
riofifiimo luogo. 

Come che qqelli FcencipifoDOoUigatt d’hauece^ gran numeradi 
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^ damo ìttjho tale i chepofsi paragomrfi con quello t che et ricene dalle fue 
inrtuofe attioni, 

Orco^Ies erafheo brauo il fuo figliuolo fi refe af&cto illufire, il primo 
haueua hauuto qualche credito tri i Popoli A^zzini , quefto li ^ciunfe 
fentimenti molto più auuantaggiofii & più nobili . Qnelti Popoli fi hane- 
uano eletto la Citti di So^t per loro habitadone fintata sù le fronderc» 
della Mifia, diftante quindici 0 Cedici leghe dal mare maggiore, degna ve- 
ramente ck dar complimento alla loro ambinone, & fingulare per la fer- o„o„„no 
tiJiti del hjogo, & amenità del fito . Ortogule vi haneua. lafciato il fuo fi- j ca-' 
glielo Otthomano , ma con vna fortuna , che non era degna del coraggio piun Ge. ^ 
ne dcll'vno, ne dell’aicro ; Ma le buone qualità di quefl'virimo hauendo nenie fo. 
ftrtoacquirtodecuori , & della ftima defuoi compagni, diedero alui-p«'lfuoi 
per cQufenfo vniucrfalc, il titolo di Capitan Generale Còpra di eflì , che ftì popoli 
circa all’anno 1 300. 

Quefto baftò per farli credere , che la fortuna haueua difegno di accar * 3 ©P 
rczzarlo più feuorcuolmente di quello, che non haueua fatto fin’allhora, 

&pcrranco fi ferul egli anco dcgnameutcdciroccafione, che ella gli por- 
geua di far valere i Cuoi talenti ; mife perdo li Cuoi nuoui fudditi in arme, 

& in tanto , che i Greci vicini di Sogut non erano giamai fiati] d'accordi 
con^ gl’ Vguzzini , fece Ibr la Guerra fin dentro il cuore di tutto quel tor 
Paefe . Era lui valente, & giuditiofo Capitano, & per la (ua valoroia con- 
dotta trionfò de fuoi Nimid ; haoendoli del tutto disfatti , & per non ha- j 
«cr più chécòntendcrc con loro , li cacciò di tutte le Terre, che elfi haue- 
uano perfi luiìgq fpatio di tempo pofliedute . d ’ gu " 

Quefta vittoria fi acquifiò vna reputationeauiiantagciofifilmapertut- vince, 
te le Prouincie circonuicine, ma quella gloria non fù la loia vtilità , che.» 
glene dcriualTe . 

Aladino,chepofledeualaCoronadiSorìa, & d’Egitto, rapito dallaJ Aladin* 
virtù, |& valore di quefto Capitano le volfe apprefib la fua perfona , & per della 

farli nafeer defiderio d’abbracciare il fuo feruitio con più calore lo feco Socia,& de 
Lnogotenente Generale di tutte le fue Armate . Il fuo cuore trouandofi l'Egitto lo 
all’hora nel fuo elemento , fece attioni così belle, & così degne, che ei fc Luogo, 

vedere, che ci non era indegno dcirhonore,che gl’cra fiato f^o.',Ma non t«ocm« gr; 
hebbe tempo d’impicgarfi come ci defideraua nel feruitio d’ vn Padrone , 
alqualc celi haueua così ftrette obligationu poi che la Vita di Aladino, arma- 
rcrminando poco tempo doppd,biricuòi mezzi di aggrandire, &am- te. 
pliare lo fiato del fuo Prcncipc. ' 'Tuttaaia panie, che quefta morte non li 
giongefie , che per render la fua fortuna più gloriofa , & per inalzarlo ad 
vn’oidine, che lui medefimo non baueria mai fpcrato di arriuarci . 

Aladino non hauendo altri fucccflbri, che i Prcncipi del fuo Regno (dei 
quali ne furono fette, che fecero lega tri di loro per far guerra a tutti li io. 
ro Vicini . ) Othomano cfTcndo vno di quelli Capitani fi fegnaló di ma- 
niera colle fue opcrationi, che li altri non ricufocono di partire con lui il 
^tto de’ loro militari trauagli ; la Bitinia adunque fùdata a lui per par- £3 BìtinU f 
te , c premio delle fue honorate fatiche, Paefe pollo à fronte del monte., prima ac. 

Olimpo; ma i fuoi conquifiti non tcrminorono perciò con fi poca cofa_, , tjuìflo Jì 
incominciò egli à dar d’occhio insù l’Europa, comefopra vna delle più Oitonuocy' 

nobili 
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nobile psrte del tnondoi nella quale egli volfc haaer qualche partei & ve- 
dendo il cammino aperto per firfi grande da vn’altra parte dell'Afìa, per 
la fintftra intelligenza de’ due Andronichi Imperatori di Coftancinopoli , 
non lafciò frappare roccalìone i che gli li porgeuano di folleuarfi à vna . 
nuoua grandezza, fece pertanto paflare alcune Truppe in Europa per co- 
0«om«no minciarui a prendere piede , &fu d’attacchare la citti di Pruflia, la quale 
eenta di eflcndo da lui occupata fti eletta , per lo ftabilimento del fuo fegglo. Que- 
* .“n Eu ^ prouaffe i fulmini delle fue Armi nell' Alia, poi cho 

ropa. & £ & vi fi allargò di tal inaniera,che non è fiato 

jwru all’. poffibile, di Icuargliene in modo alcuno l'auttoriti , & il pofleflb . 

attacco del Come che la fua prudenza camminò Tempre del pari colla generofiti del 
laCitti di Tuo coraggio, non volfc per tanto perder tempo nel corfo delle fue conef- 
PralSa,che nuatc profperitd , 3 c pensò ai mezzi di confcniare al fuo Imperio il douu- 
« da lei to Iplcndorc . Egli haucua ritratto coofiderabili fcruldi da tuoi più valo- 
^ , che doueflero eflcre Tempre prono alla fua 

lao Seaeio P®**®*^ » occafioni di guerra , ma anco nella quiete della». 

lapctUc . atquefii ordini furono cosi bene efequiti da Tuoi fucceflori, che efei 

' non heW^ro in maggior fiima gente alcuna da Guerra più di quelli « die 

Wnu in- Gannizzeri , dequali hauiamo parlato di fopra . 

ftiraiotae ^glifii vno de piu grand'huomini del fuo fenolo , & poffo dire , che 

da' Gian, 
jtiucii. 


Morte di 
Otto mai». 

' 13 17» 

ì 


» : 


cgu era ammirato come vn prodigio di valore. Di qui è che 
tutti gli Imperatori de Turchi hanno prefb il fopranome 
diOthomano come il più auuancaggtofo alla gloria 
della loro ^miglia. Quefio Imperatore moti 
a Pruffia TAnno di nofira falum 13 17» 
doppo dHiaiier regnato vinti anni 
nauendo lafciati tre figliuoli 
doppo di fcperfuccedc- 
rei tutti li fiioi 
S caci . 
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O R GH AN. 

OVER.O VRCHAN CVZr. 

IL Imperatore de Turchi. 
SOMMARIO. 

Iflcnfioni trai figlioli d’Othomano . Orchan s’acquifta 
‘ labcneuolenzade ^andi dell’Imperio . Si ritira nel 
Monte Olimpo . Si rende Padrone di tutti li Stati di 
filo Padre . Acquifta la Lidia . Si getta nella Cappadocia^. 

Attaccha la Città di Nicia . Disfa Andronicho , che andana 
per foccorrerla . La prende . Aflcdia Philadelfia ma con po- 
co frutto . Spofa la figlia diCattachikene . Pona l’ Armi nel- 
la Frigia douc ei muore . 

I L Valore, & la condotta d’Otthomano haueuano inalzato il fondamen- 
to a vn potentilfimo Imperio ; ma la mala intelligenza de Tuoi fìglio- 
ìi fu per darli il tracollo, & feiiza dubbio ^li hauerebbe villa la Tua ro uina 
nel bel principio del liio nafeimento ,fc la fomina non hauelTe fauorito, & 
fecondato la prudenza & il cori^gio d’Orchan il più eiouane de’ fuoi figli- 
uoli ; la prima di quelle virtù li (eruì per incamminarli alla grandezza la fe- 
conda ve l'inalzò , & ftabilì . Col Tuo ingegno fi era cattiuato la benenolcn- 
za de più gran Signori dell’ Imperio in vita ancora di fuo Padre , c fc no 
feppe anco molto bene approfittare doppo che ei fù morto. 

Si era egli ritirato nel Monte Olimpo che è nella Mifia per cuitarc il fu- 
rore de* fuoi due maggiori fratelli , che cominciorono a muoucrli vna_» 
afprillìma guerra per contendere con lui la Corona rcliata vacante per la 
morte di Othomano lor Padre . 

Tutti quelli, che egli fi era obligato con la fua amicitia furono à trouar. 
lo per alucurarli la vita contro la pcrfecutione de* fuoi fratèlli,a prezzo de] Guerra tra 
lor fanguc , Se della loro fortuna . Era egU ardito, & il fuo coraggio corri- > figlioli di 
fpondeua mirabilmente con la gencrofità del fuo cuore ; la fortuna li pre- Oitomano 
fencò ben tofto la faccia , mentre lo foce incontrare in così braua cento , 
che fi aiTolò fotto le fuc Infecne per cffcrc d parte de’ fuoi gloriofi fini. Ri- 
folfc per tanto di non lafciarfifcapparc congiuntura fi fauorctiole ; Sci 
quefto elfetto hauendo facto leuaca di tutti i caualli , che fi crouauono nel- 
la vicina razza , fi mife alla tefta d’vn buon numero di brauiliimi combat- 
tenti j alcuni popoli vicini , che non fi erano rifoluci d fcguirlo furono i pri- 
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mi a prouarc la fona delle fue armi, il bottino che egli ne raccolfe , li fom- 
miniflrò modo di mettete indeoie nuoueibrze congionte a quelle, con le 
quali gid haueua cominciato a facEsemefe. 

Marchiò dritto couaco i EateBi , che fe glierano oppofli per combatter- 
lo ; vcmie a fronte con la più potente armata di quelli , la quale trouandoff 
fprouifta,fu tutta tagliata in pozzi ; fece impeto contro l’altra con pari ge- 
nerofitd,& cITendoli riufeito fimilc reucnto,reftò poflcfforc della Corona, 
che tra di loro (ì difputaua . 

La Conquida faria fiata ampia, & inficiente per vn huomo,che folli 
fiato di men gcnerofo cuore di lui ; md la fua ambitione non fi fodisfacen- 
do di quella , fi portò nella Lidia , la ridulTe tutta fotto l’obbedienza , & 
vedendo , che i due Andrenichi Imperatori haueuono l’armi alle mani per 
difputare tra di loro il Trono della Grecia ; che la Tracia non era in meno 
cpnfufioncpcrcaufadcTriballioni ('che fono i Bulgari ) & che i Popoli 
dellaMifiafivninonoinfanorcdcirmo , fedelT altro degf Imperatori 
, incominciò a far lor guerra con fifatti progceli ,che Tobligorono a conti- 

nuarla . 

Nientcdiincno , vedendola ftrada aperta per la patte della Cappadoc- 
cia , vi condufic le fuc forze , occupò la mag^'or parte delle piazze, che vi 
erano ; & confiderando , che i fuoi acquifti non haueriano partorito alcun 
Tcmal’ac- buon frutto, feci non s’impadronina ai Nicia ( Città Capitale di quella 
<iuino di Regno) s’incamminò dritto a quella volta. 

Nicia cuti La Piazza era di grande imporanza,5t di molta confoucoza per confer- 
TJùca ‘“t'Onc della gloria dell’ Imperatore Greco; Di qui è, che hauendo egli 
padoci^ P* procurato di aggiuftarfi col Prcncipc de TriballUni, che gli moueua la^ 

■ Guerra (per hauerc egli repudiato fua forcUa, per fpofare quella del Pren- 
cipe della Mifia ) fi rilolfe di foccorrerla , & di non permettere, che il Tur- 
co s’impadroniffc d’vna città , che era la ficurezza , & falute di tutto il Re- 

— gno; fi fpinfe con tutto il neruo delle fue fòrze, &pafsò prontamente nell* 

Alia , douc egli fi promettcua di forprcndere il Nemico con la fua dilwen • 
za ; Ma Orchan , che fapcua quanto fa di mefiicri a vn buon Capiuno , 
hauendo hauuto fentore della fua moflà , lafsò alcune Truppe dauanti Itj 
mura di quella città afiediata per difendere le fuc Triodere.ac l’andò ad 
incontrare appreflò Philocrina , douc haueua egli rifbluto di dar ripofo al- 
la fua gente da Guerra . 

Rimafe non poco fiupefatto rimpcratorc Andronico quando fi vidde 
venire vn nimico adofio , che egli credeua di fupcrarc , & che era in fiato 
di farli così vi«orofa refifienza ; nientedimeno ri»oiiorc,& la ncccfiki non 
pcimcttcndoli ritirarfi con vergogna , mife tutte le fuc genti in ordinanza 
A fi rifoluè coraggjofamcntc a riccucrc Orchan,chcl’atracchaua con ma- 
rauighofo vigore . Da principio U fortuna fi raoftrò dubbia nell’ dito del- 
la Vittoria ; ma il terrore di quefio aflaJto hauendo quali che affatto tolto 
il coraggio a’ Greci , furono cofirati a cedere al furore degl’ Inimici , da* 
quali incili in difordinc 6c l’Imperatore reftato ferito , fi ritirò in Policre- 
na , douc fù aflcdiato da Orchan . Quefio affedio non hebbe quel fucceffo 
che il Pccncipc Turche Ipcraua, perciò che non hauendo Vafcclli per im- 
pedire , che 1 viueri non cntraflcro nella piazza , che era fituau alla fpiag- 

gia 
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eia del mare i riprefe iocontiocnte il cammino di Nicia > la quale non fj'C- 
rando più il foccorfo.fi fottomife alla volontà del vincitore . 

Egli credè > che la fortuna la quale l’haucua fauorito in tante altre occa* ^ - 
fiom folTc per accompagnarlo anco nell’ attaccho di Philadclfa , la quale . ' ‘ 

fù da lui alfediata doppo l’efpngnatione di Nicia . ma gl habitanti hauen- ^ 

doni introdotto vn buon ncruo di gente, fi difpoferq con tanto cuore alla 
difcfa , che ei fu coftretto d ritiraru per volger Tarmi contro al<^ni 
pi > dal valor de quali era flato impedito ne’ fuoi primi progreifi dell Aua: 
alcuni ne ridufie aragioneuol partito con ladeflrcEza del luo ingegno» gl 
altri cederono alla forza delle lue armi . . 

La Guerra ftl fempre lo feopo principale de fuoi più generofi pcnfieri ; Spofa la fi- 

ina quantùnque quelli fpiriti martiali fùlfino a lui connaturali ; non per glia di Ca. 

quello eflinfe in fe medefimo il defiderio di vederfi arricchito d'hcred i ; & 
a quefto effetto fposòla figlia di Cacacuzenc» che haueuavfurpatoTIm- 
pcriodiCoftantinopoli al figliuolo di Andronicho, del quale c^i era Ila- 
to lafciato T utore ; da quello parentado ne deriuò la pace tra il Turco , e x flantinopa,' 

Greci, i quali fi haucuono prima dichiarata crudeliflìn» Guerra ; IWa^ ij. 

quella non r^flò perciò fi ben flabilita , & ferma, che non fe ne vedeflì ben 
eofto dilciolto il nodo alla prima occafione , che fi prefentò . 

1 Popoli della Phrigia , fendo venuti alle mani fra di loro pw dilcrerae Pace tra il 
particolari ; Quefto Prcncipe, che fi era fatto grande per la ditcordia de juteo, & i 

itK)ifrait*Ui,8i per quella de Oreeijfpinfevnabcniuima Armata a miclla Greci, 
volta ,con vnaquafi certa ficurezza, che quei Popoli , effendodiuifi non 
gli haucriano fatto fe non leggiera refiflcnza ; & tu effetto la fua Mccnza , 
f a guifa d’vn’ torrente » che Icorrc fenza ritegno alcuno ) hauerebbe fenza 

oubbiofoggiogate tutte quelle Prouincic ,fe la morte non hauelTe preoc- 

cupaco i fuoi generofi difcgni troncandoli k) ftame della vita nell'anno vi- 

gdìmo fecondo del fuo Regno, & della noftra falure r J49. 1340. 

Egli lafciò doppo di fe due figli d*vna figliuola di Catacu^nc » i quali 
{occclTero alT Imperio l'vno doppo l’altro , il maggiore fi chiamò Solima- 
oojTaltroAmurat. 

SOLIMANO! 

HI. Imperatore de Turchi. 

SOMMARIO. 

^ OlmunotrionfadeGraidcU Afia. PairainEuropt doue 
ei fi arand’ acQuifU . Lega con 1 Itnperator di Coltanuno- 
O poliafàuordellaaualcdichiarala guerra a’Trcballiom. 

• U disfa per md’vn ftr^a- 
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gemma di guerra. Occupa la Cictà di Gallipoli . Simpadronifee 
di quella d’ Andrinopoli . 

V 1 fono alcuni Autori (he nonnettonoqHeJlo Tr etiope neti'ordine ee^P- 
Imperatori Turchi , poiché egli non regnò (he / olo due anni , & per dare 
autorità a quefla oppinione , vogliono che tutti i fatti d'arme , che egli fece fuf~ 
fere tutti feguiti in vi ta d'Orchan fuo antecejfore : ma però è certiffimo, cite egli 
regnò in quefti due anni^eft deue attribuire àfuo "Padre quel che è flato opera- 
to jotto di queflo Imperatore. 

Haueua egli apprefo il mefticre della guerra alla fcuola del Tuo anteccf* 
fore,&glonolamenccrefercicò > doppo che egli hebbe il feeerro nelle 
mani. 

I Greci dell’ Alia furono i primi che hebbero occafìone di dolerfi delle 
fue hollilitd , poiché hauendoli combattati , & vinti diuerfe volte , ne me- 
narono con loro grandilTimo numero di fchiaui . ^elli dell’ Europa furo- 
no i fecojidi ) che prouorono il valore de’ Tuoi capitani , & de’ Tuoi Soldati. 
ITurchr, chevihaueuonohabitatointempodiOthomano , li diedero 
vna relatione così efatta della fertilità del Paefo « che ei rifolfe di e(lendei> 
ui la fua auttorità } & Dominio: penetrando adunque nel Cherfonnefe s’- 
impadronì di tutte le piazze , eccettuato Gallipoli ; di modo che la fama__> 
Solimano delle fue generofe attioni , & de merauigliolì auuantaggi che i Tuoi Soldati 
penetra có drorono dalla conquiftadi tante città «arriuandoEno nell’ Aliai tutti gl* 
le fue arme huomini , chc crano capaci di portare armi, lafl'andola poco mcn che fpo- 
nell’ Emo. pelata di habitatori , tennero ad aflbldarii lotto l’infegne di qucfto forto- 
natillimo Impcratort;diquìè,cherimperatoredeGrcci, fpauentatoda 
ù prodigio la roalTa di ge nte da guerra , fece lega con Solimano per met- 
terli al coperto d’vna tepefta che ei vedeua manifeftamente venirli adolTo. 

Quello Prencipc Greco, haueua due Prcncipi Bulgari alle fpalle , che 
k) trauagliauono grandemente ; Solimano che delideraua attellarli la fti^ 
ma,cheeifacciudellaluaamicitia,limire aH’imprefa di minare i fuoi 
nemici. Et per dar principio a quello fuo penliero , fece marchiar tutta-» 
la fua gente verfo la Tracia , nella quale ei fece da principio quel che gl* 
haueua fatto nel Cherfonnefe ; il tutto fe li fottomife ; le città non ardiro- 
no pigliar Tarmi per difenderli dalla hiria di tanta gente daarme. Non fi 
ve^ua per quelle pianure della campagna altri che fuggitiut , che cerca- 
I Bulgari nano di faluare h' lor beni , & le loro vite. Mà i Prencipi Bulgari hauendo 
mettunoin vnke Ic loro forze per opporlìa tantrprogreflrli prefentorono la batta- 
peazi la giia,douc la fortuna hauendo accompagnata la loro condotta tagliorono 
"aI“^d**iV miglior parte della fua Amuta . 

armata'del Vn cuorc meno intrepido di qoello del Prcncipe Turco , nonfarebbo 
Turco . faldo à così fiero colpo, ma la fua perdita non fendo Hata baflanto 
per abbatterlo , fece animo ai fuoi Soldati intimoriti , mandò i pigliar rin- 
forzo per tutte le Terre delT Alia , che riconofceuono la fua potenza , reSTc 
la fua armata formidabile al pari di quella , che era fiata disfatta , & co- 
minciò a forzare tutte le città chc non li crano volute fottomettcre alla-, 
fua obbedienza : tra quelle , che li fÌKero refifieozà » ve ne hi vna fituata ia 
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fu la riuiera del Tanaro, quattro Leghe lontana da Galipoli > la qualo 
afpcttando il foccorfo de Prencipi Bulgari, rifolfe di fodrìre l'vltinie cHrc- 
nutà , prima che renderli ; ciò mettendo il Turco in gran collera , coinan* 
dò che le lue truppe Ci difponeirero a rn aflalto generale ; quando li venne 
auuifo , che l’Inimico G auuicinaua per foccorrerc la Piazza . 

Quelhi nuoua fendo capace per ^lo mutar di oppinione , lì mife alla_< 
teda di ottocento huomini (cielti tra i più valorofì della Tua armata , mar- 
chiò tutta la notte con vna diligenza incredibile; 8t trouando in fui fpun- 
tare del giorno il campo di quedi Prencipi fprouido , vi li fpinfe con tal 
diro re , che c li vidde coperta ih vn fubito la campagna di morti, lenza che 
potelTcro formare battaglioni, ne fquadroni per rclìdorli, di forte che i lor 
Generali fendo caduti lotto il ferro de Torcili, come anco la maggior par- 
to de i loro Soldati , hirono codretti à cederli il campo . 

Solimano , che non li curò di feguitarc i fùgeitiui , ritornò prontamen- 
te per occupare la cittd , la quale u refe nel meuedmo tempo , che ella ha- 
ueua perlblàlperanzadicllerfoccorfa. 

Li vincitori fono a guifadeUiHidropici , che non fi vedono mai fatij , ne 
contenti d’vnfol bicchiere d’acqua : lofpirito > & coraggio di quelli non fi 
vede mai pago , & fatisfatto d'vna vittoria ancorché da quella ne rifultino 
gtandiffmiauuantaggian%i,fi come V acqua accende maggiormente la fete di 
quefti miferi ammalàti,così la vittoria di qualche battaglia , ò la prefa di qual- 
che Tia'^:^ altera , . tr inquieta il cuore de' generoft guerrieri . La Rotta de’ 
Prencipi Bulgari , & la conquida d’vn gran numero di citti , che li crono 
refe a Solimano doueuono fatiare la fùa ingorda ambitione , ella perciò 
rkm ne redò fatisfàtta ; dette per tanto d’occhio alla cittd d’Ondiadc , che 
noi chiamiamo al prefente Andrinopoli ; come che folli vn acquido , che 
potcua notabilmente fegnalarei glorioli pregi di quel valorofo Perfonag- 
ciò : vi li portò dunque pet alTediarla . Da principio ella fece vigorofa re- 
fidenza , e i Cittadini ubedauonodt^rali'alti che rinimico ti minaccia- 
ua . ( Ma chi è quello , che podi metter freno alla fortuna . ) Tutte le ma- 
chinc di Solimano non erano che debolidimi indrumcnti contro le forti 
mura di quella valorofa cittd. Queda era difefa da vn numero indicibile ^ 
braui Soldati , ma poi cadde in vn modo , che parue adatto miracolofo • 
Vn habicante vfeendo di li per vna ddura della muraglia , che l’ingiutia-, 
del tempo haueua quiui fatta , a dne di cogliere alcune poche biade ( delle 
quali i contorni della citti ne fono abbondanti ) fù oderuato da vn Solda- 
to Turco , il quale hauendo molto bene oderuato queda apertura ne fù ad 
auuertire l’Imperatore . La cofa parue adatto ridicola al primo rapporto 
del Soldato; nientedimeno effendod lui odèrto di condurre vn Capitano 
in fu il luogo ; Solimano fù certificato del fatto : mife in arme tutti ifuoi 
migliori Soldati fono il comando di vno de’ fuoi più braui Capitani , & 
condotti da quello che ne haueua dato l’auuifo,entrorono fenza didiculti 
V'emna , redando Padroni di queda bella città , fenza alcuno fpargimento 
di dingue . 

La prefa di queda Cittd lo refe ancora più anfiofo di coronarfi di nuoni 
■ allori la fronte ; Il defidcrio della gloria , che gli bruciaua nel petto glifo- 
ccua concepire nell’ animo a-£u> di gran prcparadui per va fecondo sforzo 
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Morte di motte rintctTuppc nel più bello de fuoi difegni , & Ia>j 

Soiimaoo Tomba , che egli fc fare alla Golccca del Cherfonnefe fcppdli con hii tutti 
i* Auao K fuoi gloriofì difegni. Che ili l'anno di Noftro Signore i ^50. Amuraoli faio 
i}So. fratello minore fii il fuo fiiccciTore t non hanendo iafl^ figliuoli pec lofi* 

cedere al Regno . 


AMVRATH I 

I V. Imperatore de T iirchi . 

% 

i S O M M A R I O. 

; 

A Murathpafià in Europa per farficonofeere dall' Armata I 
StabililceilfuofeggioinAndrinopoIi . Saccheggia le 
Code della Macedonia . PaflàddiftpettodiGdlipoli. 
Disfai Bulgari . Prende la Città di Phcra . AtracchailDcl^to 
di Seruia& perche . Eflende il fuo Imperio nella Mifia tnedunce 
le Vittorie onenute da lui contro Dragas , & contro il Pogdan ^ 
Fa legha con llmperatore di Collantinopoli . I fiioi Luogóteneu- 
ri dell’ Alia fi ribellano , Si auanza contro di effi , & gli rimetto 
indouere . D fuo figliuolo , &quellodell’ImpcratorGrecodi- 
fegnono di cacciare ilor Padri dalTrono . Arofitio d’Amuratli 

K r rimettere all’obbedienza i Turchi riuoltati . Caftko de* 
cncipi Ribelli . Emanuel figliuolo fecondo genito delFlmpe- 
rator Greco prende la Città di Pheres . Amurathvelofiiairedu- 
rc . Emanuel s’humilia . Domanda perdono , & rotticnc_^. 
AcquiftidiCharadinBafsà . Nuoui difegni di quefto Imperatore 
contro i Bulgari . Battaglia . Mone d’Amurath.. 


0 

S E *’ Solimano fuegnalc iqudto d’Orchao; U talor d' Ami^ 

rath fuo traccilo , non fu di minor pr^o nc' fuoi coinbattimenti 8c 
fc la prud^a del pruno , li giouò nell* accmeere rinopcrk) ; la prudenza 
di quefio fecondo li ferui ancora più , per dilaume più remoti i confini ; 
fratelli eguali nella nobiltà de' loro dif^ni , come ociia gloria delia lor na- 
fciu ; ma però difrrcncid'humori ; imperòche quello (itSolimauo. uoa fil 
awdo difanguc, ma quello, di Amurath nonne potè mai cffcrc fùiftanre* 
(atio . La fortuna Tincot^ciò a carezzare , fubico doppo la morte 
del fratello, né 1 abbandonò mai fin eh’ ci ville . Subito che egli nebbe inte^ 

lo la nuouadclbnwitcdi Solimano; fi nife altot^tkCHCUi fiioi Ciao^ 

n^ri 
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nincri (letta porta, pafsò prontamente nell' Europa per farli conofeere 
dalle Tue milKie,&hauendoletrouate in quello Stato che egli fperaua.fe , 
n’andò à llabitire il fuo f^gio nella Reai citti d’Andtinopoli .Quello ne* 
gotio fendoli fucceflb piò felicemente di quel eh* ci penfaua , mife in canv- 
pagna la migtbr parte delle Tue forze percorfegeiare le Code della Macc- nella ani 
donia , il che li riufd di tal maniera , che haocndo arricchito i Tuoi Soldati d’Andrii:» 
di bottino , Si di prigioni , che vi fecero , non hebbe difficolta di palTarc io polì . 
Ifeetto ffi Gallipolefeguito da lei mille Turchi per andar i lar nuoui ac- 
quifti in Europa . 

Era di gii perruafo > che tutti a) rumor delle fue armi farebbono trema* 
ti ; ne rcitò ingannato di queda Tua opinione ; poiché ei disfece prelTo 
CalTouiaCracouichir Prendpe di Bulgari , & il Defpoto di Seruia , quale 
fece morire Contro tutte le l^gidella Guerra , ( che non permettono che 
fi colga la vita a quelli, che vengono fatti prigioni in Guerra . ) Molte 
Piazze fi fottomifero all’ obbedicnzaidi alcune altre s’impadroni per forza 
d’arme , Si particolarmente di Phercs , la prefa (Iella quale gli fu di molto 
auuancaggio . Et perche il Difp(}CO di Seruia figlio , Se fnccclTor di quello , 
che egli ^ueua fatto morire ingiufiamente , haucua vna figliuola , che di 
beiti crapaflaua tutte le piò belle della Grecia ; rifolfe d*atcaccharlo , a fin- 
che ridotto all* eftrenio , & in (lato di riceuer tutte quelle conditioni , che 
gli piace(Ied’imporli,foflecoftretco a concederli la figliuola : Nériufei 
egli meno ibucncuratoneir amor di lei, di quel che egli haucifc fatto ne’ 
fuoi coinlKitrimenci : impcrd(x:he quello Signore vedendoli disfatto , gli 
mandò Albico Ambafdacori per domandarli la pace , la quale fu pronta- 
mente, Scienza molto penfaruiconclufa, &quelchelaiàcilitòfù,chc A- 
Diurach ottenne il pofleflo di quella beiti , che cosi ardaiceracnce haucua 
delìderaca . 

Non vi fu iruì grande appirenza , che Amurath , come gran perfecucor 
della Grecia , poteflc conleruare amidria , con Gio: Palcologo imperato- 
re di Coftancinopoli ( che haueua collretto Cacaculena V furpator del Aio 
Imperio d’entrare in religione per laflarli la lourana aucoriti dello Stato:) 
Nientedimeno ella lì conclnfe all’ hora tra queAi due Prendpi; òt la fola ra- 
gione , che io trono di quello accomodamento è , che l’Imperatore Greco 
temeua che il Turco non lo priuaflb di cuttoqncl che gl’ era rcllato ,& che 
ei non fbffc pentito di hauerlì fatto amico vn Prcncipc potente, che potcua 
impedirli i progrcHì ,& acquilli che ^li difegnaua di fare nell’ Alia con dj^ 
uerli Prcncipi di quelle Terre . 

In effetto quella confederacione (per ficurezzadellaquale Theodoroii 
minore dei figliuoli deU’Imperacore Greco, feguiua Anurach in tutte le pace ttaìl 
fue militari fpedicioni ) hauendo quietato il Turco fi mife d perfeguicare Turco, e K 
Dragas Signore della Mifia inferiore , & haucndolo fpogliato d’vna par- Imperaior 
tu de fuoi Stati, lolaf^ inpoAelfo deU’akra per obligarlo in qualcho 
modo al fuo fcruicio per valet^e douc li folle occorfoiTbiA>gno . 

Quelli fuoi continuaci progredì non fi Aiccuano da lui , fc nón per ve- 
nire à qualche force di combactimeuco . Egli non militò con men felico 
fuccelTo contro il Pagdan , alquale occupò il Monte Odrope, & come che 
egli qua fi comandafie fourananaenfe per tutto, non lafciò ^cò non odan- 

te 
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te (l'amidtia che egli haucua con l’Imperatore di CoftancinopoW ^ di non 

s’appropriarcfemprc qualche cofa di quell’impero mafiì i^precon! 

tanta ciuiliti > dolcezza , & moderatione > che pareua più tofto che ei fi 

. fetuirte della legge dciramicitia, che di quella ddla tirannia. ’ 

Benché la potenza diqucfto Prencipe andaffe tutta via crcfccndoinJ 
« Europa con tcirorc vmuerfale di quei Popoli , nuUadimcno i Luocote- 
ncnti , che egli haueua nell’ Afia non reltomo nel rifpetto che eflì doueui- 
I Goaerna "o a quella cosi formidabile potenza . E defiderio , che haueuano di ao- 
tori delle propriarfi li flati al loro Gouemo cornmeflì , li fece allontanare dalla dol' 
Prouinc.e uuta fedeltà, chc gl’haucuano giurata auanti la fua partenza; eflì fuborao- 
dell Alia rono i foldati , & per aflicurarc la loro ribclUonc conccrtorono di renderfi 

10 còro Ja‘l'^o"*‘l« tu«c!e PiMze deloroGoue^ Amurath non fi potè perfua- 

11 Turco . huomini che lui haueua inalzati d Cariche di canta importanza. 

potemmo cQcr cosi fconofccnti, & non credette cosi fobico , cheerardif- 
fero d abbattere la fua aurtorità; ma il tempo hauendolo refo certo della 
veri ca del (arto; marchio incontinente nella Mifia, doue i Confederati s’ej 
rano vniti infieme , mife in ordinanza la foldatefca per animarli alla mif- 
dm;& per nioflradi con qual vigore faccua di meft^^^^ di venirne aircf- 
fìctto , fi fpinfe col Ouallo auanci, per rompere le prime file . La Vittoria 
cominciando a inchinare dalla parte di lui, non fi reflò più in dubbio deU? 
efico; poiché e ccrtifsimo , che i foldati d’Amurath vedendo , che ci fi cec- 
uua con imparcggiabil furore à guifa di folminc , adoflb ai fot>i Nemici . 
Io feguirono con pari valore, & combatterono coli brufehamente , 8c coti 
ti d anir^ , che il Nimicò cedendo allo sforzo delle foe a^ 
n molta fatica vinto, ecfopcrato. .. 1 ,- 1 .; " _ 


tanta generofiti d’anii^ . chc il Nimicó-cedendo allo sforz^ddlc foeVr"* 
m , fii^con non molta fatica vinto, & fopcrato . Si credette, che rimoeto 
I quello Prencipe lo poruflc piu auanti. & chc il femore della foa collera 
nn fi .fi.nan.ir., rh. ..n pioggia di fauguc dc fooi Ncmici; ma l’cff: 

0 |che ■ '• 


di quello Prcni^e lo ( 

non fi cflineuclfc, chc con vna pio^ .. ,uoi ixcmici; ma l’clì, 

to ne dimoflro il contrario, poiché fendofifatio di quello, che s’cm 
fparfo nelU batuglia,non vofendo accrcfcerc la perdita per il calila^ 
unti ribelli , fece grana i tutti quelli , che non erano caduti fotte, il ferro 

Mcnwe, chcil fuo valore àndaua fempre più aggiungendo frcci alla fua 
gloria; 1 ambinone dc fooi figliuoli s’affaticaua tanto più per deprimerli ; 
all hora che ci volfc paflarc in Alia per rimettere in doucrc i foof Ribelli, 

li figliolo • ^*”'^®* * lafciato il maggiore oc fuoi figùoli conpoteflàdi Luogoto- 
II figliolo ocntc Generale, m tutte le Prouincic , che egli haucua conouiftatS r.. 

‘■°P? • L’V«P«atorc Greco . chc haucua fe|uito i? foc 
»n» fpeditionc haucua lui ancora lafciato Andronico ilgiouaneprimoec- 
nito de fooi figlioli con pari autorità in tutto ilfoo Imperio, Quelli Juo 
giouani Precipi fcoi datifi. deirobliEo, che doueuano alirNanira^ fi trono, 
rono coli ben d accordo m vn medefimo volere , chc rifolucrono d’occu* 
parli il Trono dc loro Padri, & per appoggiarfi reciprocamente ad vn’o^ 
peratione si deteftabilc , fecero lega offenfiua , òc difenfiua con tutrVi^ 
cautele più opportune . &folitc daffi in fimigliinri imprefe . ^ 

Efsi fi fcruirono di tutte le precationi pofsibili per tenere fegreta oue 
fta Congiura, inhno a tanto che falsino in flato di mettere in chiarol Io' 

rod.re6niira,lcpKp.»riom,chccfcifa«iBnoha»e5S 
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prefto di quello, che non hauciano voifuto , Amurach s'inimaginò , che il 
tnancamenco venilTe, non tanto dalla parte del figliolo, quanto dall'attifi* 
rio de Greci, che afpirauanoi turbare il Tuo Imperio. Quindi òche mo- 
Arandofi molto Celierò verCorimpetacorediCofianriuopoli, li fècono- 
ficere con parole diCcordanti dal patto , che haueuano tra di loro, che ei lo 
credeua interefCato in quella prattica: Ma il Greco hauendoli Catto cola- 
re la fua innocenza con rna rupoAa altretanto modefta, quanto la propo- 
Aad’Amurath era fiata fiera, &fuperba, vennero ambiane d'accordo di 
cafiigare (eueramente quefia pericoloCa ribellione, & di far cedere le paf- 
fioni,& ambitibni priuate di quefii contumaci alla ragione, & intcrefie pu- 
bltco dello Stato. PaCsarono adunque in Europa con tutto il neruo delle 
, loro forze, delleqùali s’eran feruiti per rifiabilir la grandezza Ochoroana 

neH'Afia : Et perche quefii duePrencipi Ribelli s'erano congiunti afiai vi- 
cino i Cofiantinopoh con va buon numero di brani foldati accofiorono le 
loro armate con refolutione d'attaccharli . 

Amurath, come brano editano, non fi lafciò talmente tranoitavc dal * 
la paffione , che ci non volefie molto ben riconoCcere le forze Nemiche/flc 
vedere l’ordinanza del lor Campo; ilche liauendoli filtro conofcerc , |cho 
non farebbe fiato facile il fuperarli fiante l'auuantaggio del pollo , & d'vn 
I numero confidcrabile di gente, che non era da difprezzarfi , rifoKe di (a- 
• utrfi dcH’artificio, douc il valore patena inutile , & di vincerli fenza arrif- 

■ chiare tutta la fua fortuna con vn attaccho inconfidcrato . Cambiando 

I dunque pofto , andòcercando vn paffo per attrauerfare vn Torrente, che 

1 lo diiudeua dali'Armata de Congiurcti, leguicando le riuc fino, che arriuò 

:■ vicino alle prime guardie; quando alzata la voce, a fine che ella; Co (fi fa* 

3 cilmente riconofciuta , rapprefentò loro canto bene il torco , che faceua* 

a no alla lor riputatione in pigliar l’arme in fauore d’ vn giouane inerperto , 

h contro vn Imperatore, alla bontd delquale doueuano tante, & così firecte 

, obligationi , & fotto delquale haueuano acquifiata tanta fama , che fi ri - 

i foliierono di cancellare il delitto, con vna pronta rixinofeenza . Et in cf* 

I fetto non aipcccomo altro, che la notte feguente per abbandonare il cairi- 

po , Si Saux fi vidde abbandonato di tal mabicra , che ei non hebbe altri , 
che i Greci, che t’afiìfieircro nella fua riciraca,chc fiì a Didimoticum . 

Amurach , che non lafciò mai fc^parfi occafione alcuna dalle mani, ti 
fcruì con molto auuantaggio della lommilfionc di quefia fua «ente d’ar- 
me, & del timore del fuo figliolo : lo pcrfcgiiitò , ralTcdiò' molto ftretta- Aranratn, 
mence, & hauendolo hauuto nelle mani lo caftigòcon farli canate glifcndoii»^ 
occhi . Quanto a' Greci che non 1 haueuono voluto abbandonare li fcco 
tutti precipitare da alto a baffo delle muraglie in vn fiume , che paffa per g 
mezzo di quella ritti , La fua crudelti non refiò perciò pi^a di quefia-, 
vendetta , poiché egli obligòi Padri di tutti quelli che haueuono hauuto (jjgj* 
parte negl’ intereifi m fuo figliuolo , & che haueuono feguitato il fuo par- fì cause: 
•' rito , di Itrangolarli con le loroproprie mani ; & perche egli era fiero , & gl* occhi, 

terribile al mai^ior legno . Le lue minacele intimorirono di tal maniera-. 
j’Impcracorc eli Grecia , che per non tirarti tutta la fua collera adoffo.fcce 
verfarc dell’ aceto bollente negl’ occhi del fuo figlio Andronico a fine di 
fari perder la yifii , comerbaucua perla quello d‘ Amurath per vn fi- 
Tmel, D mi-. 
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mila > & incora più crudele fiippllcio . 

I Quefto Iraperatore Greco haiicua quattro figliuoli la vita del primo fi 
era rclaodiofa per queflocafti"o, il fecondo chiamato Emanuel non fà 
' cosi sfortunato in vn difcgno , cnc picchaua fenfibilmentc quefto Prencipc 
Othomano.EglihaueuaconfideratolacittidiPhercfi, come luogo che 
potcffe molto ben feruirli ne’ progrefli d’vna generofa imprefa , contro 
quefio dcftruttorc dell’ auttoriti di fuo Padre . Haueiia lui praticato vna_» 
ccrtafortedigentcdagucrrapcrarriuareallefueprctcnfioni; tofto che 
quella citta fu in fuo potere , voltò fubito Tanimo a fortificarla . Amurath 
ne fu auuertito , onde ei fi rifoluc a mettere buone' forze in campagna—» 
fotto il comando di Caratin ( il maggiore de’ fuoi Capitani , o Baisi ) j>cr 
rimetterla all’ obbedienza . 

La diligenza, che quello Generale vsò , pcrcfcguirci comandamenti 
del fuoSignorcelTcndo fiata CTande ; & le fue Truppe faccndofi hormai 
temer per tutto ; Emanuel , clic conobbe il precipitio doue la fua troppa . 
Icggicrezza li haueua impegnato , Ij volfe ritirare verfo fuo Padre; ma que- 
fio , che non voleua efporrc la Corona alla collera d’Amurath ; li mandò i 
dire , che egli non lo poteua riccuerc , fc non con euidente rifico di per- 
dere tutti i fuoi fiati ; onde il Prencipc giouanc prendendo vna rifolutione 
giuditiofa in vna congiuntura fi delicata , fc n’andò d ritrouarc Amurath , 
Confcfsò il fuo mancamcntocon franchezza , & moftrò tanto dispiacere di 
haucrlocommciro.cherOthomanocrcdcndofiobligatodifor vcdcrio , 
che qP era gcnerofo ( malgrado alla fua naturale inclinatione che era fitù 
bonda di fanguc) li perdonò e rimefTclo nella Tua gratta . Quefto acciden- 
te non alterò punto l’amicitia , che haueua contratto Amurath con rim- 
pcratorc di Coftantinopoli ; ma mentre che le cofe fi difponcuono alla di- 
menticanza di quella grande offefa ; Charatin s’impadronì della citti di- 
TclTalonica , delle Fortezze di Chetale , di Ccres & di Moralia , Tacquifto 
delle quali Piazze aggiunfe vn mcrauigliofo luftro alla grandezza, & gloria 
del fuo Sig. che l'haueua impiegato. 

L’humore d’Amurath non haueua trattenimenti che egli più gradi ITe, 
quanto il fuono delle trombette , & de tamburi ; egli non fu così tÒfio afli- 
curato della tranquillità de fuoi fiati per la riconciliationc d'Emanucllc, 
che cgl’ intraprefe di far I a Guerra a’ Bulgari . 

Il lor Prencipc Elcazar haueua follecitato gl’ Vngherid vnirfi con lui 
per diftruggcrc quella potenza , che raflembraua non riconofeer altri con* 
fini, che quelli di tutta la Terra . 

Quefto ballò per farli conofccre,chc egli haueua ciufta caufa di machina 
re alla lua rouina . Mifc adunque di bclliilimc forze in campagnapcr dar fi- 
ne al fuo difcgno ; ma quel che ci pensò doucrli fcruire per augumcnto di 
gloria fnvnincamniinamcnto alla fua morte; poiché egli Ili vccilo nel- 
le pianure di Cofobe , doue il Bulgaro l’afpettaua con rifolutionc di az- 
zunarfi con lui in Battaglia . 

Cl: autori che parlano di queflo fatto , non ft oc cordano nelle ch eo/ìanre di 
vn tanto notabilfucceffo . L'H floria de Turchi riferifee , che egU fù ferito d*. 
vn cobo dì picchaàa vn Soldato triballiano , nel tempo , che Eleat^ar d. fperan- 
do della yntoria,nunacciaMa a prender la fuga '.ihjeUade Greci afferma , 

che 
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che eflì morìffe auantì i! cóbattctneiito per viujh rugante rcfoluttoncd vn Ca- 
ualiei chiJato Milo.cbe fi,:gendo voleri due sò che ^ 

tro,&lo frà d’vii colpo di Lancia nel W.-2K? Ctaant^nprtma che et 

UnÒri rifurono fepoltu& clx itfuo Corpo fà portato aTrulfia dotte è lafepultu- 
ra Reale de VrenctpiOchom ani , . . . . ^ 

Vn vjlorc incomparabile l’haueua fatto temere da tutti i fuoi vicini , yn 
fi mifcrabil fine lo fece piangere da quelli , die non 
dvna fi illuftrc virtù . La fua morte fegm nel vigefimo terzo anno del uo 
Remo doppo di efler reftato vittoriofo di trentafettc battaglie , 8c hauer 
an^lificato il fuo Imperio d'v^ mcraiùgliofo numero di puzze tanto iii-. 

^”Scgo?S«ond^^^^^^ all- bora il leggio di Pietro 1 

k) quinto era in poUeflb del T cono Reale di Franaa . L 

fceua Carlo IV.^r fuo Imperatore, & l’Imperio di CoftantinopoU «ra_. 

retto da Ciò: Paleolago . 

BAIAZETH I 

V. Imperato re de Turchi. 
SOMMARIO. 

V Surpa rimperioal foo fratello maggiore . Ló fà morire 
per alTicurarc la fua tirannia . V cndica la 
Padre Amurath per la rotta de Triballieni . AMtc An- 

dronicocontroltapctatorediC^^^^^^ 


Tambcriano . V ittoi le di caiazcc ncaa ividccu^ina . — 

TefTalia . Sigifmondò Rè d’Himgara collega iPreiicip^hri^- 
nicontrodi lui . RiceuefoccorfodiFranciaperqueft cfteno.Gc- 

lofia fra i Capi dell’ armauChriftiana . 
meritàde’Franccfi . »aiazz;tfiauanzacon^^ac^ 

' cinàMetropoUdcU’Hungana . AttacchaMirxasDucadi V^a 
chia& lo disfa . Dichiara lasuerraallUmperatw^ 
kCitddiCofhntinopoli . Émanuelpafl^n Italia > » 


2 8 Compendio deir Hiflorìa 

& Hiingharia per domandar foccorfo ai Pi encipi Chriftiani. Pro^ 
greflì dell’ Armi Turche nel tempo di qucft’afledio . Crudeltà di 
Baiazet contro iTanari che lo leguitauano . Arriuode Prenci- 
pi dell’ AfiaverfoTamberlano . Guerra conclufa contro ^‘a- 
zet . Tambcrlano comincia la guerra dalla prefa della Città di 
Sebafta . Manda nuoue condiuoni d’accomodamento a Baiaz- 
zethche lericufa . Battaglia tra quefti due Monarchi . Rotta.^ 
de Turchi . l^igioniadiBaiazzec . La Tua ignominia . La fua 
morte . 

L e buone qualità d’^tnurath erano rejlate ofeurate da v n w/atiabildeftJè^ 
rio di fpargere il f angue bimano , la gloria , che il fuo figliuolo Baia^jettc 
fuote ritrarre dalla graniegga del fuo coraggio , & dah' altiuità, die egUhàue^ 
ua nelt efetutione delle jue guerriere impreje ,fù {^orbita dalla fuperbia , & 
dalla crudeltà . Egli uritrouò nell' Armata diluo Padre all' hor che ei fù 
vccifo ; hebbe vn (rateilo maggiore chiamato lacup ; le l^gi di que- 
llo Imperìochiamauonoquefio al Trono, come primogenito , ma egli 
con tuttociò non vi giunfc . Baiazzette che fi era acquifiata la beneuolen- 
za de grandi della Porta vi fuafiunto peri loro fuflragi),& il fuo Regno 
cominciò da vna vfurpatione Tirannica ; Egli doueua ragioneuolmence 
temere , che quello fratello non prendefle l'armi per conferuare a fé vna 
Corona,chelcgictiinamentere]iperueniua: Si libero perciò di quefla_» 
apprenfione, con vn artifìcio degno del fuo fpirito , & per vna crudeltà 
conforme alle fue naturali inclinacioni . Fece per canto cenere occulta Ia_* 
Morte di fuo Padre , mandò a chiamare il fratello come fe ci n’hauefl'e ri- 
Baiazzet (3 ceuuco l'ordine dal Padre Amurath : lacup comparuo all’ Armata, & fi mi- 
ftrìgoiate (e innocentemente nelle mani del fuo Carnefice : imperciòche Baiazzet 
il ftaiclio volendo afficurarc il fuo Imperio , & la fua vita infieme lo fece flrangola- 
per aflìcu* re con la corda d’vn' arco , la quale non è riputata motte in&me , ne fan> 
larfi il Tto binaria tra i Turchi . ( Strano effetto dell’ ambitione , che viola le leggi della 
* natura , & che diflrugge con vna ptricolofa maffima di Stato quel che aouereB- 

he effete inuiolabile tra li huomini . ) 

T oAo che la fua Corona fù ftabiliu per quelle) fratricidio , riuolle tutto 
il fuo pcnficro a vendicar la morte de luo Padre j prclc la marchia diritto 
verfo i Triballicni , li efpugnò , li mife a pezzi , ammazzò il Prendpe Elca- 
^ zar con le proprie fue mani ; & crouando nel difordine de’ fuoi Popoli fpa- 

ucncati , maceria di fadare il fuo animo Sitibondo di fangue, non perdonò 
la vita ad altri , fe non a quelli, che s’erano potuti foctrarrc dalle lue mani 
con la fuga . 

Egli trattò però più humanamencc tutti iPrcncipi di Macedonia , ha- 
nendoli riceuuti in gratia & confermato loro,che ci non defiderana,fc non 
di viuer in pace & in buona araicicia con loto . 

Andronico figlio di Gio: Palcologo Imperatore de Greci fù il primo 
che fender effetti di quella confcderationc . (Poiché non fendo affetto 
cicco de^’ occhi per l’aceto bollente , che fuo Padre gli haueua fatto gec- 
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tare foprà per contentare l’humore d’Amurath . Trouò modo di rfeire dal 
Palazzo di Coftantinopoli f doue era cuftodito ) andò i tronar Baiazzette 
per rapprefentarli ringiuflhia , che li era fatta di priuarlo del fuo hcritag- 
gio , Se per aifìcurarlo . che quando lui ne foflc rimeflb in pofleiTo farebbe 
per riconofcerlo fcinpro dalla fua auttoritijotténe da lui quattro mille ca- 

ualli per ingroflare il numero di alcuni fuoiamici(che per adhcrirc al fuo 

partito formauono vn picciol corpo d' Armata ; ^affediò con quelli fuo Pa- 
dre,& il fuo fi^tcllo Emanuelle,che erano riconofciutinclla città per fucccf- 
fori della Corona ; li fuperò & li forzò a cederli il Gouerno dell’ Imperio . 
('benché quello fti vn auuanraggio che non lo fè per troppo lungo tempo 
gioire dell’ acquillato poflelfo . Quelli due Prencipi hauendo rotto le- 
lercito del Fratei lo , che li attacchaua , Se ritiratili verfo l’Imperatoro 
Turco , con dilegno di farlo mutar di penlìero , lo feppero così ben lufin- 
gare con vn oiferta di trentamille ducati > ( che elli pagarono alla Portai 
& di alEllerlo in tutte I5 fue Guerre > che ei rifolie d’abbandonare Andro- 
nico, per rillabilirli nel T rono . 

In ettetto quello fuenturato Prencipe , fiì collretto abbandonare la Co- 
rona Imperiale , che egli haueua prefa j & contentarli d’vn femplice tratte- 
nimento alla porta di Baiazzette . 

Philadelphia città della Lidia, era vna Piazza molto imporunte,& aiz- 
oantaggiofa a’ dilegui dell Imperatore Turco; Andronicno |i haueua pro^ 
mellò 01 fargliela cadere nelle mani . Emanuclles’cradipiù|obligatqdi 
rendemelo Padrone ; & a quell’ effetto , egli haueua fatto comandare à gi’ 
habiuntidiriconofcerloperSignore . Ma quelli popoK più generolioc’ 
loro Prencipi , hauendo rtfpollo , che e non erano rifoluti d’abbandonarli, 
per darfi nelle mani d’vn Infidcle ; Baiazzette li fece alfediare, & la Piazza 
fu prefa per forza ;& quel che è più degno di compalTionei Greci, cho 
feguiuono il loro partito lalfato da banda il debito à che gli obligauala_. 
Natura ,mollrando al Turco il cammino , & modo per il quale egli potef- 
fe renderfi Signore della loro Patria , furono i primi à confcgnargliela nel- 
le mani . 

Quella importante Piazza venuta in potere del Turco , egli che haueua 
gelolìa di Scander Rè dell* Armenia , ( riputato il più forre huomo , & il 
più giuditiofo Capitano del fuo Secolo) rifolfc d’attaccharlo.non folo per 
fer vedere al Mondo ,che il fuo valore poteua gareggiare col fuo , quan' 
to per mettere piede in quello bellilfimo'Regno : Ma la fortuna , non tra' 
tagliò meno auuantaggiofamente per lui , di quello facellc la fua condot- 
ta . Quello brauo Rè'fu alTafllnato per certe pratiche della fua moglie, col 
mezo delle quali rellò priuo di vita,onde la morte di hn non diede capo al 
Turco di cfperimentare il fuo valore contro il Nemico Rè , nè di far cono- 
feere qiul ac’ duoi Capitani folle il più brauo , fi feruì nondimeno con_. 
molto vantaggio delfoccafione, che gl* haueua ; affediò la città d’Emà 
Metropoli di quello Regno; laprcfc , & te prigione vno de’ figliuoli di 
Scander ; continuò i fuoì progreflì per la rotta dc’ Popoli della Cliolchidc» 
che dependeua dall’ auttorità di quefto medefimo Prencipe . 

Occupo le città d’Hclipoli,d’Iconio, di Cefura di Migdia,& d’Aflara 
in fui Caramaneie , debcllè Carailuc , & Lucamma Signori di Sammachia > 
• (che 
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5 o Conipendio dell Hirtorla 

('che fcli volfcro opporre per impedire i luoiprogrcilì )2<. fpogliaiido de-' 
loro Stati lìthin , Surcan , MendcHas , T ccos , & Methines ( cinque Prenci- 
pi , che erano ancora rcllaci nell' Ada ) li ohiigò à ricorrere à Tamberlano* 
pcrmeccadalcopenod'vnatempcna , che euidentemente gli Toprafta- 
ua_j . 

vedremo nel progrejp) del noflro difeorfo , qual frutto apportajfe a qucjli 
Trencipi, la protettione di quefto grand' Imperatore de T art or Un quefto mentre 
noi continueri mo à narrare quelle cofe che preeedettero queflo cafligo. 

Baiazzetccgloriofo per canti acquilU, non trouando che operare piti 
nell’ A(ìa,ricondu(Te la Tua Armata trionfante in Europa > condirono di 
darli vn poco di ripofo ; ma iì mutò ben predo di penderò ; imperciochc 
d vidde egli aperta nuoua iirada a più gloriofe Vittòrie , & per tanto non 
volfe lafciare padare l’occadone . Egli Iiaucua dno all' bora lafciata in pace 
la Macedonia ; qucAa non la godè per troppo tempo, poiché doppo d’ha'- 
uerla faccheggiata i continuo le Tue oftilica fui Terrìtorio degl' Aibanciì ^ 
che condnann col mare Ionio . Vi prefe quantici tli Piazze atcacchò gl’ II* 
liri) , depredando cucce quelle Prouinde , paiTò nella TelFalca ad infHuiza 
del Vefcouo di Phoda ( il quale non d ricordando che egli era vn lupo ra^ 
pace, lo veniua vilmente a ciiiamare nel mezzo della Tua gregge . ) , 

Il Tuo feopo ciTendo di deprimere cucca lapotcnza de Prenci pi Chriflia- 
ni , che la pulfedcuono ; cominciò dalla prela della città di Domaco , fo 
guitando per l’attaccho di quella di Farfalia.'chc ei rnefle fotto la fiu obbe- 
dienza s’inngnorì di due altre Piazze , Stuoia lìcuaco nel didrecto de Tcr- 
mopiles , & Patras fìcuaco alle radici della montagna di Locrencs>& fecon- 
dando la fortuna , che l’accompagnaua marchiò contro la città di Delfo 
goucrnata allhora da Trudelada Vedoua di Luigi Daualozima qucAa prc- 
uenne la tempeAa , che la minacciaua . 

Haucua lei rna figliuola , che non baucua pari inbelcà in tutte quelle.. 
Prouincie circonuicine . Ella rifolle di farne prezzo perla falutedi tutu la 
fua Patria,& venne anco all’ effetto di quefta fuadelibcratione; impcrciò- 
che Baiazzette preferendo il pollcflò di quefta bellezza, all’ acquilo d’ vna 
Città; lafciò que Aa Vedoua nell’ intiero poflellb del fuo hcrediraggio,con 
conditione però che ei poteflc lafciare vn Goucrnatore in qucAa Prouiu- 
cia per fogno di dependenza, & d’autcoricà. 

QucAo torrente di ptofperitd , crefeendo di momento in momento , 
nufo terrore à tutti i Prencipi ChriAiani , i quali temendo, che fo gli daua- 
Do tempo d’ingroAarfi di vantaggio egli ne hauerebbe occupate tutte le 
loro Prouincie , Sigifmondo Red’VngheriatrouandofiaRomain quel 
tempo, per riceucrui la Corona Imperiale per le mani di Papa Gio.XxlII. 
cominciò a proporre vna lega con tutti i Prencipi ChriAiani per Acnare la 
foa potenza . QueAa propontione piacque al Pontefice ; egli no fcriflc a_, 
Carlo VI. che teneua all’ nora lo foettro di Francia , & a Filippo l’ardito 
Duca di Borgogna . Troppo importaua all' honordi quefta imprefa il non vi fi 
adoperare con tutto il calore ^ 

Carlo , & Filippo volfcro teAificare ^ che cfli ancora voleuono hauer 
parte nella gloria , che nc folfe rifuluca da qucAa imprcla; fecero publica- 
re le lettere , che gl’ haueuooo rìceuuto da S. S. Q^Ao baAò per far nar 

fcc- 
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fc«e voglia a* più braui di quel Regno di rifoluerfì per qucfla imprefa : Li 
più confìderabili hirono , Filippo d’Artois Conce d’EuConneftabil di 
I Francia , & Prencipc del (angue , il Conte della marcha Hcnrico , & Filip- 

po di Bar , Cui , & Guglielmo della Trimouille fratelli , Gio: di ViennaL 
Ammiraglio di Francia , Buccicaud , Marefcial di Francia , Regnaud d o Cio.Conte 
I Roye , li Signori di San Polo di Monterei, & di San Pij . U baftardo di Pian- di Niuets, 

dra Luigi di Brezè , Boi^o de Montquel , Guglielmo d'Eù , & lacomo d’- ' 

Hellij, a' quali fù dato per Capo Generale Giouanni Conte di Niucrsfi- borgogna 
glio primogenito del Duca di Borgogna. 

Cf tutori non fi accordano circa al numero della g ente di che fù compofla ,* * ' 

quefta Ornata : poiché ^hifloria greca non la fà che di ottomilU hnomini , aleu- ^ ^ 

ni de' nojìri lafarmo afeendere al numero di 6o. nulla Caua lli . So ben che ella 
! prefe il cammino verfo Vnpieria tanno del Signore i ? p 5 . & andò a vntrfi con 

I quarantamila tangheri t&Todefcbi che Sigifimndo haueua armati, il primo 

sfor:^ di quefta gente d’arme fù [apra la cittddi Cornetta , chefùprefaperaf- 
flit oM fecondo fi fece fopra Breappa,che fi, occupata nel medefimo modo ,e t^f- 
fedio di VjcopoUsfù il rrraj» de'fuoi difegni . 

Baiazzet; che fi trouaua all* bora in Egitto effendo flato fedelmente au- 
uercitodeiroflilitidcPrcncipiChriftianidalGoucmatorc del Calici di 
( Breappa ( che era (cappato dalla cittd) fi crouò fopraprefo di vederli veni- 

I- re adoflfo vna guerra , alla quale egli non haucua pcniato , & che non cra_. 

* da dirprezzarii . 

Ma come che egli era il più orgogliofo Prencipe del Mondo , & vn huo- 
mo d’intrepido coraggio , & che non fi era mal per alcuno accidente la- 
I feiato abbattere ; condole di preuenir l’armata de Chrifliani , che lo veni- 
ua ad incontrare ; mife prontamente in arme i Tartari , i Perii , gl’ Arabi i 
Medi) , gl’ Aflirij , & gl’ Egitij, i quali per ellcr Mahomcttani conTc lui, non 
hebbero difficultdadintcrcllatfi in quella Guerra, che parcua fatta folo 
per la dcllructione della lor Setta ; & feguicando le riue del Danubio , pre- 
te la nurchia diritto verfo di loro per rambacterliauanti che Nicopoli fi 

fblTe telo . 

lobo fempre fentito dire & tefperienga lo fe apertamente conof cere al pro- 

pofito di quel cioè io tratto adejfo , che vn’ ^drmata non combatte mai glortófo' 
mente quando vi è piccha tra i Capi che la comandino . Quella di Baiazzcttc.,» 
comparendo vicina alla piazza alTediata , e la maggior parte elTendoui ar- 
riuaca per flradc affatto incognite , talmente che gl’ efpJoratori del Conte 
di Niuers non ne haucuono giammai potuto riconofeere il numero , nè la 
Traccia . Queflo Generale , che ardeua di dcfidcrio di combatterla , fece 
(piegare lo Itcndardo Reale, per dar fogno che egli voleua combattere, lo 
mife nelle mani di Gio: di Vienna Ammiraglio di Francia ; & cominciò i 
ordinare tutte le fue Truppe alla Battaglia , rifoluto di venirne alle roani 
prima di dar tempo a i Turchi di fop^iungerc con nuoui rinforzi . 

Mi nel medefimo tempo , che egli dana gl’ ordini , a’ Capitani per far 
la marchia ; il Marefcial d'Vngheriafopragiuntoui , lo pregò da parte di 
Sigifmondo , di non combattere prima , che tutte le forze non follino vni- 
te per far Tattaccho in vn itteilo tempo ; impcrciochc non fi era ben venu- 
to in chiaro , di quanto numero folfe compofla l’Armata Nemica ; era 


mol- 
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31 Compendio d cir Hiftoria 

(Dolco confìderabile l'cquici di qudla dimanda; nientedimeno i noftrì Ca« 
pi non vi hebbero quella confìderacione ,che bifognaua '.Enguerando di 
Coufiìj Conte di Soifonilabilico dal Duca di Borgogna per adlilere alla 
perfona del Conte di N iuers dio figliuolo parlando col Concedabile , per 
dirli che Taunifo del Rè in quello facto era di molta confìderatione, 3 c l iW 
portanza di tutto il nc^otio. I 

Quello Conteftabile,chc era Prencipe del fangue , prefe in così mala ' 
parte quefta libertà di dire , che trauenando vn così ciuditiofo Configlio, 
dilTc apertamente , che il Re d’Vngheria voleua lui foto hauer l’honore , & 
la glena di quella giornata , & che egli non hauerebbe già mai conlentito 
che gl’ Alemanni hauellero la prima punta in vna fi memorabile occafio* 
ne , &aggiongendogretìfettialIavocc»fcfpingerelefue genti alla bat* 
taglia . 

Quella refolutione hauendo fatto preuedere a Monfieur de Coull!) rin> 
felice effetto , che ella produceua, fi voltò verfo rAmmiraglio per doman* 
darli il Tuo parere ; al quale rifpondendo TAmmiraglio , dille , Che et fitria, 
molto meglio il combattere mito , che feparatamente ; ma poiché il Contefiabi- 
le marchiaiiafacena di meflieri coraggiofamente feguitarlo . A quelle parole-» 
tutti i Francefi Ipincifi auanti con indicibil furore incontro a tu tti i batta* 
glioniNimici , fi vidde in vn momento tanta llrage , chelacampagna 
compar ue tutta ricoperta di morti . 

Il combattimento fi trattenne per qualche tempo in bilancia , ne fi po« 
tè dilcemcre da qual parte volelte la fortuna dir piegare la vittoria . Ma 
l’Ala Turca che non era ancora attacchata fpingendofi auanti per mezzo 
di quella mifchia per far impeto contro i Francefi , & gl’ Alemanni non lì 
Vittoria auanzando ancora per far refillcnza a quelle Truppe , chcgli caricauano; 
*'ll’ giudicarono , che ilorcaualli non hauerebbono fatto effetto alcuno nel 
' Turche, Se j^^^zo di quella infanteria Nemica , della quale il numero eccedeua quel* 
Pr^ipi io fclTanta mila huomini per ciafeuna al a ; onde in fu quella confidera- 
Chtiftiani. rione abbandonandogli per combatter con più vanta^io,fi riunirono per 
• ritornare piu vigorofamente al conffitto . 

. Se lo Stato nel quale fi ntrouauono folli llato conofeiuto dal Rè d’Vn- ' 
. gheria , il fucceflb della battaglia forfè non faria ftato così fuantaggiofo.nc 

cosi deplorabile, come ci fù: Ma gl’ Alemanni hauendo vifto ritornare i 
caualli che erano frati abbandonati , non d’altro carichi , che de’ loro Ar> 
nell I credettero > che i Francefi foffero Itati tutti cagliati a pezzi , & quefra 
opinione foce , che in luogo d’attacchare il Nemico , comincioronod 
prender la fuga , con vn difordinc tanto grande , che .Sigifmondo , Si il 
Gran Macftro di Rodi fi gittorono in vna barchetta per faluarfi , traghet* 
tando il Danubio . Onde TArnuta vittoriofa di Baiazzette non hauendo 
altri che i Francefi a fronte , li tagliò tutti facilmente a pezzi , fuori che aU 
cuni pochi che fi làluarono con la fiiga , & trecento prigioni de’ quali i 
piùconfidcrabilifurono,il ConcediNiuer$,ilConteftabiIc , il Conte.» 
della Marca , il Marcfcial di Bouuicaud , Monfieur de Coullij , Hcrrigo de 
Bar , Gicj della Trimouille , li Canallieri di Hclli) , Se de Faij . Quanto ali’ 
Ammiraglio di Vienna fù trouato tra il numero de morti con loStcdardo 
1395. Reale tra le braccia de quefcomiferabiifucccn'ofcgui l'anno di N.S' 139^* 

L’hu* 
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L'hiunor di Baiazzec eCTendo catto crudele » & non meno ingordo di 
fangne, che auido di denaro fece mokodiligentemeace cuftodire qiiefU 
ooae Perfonaggi , che ei^o ilad fotti prigioni da lui » per rienmime la_« 
borfa con vn coniiderabil rifcatto;|lt altri leruicono tutti per beruglio del- 
la fua crudeiti ;& la ragione , che lofe rifoluere a fori! tutti paifore a fìl di 
fpada fù ; perche egli haueua perfo in qudla bacaglia reifonumille com- 
battenti, & per quella medennoaconfideratione mancò anco poco, che 
il Conce di Niuers con tutti li fuoi compagni non focefle vn raedeOmo fi- 
ne ; impercioche il primo era General oi tutti quelli , per il valor de quali : 
egli haueua fona quella canto coniiderabil perdita , & gl' altri vi haueuono 
concorfo con alcrecanco concio, & generolicà degl' animi loro.Ma i’Im- 
peracor Turco ellendone llatmcoolìguaco da va Mago , che l'aincurò,che 
quello Prendpc Borgognone , hauerebbe fono monre più Chrilliani, che 
cnnelefaearmateinneme,lìrifoluèdila(Tarioiavita , &la medelìma.. 
grada fece anco a’ fuoi compagni. Ve ne furono però alcuni in quello po> 
co numero, che non goderono troppo tempo del benefìdo . Il Signore di 
Coulli) moti in Turchia, menne cne Giacomo de Hally fi affadcaua per 
la liberadone de prigioni , con ralTenfo però di Baiazzete , che l'haueu^ 
laflaco andare in Francia per ncgodarc quello interelfe : Filippo d'Aitois, 
Concellabile di Francia foprauuilTe alcuni pochi meli ; Giù della Trimo- 
uille Signore de Sullij lì morì in Rodi , & Harrigo di Bar figlio del Duca di 
Bar ,a Venecia , doppo di clTec nini llad liberad per il pagamento ^el lo- 
ro rHcano. 

Quella Vinoria che haueua metucoii fiore di tutta la Nobiltà Frani 
cefe , & anerrico il rdlo della Chrillianicd . Riempì il cuore di Baiazzene 
di canto orcoglio , che non credendo trouar più Prencipi capaci a poterli 
far fronte, u promife facilmente l’acquillo di nino quello, che egli hauelTe 
tentato con rarmc ; il fuo penlìero forti reffetto , che ei delìderaua ; im- 
percioche celi foggiogò nino quello , che Sigilmondo polledeua da quel- 
la banda inuno alla città di Buda Metropoli di quello Reguo . Ma ei rellò 
poi ingannato nel fuccelfo de’ fuoi difegni da quel che ne feguì apprelTq , 
poiché hauendo condotto il fuo Efercito conno Mirxas Duca di Wlachia, 
nouò popoli cosi ben rifoluti alla difefo , & vn Capitanò fi bene efpeno 
nel melliere dell' armi , che doppo va’ in^icà di fcaramuccie ( doue li Va- 
lachi li ammazzarono la miglior parte della fua gente,) e gli hauerebbe vi- 
fio perire cuno il reilo i n vn luogo, doue (Mirxas li haueua fona vn imbo- 
feada:) fe vno de' fuoi Bafsà chiamato Brenezez, non rhauefie faluata con 
for prudentemente ritirar la fua gente, fin unto che iValachi firacchi di 
fiato in fu lo guardie,non fi fbifino ritirati . 

Quella dilgratia pareua che douelTe ballare per abbanere in qualche* 
parte il fuo orgoglio ; nientedimeno ^li non fe ne linarri punto ; ma gon • 
bando fempre più d’ambicione , fi portò tanto oltre, che ei innaprefe nel- 
l' animo di abbattere il Trono dell’ Imperatori Greci. Conutene bora dichia- 
mo m poche parole il preteflo che egli hebbe di venire agl’ effetti d'vn fi fublime 
difegno . 

L’Imperatore di Collancinopoii , Il Duca di Sparta , Collantino fratel- 
lo di Dragas , & Stefano figliuòlo dell’ Ekazar Prencipc de Bulgari ( cjuct 
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lo che egli haueua poco prtnu debdiaco) fendo andad a rificarlo fino ael> 
la CittidiPhcrus.doue egli fi ritrouaua per prender ripofo da tanti cra« 
uagli I che haueua foffcrd nella Guerra contro i Chriftiani : Mammomas.» 
vno de’ grandi del Pclopponefe fé nc venne in quefia medefima Cini jaea 
dolerli di Theodoro fratello dell' Imperatore Greco , per le cui oftilicd 
egli haueua perfo la Cicti di Durazzo che apparteneua a lui . Quella dor 
glicnzafiìvdica con buone orecchie; & la collera le concepir nelf aiiiuio 
di Baiazzette di far priuar di vita Theodoro , ma ben che quello fuo penr 
fiero non hauelle alcuno elTecto : i Prcncipi Greci nondimeno fi trouoro» 
no ranco mal fatisfatti di quelle dimollrationi del Turco , & delle carezzo 
cAraordinarie, che egli haueua fatto àMammomas ; die di comuo coor» 
fenlorifoJuerono di ritirarli : & di non far altra mi^giordimollradoae 
d'honore verfo vn Prencipe,che non gli haueua fapud nconolcere. « 

Per dar fondamento à quella fecreca intelligenza : Cofiandno » che pofv 
fedeua nino quello che il luolratdlo Dragas , haueua acquillaco agli 
Schiauoni , & Albanefi ; propole di dar la fua figliuola alf Imperatore & 
manucl con condi done » che egli abbracciale il partito de Confederaci, Se 
procuralfi liberarli dalla fcruitu, nella quale la tirannia di Baiazzene lo te*, 
neua legato . QueAo ballò per obliare quello Prencipe a vna lega , che ìt 
Giullitu , & la nanira medclima faceuqno aunoreuole; Egli vi fi applicài 
fi portò a Collantinopoli nel termine di quanto giorni , Theodoro filo 
fratello prefe la volta del Pclopponefe in vno ifielTo tempo, Coilantinoi 
fc n’ando verfo l'Albania , Stefiino verfo la Moldauia , & nini d'vn medcfi» 
mo volete cominciorono afiaticarfi per venire all' eifeno della lor concer- 
tata imprefa. > 

Da prindpio Baiazzene non hebbe nodda alcuna di quello concertato 
ma non vedendo Emanuclle ritornar più alla porta cominciò a fofpettare^ 
che ei fe ne folTe allontanato per non più tornami; il che non potendo fof* 
frire , li fpedl dietro il figliuolo di Curatili , che fi chiamaua Helly per farli 
iotcnderc , che ci fi rìmccteirc iu dutiere , ò die egli gli hauereb^ dicliiar 
rata la Guerra. EinaQuclIepromife da prindpio di fatislàre aldcfidcrio 
del T ureo ; ma differendone l'efecucionc di giorno iu giorno, Baiazzctii , 
cho apprendeua quella dilarione per vn difprezzo , mife infieme di buone 
forze, & andò i mettere TalTcdio a Collantinopoli Metropoli di runa la 
Grecia . 

Emanuclle non haueua lafciato in dietro cola alcuna per guarnire que* 
ftagranCittà di munitione , & di vn buon numero di braui Soldati. Quinr 
^ è che il Turco conofeendo li luoi sforzi inutili : Icitò l’alTcdiocon rtfoiu^ 
none nondimeno di aitaccharlo , & trauagiiarlo tanto,che ci folTe cofirefr- 
co a cedere alla forza , o alla fame, & in elfetco fù tanto il dcltdcrio di pof- 
federla , che egli tenne per Io fpatio di dieci anni continui rannata auauct 
le mura,fenza poter mai arrimre al fuo defider aro fine . 

In quello mentre Emanuclle non fi vedendo fuiHcicncemente foccorfo 
dafiioi Collegati per impedire fa perdita di tunii fuoi fiati ; ^ rifolfoj 
d’andar lui medelìmo a cercar foccorfo da cuni i Prencipi Chrifiiani, 

Lafeiando per tanto la Cinà di Collantinopoli fono la cuftodia<dcl fno ^ 
Nipote Gioiunni figliuolo di fno fratello Ao^onicho > fixc vela a ditic. ' 

tu- 
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tara in Italia > prendendo itcammlnoverfo i Venetiani, folledtò tutti i 
Prendpi d’Italia , rapprcfentandoli il comune loro interelTe > & il danno , 
che em haueriano potato nceucrc da rn Niqiico cosi potente , ior vicinoi 
quando ei non fofle (lato da loro foccorfo > nu non hauendone ritratti gl’ 
cfFetti, che eifperaDa fé ne pafsò in Frauda per ottenere da Carlo VI. il 
foccorfo 1 che egli haueua di bifogno; Mahauendotrouatoquefto Pren* 
cipe prìno de fentimenti per vna malatia frenetica > che gli rendeua inutili 
tutte le rondoni del corpo, non ritralTe fe non promelTedi quei Baroni del 
Regno ; di forte die non vedendo più rimedio al fuo male , fe ei }non Io ri- 
ceueua per eftraordinaria grada dal Cielo ^ deliberò di ritomarfene per 
perire infìeme col (uo Imperio. 

. In qucfto mentre Baiazzet , fi ofUnaua al Afiedio di Coftantinopoli , ne 
trouaua altro che le mur^lie ,che fi poteifero opporre alle fue armi » inv 
percioche t fuoi Capitani taceuono tali progrelfi,che raifembrauono pro- 
digi). lacupBeglierbey della Grecia, & il Bafsà Brenezez (de quali ba- 
lliamo parlato di fopra ) fi fegnalauono fra tutti gl’ altri; eili erano entra- 
ti ambidue nel Peloponaefe con vn Armata di cinqmntamille combatten- 
ti feparatil’vn dall’ altro per ^diuerfiacquilèi in vn medefimo tempo » 
Brenezez depredò tutte le Prouincie, disfece gl' Albancfi > chefimtfero 
per difender le Colle della Macedonia ; ficlacoup hauendo afiediaula 
citti d’Argos , che fi chiama Arue (e n’impadronì per forza per vn’ impru- 
denza degl’ habitanti,o per mcgliodir pazzia, iquali hauendo prcuata 
troppa fèdealle parole d’vnofpione Turco , checontrafaceuavnfantaf- 
ma , abbandoDorono la breeda , che gl’ era fiata adegnata per difenderò 
per accorrere al foccorfo d’vn’ altra ,<he quello fantalma lor diccua , che 
non potenonu tenere ne meno per vn momento . 

Baiaz^tpoffedeun rare qualità di "Prencipe generofo tpoiebe egli era infati- 
cabile nei trattagli , & incapace di paura nel tneg^ anco de' magviori pericoli , 
màtorgoglio la crudeltà cómbatteitono gagliardamente quej^ grande^M 
di coraggio , & la condotta che egli batte tta nel comando <Cm' ^rmataJ'oi ba- 
uete giàvifii gl" effetti i& dell' vna »& dell' altra contiiene bora , ebe perla 
perfettione del nofiro iifeorfo , io vi faccia vedere gl’ effetti di qttefl' vltima im~ 
perfettione . 

Alcuni Tartari Numididifeefi dalla Valachia,& pia affècdonati della. 
lorripucationediqudchcnonbifognaua,lifpedlrono Ambafeiatori per 
fuppficarloa voler valerli di loro in tutte le lue guerre ;& che ci volelTe 
io quello mentre allegnare alle lor fimiglie qualche ritirata nelle fuo 
Proubeie per ricoueraruifi, con conditione , che elfi larebbono pafiad il 
Danubio ogni volta che egli li hauelfe voiliiti impiegare contro li liioi Ne- 
mici dell'Europa. 

Egli accettò con molta letitia le loro offerte , accarezzòquelli.^mbar 
Idadori ,aggiunfe quelli Popoli alnurrtcrodcllefueccnti da guerra , 8 t 
per dirla in poche parole, ritralfe da loro molto conndcrabili fcruiri ; . Ma 
accorgendoli chequclli erano molto ben difciplinati nella militia , & che 
lì erano fempre portati valotolamente ; cominciò à lòfpccurc che quello 
k)r valore non rifoltallè in grauepregiudicio della fua grandezza ; 8 t in fu 
^aefUconfideratione hauendo 1^0 vn giorno cucce le fue più veterane 

Ex mi- 
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milicic in arme, li fece tatti empiamente ftrangolarc ; rome fe i fondai 
menti del Tuo Imperio , non fì foffero potuti in altra maniera ftabilire,chc 
per il cimento del lor fangue . ( yituperofo effetto i'vn vii tintore , o per me~ 
gito dire d^vna tirannia odiofa a DiojÉr a ^ hnomini. ) 

In fin li tutto era riufeito fecondo i moi dclìderij , poiché la fortima pa- 
reua , che hauefie intraprefo di fublimar la fua gloria fopra quella di tutti t 
mortali . Ma non pafso molto che fi riuoltò il rouericio, di quella tiKda* 
glia . 

Il Cielo gii (Iraccho di veder vnhuomo così mal feruirfi dell’ auttorìci 
fopra la Terra; fi (eruìd'voamerauigliofainuentione per cafiigarlo , & ' 

humiliare quefia fua alterigia . Atin , Sarcan , Mendezias , Teros , & Mo- 
cines ( che egli haueua fpogliati di tutte le loro Terre ) eflendo gionti da- 
uanti a TamWlano per dolerfi de’ torti che erano loro fiati fatti : Qucflo 
ne reftò talmente picchato, che egli afiolutamente promife di rìftabilirli 
in tutti i loro Stati , o d’àggiongere alla gloria di Baiazzottc anco la Coro- 
na di Tartaria. 

Quello fù il primo moduo, che hebbe quefio famofo Imperatore,di dt^ 
chiarare la guerra al Turco : ma egli ne hebbe anco vn fecondo,che non fù 
di meno importanza dei precedente . 

Axalli, che comandaua (otto di lui tutte le armate , era di Geneura > & 
era del fangue de Paleolom ; egli era molto bene confapeuole della tiran- 
nia , che ouefto Prencipe Turco efercitaua fopra di loro; raffetto, che 
poruua al fuo Sig. l'haueua ritenuto dal proporli il cafligo di quefio fu* 
perboper non l’impegnare in vnapericoìofa guerra : (ubito «me ^efli 
Prencipi dell’ Alia nebbero elpofio le loro dogliente ei li fecondò : Tarn- , 

bedano hebbe molto piacere nel fentir parlar di gloria della quale elio ha. ^ 

«eria coronato il fuo nome quando ci rafie venuto all’ efecutione di libe. i 
rare vn Imperatore di Cofiandnopoli , & quantità di perfone di conditk>. I 
ne, da vn’oppreffione tanto tirannica ; & perche quefio ragionamento i 
era afiai conforme alla fua generofità naturale , egli conclufe di farla guei^ ' 

ra a Baiazzeth fe egli non fi ritolueua d’abbandonare l’afiedio di Cofian ci- | 

nopoli ; et render tutto quel eh* egli haueua vfurpato i quelli che domao- 
dauono la fua protettionc . 

Per fapcre , fe il Turco hauefie voluto condefeendere a quefia giuAida , 
era ncccflario chiarirfene dalla propria boccha di lui . Quefio non fi po- 
tendo fiire,fe non col mandarli vnheraldo: Tamburlano a quell’ effetto 
ne fpedivno per incender quel che ei ne potefiefperare, Sccon quefio li 
mandò vna nccha Tefte,che fia di loro è vn prefente che fii vn fuperiore ad 
vn inferiore , 

Baiazzetafcolcòleparole di quell’ Hcraldo con più moderationc d’a- 
nimo che non fi farebbe creduto , marifuegliandofiilfuo orgoglio, co- 
. fto che ei gl’ hebbe prefenrato quefia Vefie , cangiato di face» per ecc^ 
lìua collera , lo cacciò dalia fua prefenza , con ordine di riferire al fuo 
thè egli s'era molto ingannato nel penfiero , fhf egli haueua hauMto(tinHÌani 
oMfio prefente , & chefe vi era fra di loro alcuna diferem^ digrande:^,'qHe~ 
fta era tutta in vantaggio di lui , &cheperilreJioegUera£fpojlodi farpià 
della metà del camnùno per incontrarlo , quando che egli baue^e hauuto anim 

di 
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divenire eonvn,4mata . La qual rifpofta> non li parendo anco che ba. 
tafR per maggiormente infinuarli rccceflb del fuo rifentimento , vi volfo 
aggióngere vna circoftanaa , che è ancora vna marca di maggior difprez- 
20 , che lì poflì fare tra i Turchi ( Va ( foggiunfe celi ) £f d///i , (he fe et non 
viene con queftaformidabil poffanj ^ , con la quale e£à mi minaccia da così lon- 
tano ; io prego Dio che pojft jpofar per fempre la Donna che egli bauerà ripudia- 
to tre volte.) 

Quefro era vn parlar moko libero per euitar la collera del gran Tarn- Armata di 
bcrlano . Quclto Prcncipc non hebbe li tofto intefo il rapporto > che egli Tamlietla- 
mifleottocentomille combattenti in campagna . I primi sforzi delle me no conuo 
armi furono contro la Città di Sebafta» la quale ftì occupata in breuiflimo Baia«et 
tempo, &infiemereftato morto Ortobulesvno de’ figlinoli di Baiazzet , «"poRai di 
che vi lì era ritirato per meglio difenderla ; volle nondimeno fofpenderc i 
fecondi sforzi , fin tanto che egli hauelTe riceuuto auuifo , fc il T ureo lì era g 

per anco mutato d’oppinionc . Egli gli mandò vn fecondo Heraldo , per 
il quale ei domandaua , che i Trencipi deW .Afta fuffino rijlabiliti ne loro Stati; attacco del 
che fi ceffi^idifar la guerra <dt Imperatore di Coflantinopoli; che gli foffe dato la Città di 
tanto butiro quanto due mille CoHallipoteuono portare ; chefelimandafsevnitbtfìa . 
pari numero di Cammelli carichi di padiglioni da guerra , con le loro nappe; di e da lui 

mùt che eidouefseproclamarftfourano Signore fiora tutte lemofchee di tutte <>«“?»“• 
u Terre , che riconofceuono Baia^z^tte , che cigli douefse dare vno de'fuoi fi- 
gliuoli per rifedere ordinariamente nella fua Corte, che la moneta battuta col 
fuo conio correfse per tutta l'Afia , 

Quefee domande erano iniperdncnti, & lì faccuono al più imperiofo di 
tutti gl’ huomini del mondo. Ma Baiazzet non rafcoltò , che per buri ar- 
fene , & per dimoltratione della fua collera non li diede altro per rifpofta , 
che queuemedefime parole di difprezzo , che egli gl’ haueua mandato a | 

dire la prima volta : ii che mettendo Tamberlano in vn grandiflìmo eccef- 
fo di furore : fece in vn medelìmo ftante marciar la fua Armata dalla parte 
della Milìa per attacchar la città di Prullìa Metropoli di tutto l’Imperio di 
Baiazzet. 

QucftamolTa facendo affai ben conofeere al Turco, qual foffe il dife- 
gno di quefto Prenci pe Tartaro, non cardò ad auanzarli dal la medelìma 
parte per rincontrarlo , & perche egli haueua vna ftabiliUìma oppinione^ 
del valore delle fue gentiaarme ; non ftecte molto à confiderare il nume- v 
ro de fuoi Nemici , non oftante che li Tuoi Capitani l’auucrtinero più voi» 
te , a non mettere a rifichola gloria , la fortuna , & la vita fua medelìma 
con forze cosi deboli rifpetto a quelle del Nemico . Tofto che le due ar- 
mate furono vicine ; Tamberlano volfe lui fteflo riconofeere il Campo O- 
chomano : alla vifta del quale non potendoli a baftanza mcrauigliare ,dif- 
{t i lo non thdurei mai creduto ma pur bifognaconfef sare , che la temerità di 
‘Baia'Zt-Ct non hàpari ,poiche ei pretende dtfuperarmi conforme tanto ineguali.) 

A quefte parole hauendo riprefo il cammina verfo doue era il fuo campo , 
diede ordine per attacchar il Nemico , fubito nello fpuntar del giorno .11 
PrencipeSacruch fuo figliuolo , fu commandato per douer cominciar la 
fcaramuccianella qual caricaci fi portò degnamente , &con molto va- 
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Baiazzec poffedeua molto bene il ineHiere della Guerra » & era audace 
in eccedluo grado,& come io gii didì, egli non (limò mai, che vi fofle va> 
lore al Mondo, che non douefle cedere a quello di tutti i Tuoi Soldati , Sa> 
cruch dmi'uicnte lo trouò in dato tale, che egli ben credette, che ci d rof-* 
•k per diCporrc a vna braua difelà . 11 Begliarboi) dell’ Alia |comandaua_)i 
l’Ala (in idra; quel ddl’iluropa alla dcftra; haueua il Corpo della battaglia 
compodo de fnoi Giannizzeri , & de maggiori Signori dell’ Impe> 
rio . 

Qued’ordinanza ralTembraua molto giudidolà i Sacmcli , & giudicaua 
bene douerli impiegare con altrettanto sforzo per rompere Truppe coli 
valorofe, & coli ben difpode alla battaglia; Niente di meno prefe la mar- 
chia contro l’Ala dedra, & vi li fpinfe con tal furore che i Turchi non po t 
tendo relidere a qued’impeto , cominciorno i cedere doppo di hauec 
combattuto inlino alla mecd del giorno . Baiazzet, che s’era medb in po- 
do fopravn luogo eminente per maggiormente animatela debolezza de 
fuoi foldati; vedendo , che la fortuna non fecondana l’ardore de TribaUie- 
ni,cbc fbrmauono qued'ala dedra , mandò à diro al lor Generale , che et. 
douell'e riunire i fuoi, & metterli in buon ordine , a line che ci potefle me- 
glio fodenere gl’accacchi di Tanberlano , ma quel che ci credette douerli 
Icruire per euitare gl’impeti del Nemico, ftì quel che cagionò la fua ro^' 
na . I Zachiti , che leguiuono Sacruch , vedendo cedere ì Triballieni » 
s’immaginomo, che la paura gl’obligall'e à qucAa ritirata , quindi è chci^ 
fitto ìmpeto per mezzo di quelli, li codrinfero à vfeire d’ordinanza;quedo 
dilbrdine accrebbe la rotta . Si mifero in fuga , l’ala lìnidra lì mife in ter- 
rore; i fuoi Capi non poterono riunirla , Baiazzeth cominciò d trenure.» 
aU’alpecto di canta dr^e, & confulione . Et come, che egli era d piedi, Q 
fece condurre vn giumento il piu veloce di tutta l’Arabia , & cedendo all'- 
audacia, & fierezza del Nemico,che radèmbraiu incapace di paura,li die- 
de di fperoni per non cafeare nel potere de fuoi Nemici - 

SCHXA dubbio la fortuna fimfbra di quefi'huomo fu vn potente argomento per- 
fartemere à tutti g^huomìni il giullocafligo del Cielo . Egli fuggiua per eui. 
carelartuprigk>nia,maIafuadiltgenzanon glielu^eimpedire > ilfuo 
orgoglio era così eccclliuo , quanto mai lì polTa aire . Non vi filgià mai 
Prcncipe fopra la Terra il più mortificato, & più sfortunato di lui . II dt- 
(ordine della fua gente, hauendodaco tempo ai Zacheidi di penetrare, 'per 
mezzodì tutti t fuoibattaglioni , vennero in cognitione , che egli lì era^ 
faluato,gli andaronoalia traccia, l’acchiaporono alia rìuad’vn fiume-, do- 
ue il Tuo giumento dimoiato dalla fece lì era arredato, lo prefero,&.lo me- 
noronoprigbnedTamberlano* Moisè luo figliolo* non lune meno lui 
e&nte da qucdadifgracia, fu elio ancora fatto prigione con alcuni de Tuoi 
Capitani, cuctoil redo della Soldacefca hebbe cauta di lodarli della gene- 
rofità delTadaro , poi che egli non volfe , che folTerofaccifchiauicon> 
tentandoli folo diarricchirei tuoi di tutte lemigliorL fpogliedclfiio Ne- 
mico *. 

la Vittoria non hebbe perciò il Aio complimento dal guadagno fo- 
lo di queto battaglia; T amberlano fece attacchare la Città di Pnillia Me- 
tropoli di tutti gii Scacldcirimperacor Turco^la prefe, la taccheggiò, & fo^ 

cc 
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cepr^oni vaa parte dei flgiioli di Baiazzcth> che ri fì rrouauono , con la 

g ran Sultana figliola del Prcncipe Eleazar . Egli è ben divelle di perdere vn 
abito, che la natura ci ha itnprefjfo . La cattiua fortuna di Baiazzeth,doue- 
ua di ragione far cefiàre alquanto la fua audacia, & oreoglio.ma egli però 
non io fece ail'hora quando che fu condotto alla prelenza del fuo V inci- 
core, anzi lo rimirò con occhio toruo, & in atto di difprezzo^ come fé egli 
non io hauelTe giudicato degno di vederfclc dauanti ì rirpofe nondimeno 
ad'alctine domande , che gli fiiron fotte, ma però fempre con animo alte- 
rato di fdegno, Si di difpetto . 

Quello Ptencipe Tartaro hauendoli poco tempo doppo mandato d 
prelcntarevna certa preda, diSaluaticiniiOfolTeperburlarfidiluiòper llTaubet 
darli vn poco di follieuo nel difpiacere della Tua prigionia; liolfcfedi tal Unopu 
maniera di vederli fchemito in quella foggia, & particolarmente ritrouan- 
doli in quel dcplorabilifiìmo fiato ; che ci mandò inconlincnte à dirli, ?^'***j‘* 
che quei Scluaggmtm che effomaìtdaua,er ano vnamarcha ditta nobiltà , dr 

f 'ondr;^ della fua nafeita . Ma che Tamberlano nm fendo che vn vii pajlor ^ 
armenti i Taréti del quale nò eremo eòofeiuti, che per gente di baffo lignaggio , 
baueua molto fatsiamente fatto disfare a lut q»eflo perente, come àperfona al- . . 

trettanto degna di queflo nobile diuertimento quanto ne era lui indegno per ti. *** 8” 
gnobiltà de futi fatali . Ilchc picchando fenfibiirnciitc quello gran Tarta- 
ro; comando che ci foflc fatto montare in fon vn muletto Vecchio , che Tamter/a. 
nonleruinapiu ad altro, che iixirtarlcfoiric, &difarlopaflr:ggiarc-/noTetfo 
per tutta r Armata afinche ci fofie crpolloalle rifa di tutti i fooi Sol^ Baiazzcc. 
dati. 

Ne quello fo tatto il fopplicio, che licbbe quello infelice Imperator dfc 
Turchi; Tamburlano rapendo, che egli portaua vn aftettoftraT)rdinario 
alla figliola di Eleazar, che egli haueua fatto prigione nella prefa di Pruf- «[i tauoU 
fia, lo volle vmiliare nella perfona di quella fonmina , impiegandolo nel alla firjio. 
feniitio attuale di lei , feruendola à tauola , & dandoli da ^ucre come vi- la di Elea, 
liflìmo Scniitore; Ma neanco qudlo ballando per abballare in minima_, zar per ho- 
parte la fua alterigia, poi che egli ogni giorno diueniua fempre più altiero "'"'y 
accortoli finalmente, che alcuni de fuoi Capitani (che egli trattcncua alfa 
Corte) haucuon concertato di faluarlo, per via d’vna certa mina ( che ftt ’ 
poi fcopcrta) lo fece rinchiudere dentro vna gran Gabbia di ferro, che tc- 
neuaquafi fempre apprelTo alla fua Tauola, afinche gettandoli n rozzo 
di pane , come li fo ai Cani , Io faccfl'c fouuenir di quei tempi difua^j 
profpcricd , quando ; che ci faccua più ftima di vn Cane , che d’vn_. 

nuomo • B3Ì1ZICC111 

Etconi come quello Gran Tartaro vendicò Tolrraggio, cheBaiazzeth vna gabbia 
haucua fono ai Prcncipi deirAlia, i quali forono riftamliti i loro Stati ; Et dì fèrro, 
eccomi come egli domò rarroganza d’vn’huomo, che non credeua cnemi 
grandezza nel Mondo pari alla fua . Et eccoui finalmente come celi ter- prcncipi 
minò i fooi conquifii con lTmnerio,& con la vita; impcrcioche quello mi- delPACa 
fcrabll Prcncipe non vici mai di quella odiofa Carcere, finche ci ne fo por. l'ono rt Ut- 
caco alla fcpoltura, che fo nel vigclimoquin-co anno del fuo Regno deU bilitine'io, 
r anno mille quattrocento c due nel qual tempo celi haucua condot- 
CO i fine molte gloriole imprefe , i figlioli , che ci lalsò doppo di fe fo- 
ro- 
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Ignominie MouffuImaD, Moysè , Mcchmct , lofuè il gio^c, & Muftv 

fa morte di pl^ . 

Baiane t ‘ \ 
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R Accoglie gl’auanzi dell’Armata di foo Padre . Attac« 
chaPnima , la prende , & rimette all’obbeà'enza.# 
tutto quel , che ilTamberlano haueuaprefo . Paflk 
in Europa per quietare alcune foUeuationi . MulTulmano fuo 
fratello fi ritira à Conftantinopoli . Domanda aiuto perirli la 
guerra . S’impoflèlTadituttoquel cheBaiazetpofledeua inEu> 
ropa . Va a cercar Tuo fratello nell' Alia . Liprefenta labatta^ 
gha . Lo disfa , &lofafirangolare. 

I 

loftè ri; TJ * ò quaft mai fi vidde, che yn'huomo coflituito in efirmamife- ' 

mette in XV ria;& in grani filma feruitìtyhabbia potuto facilmente ritrouar modo , ' 

piede lo rmedio per riitelarfi, & ref urgere, daU'oMrefiioni di quella, tutti gl'huomini , 
Sttto, »\>^ &tra quefii ptu [enfiati conuengono,che è piu facile tacquiflare, che il ricupera- 
Urato dal fg perfio . iiientedimetìo [ofitè figlio primogenito di Baiarjeth , trouò quefio 
7 jrS"* ^ ^Imperio immenfio dei Turchi , quafi affatto difetto , dalle vitto- 

Tabetlano. Tamberlano, riprefé il fino primiero fiplendore dalla pruderne , & I 

‘ * dalla valorofa condotta di auefio Trencipe , I mezzi, che lui tenne per ripara. 

re quella gran rouina , che raflembraua irreparabile , fù il feruirfi de^OTa- 
-, Torco fi tempo, del fuo Coraggio, & della lua prudenza . Ei vidde, che 

Min alla Tamberlano era flato coftretto di lafciare imperfetti i fuoi conquifti , per 
riCTpera opporfi alllmperatore degrindiani(che s’era gettato nella Tartaria cmi-. 
della Cittì vn prodigiofo numeto di Combattenti;)raccoIfe il rcfiduodeirArmata di 
di Pruina fuo Padre con vna diligenza incredibile , fi guadagnò l'alFetto di tutti i 
che litotna Signori della Turchia, & dei Giannizzeri, che s’eron faluati nella rotta; & 
fatto l'ob- volédo cominciare il reflabilimento da vna cofa che fu da lui reputata im- 
brfienza portante, prefe incontinente la marchia contro la città di Pru& . ' 

di lui ron J Jartari, che la teneuono , la difefero con quel vigor pollìbilc *, che fi 
gialle poteua fpcrare da foldati altretanto valorofi, quanto fedeli;al lor Prenci- 
che^ Tarn- Ma la affenza di Tamberlano, che fi era condotto Con lui tutte le fuo 
bcrlano li migliori forze, leuandoli la fperanza d’eflcr foccorfi, & lofuè attaccandoli 
haueua oc con vn ardore, che non haueua pari, furono alia fine forzati, & la Gittd ri- 
capace. tornò nel potere del fuo primo Signore . 

Vefi- 
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L'ejperiem^t mi ha fnnpre fatto conojcere che vn buon fin: depende ordina . 
riamente da vrtbuon principio ; di qui u può conie (turare , che qucfta nia£- 
fima non è falfa , & che rare voice Tuccede in contrario ; impcrcioclie la_> 
prefa di quefta fordilìma piazza > (lordi talmente quelli che il Tartaro ha- 
ueua lalciato al gouemo di quelle Prouincie , & delle circi che egli haueua 
conquillate, che cflì non fi aifcfero che molto leggiermente contro eV im- 
peci dì lofuè : di forte che quello Prencipe non trouando meno olfacolo 
à vincere > cheaprerentarfirìacouillòinbreuetempo > tutto quello , 
che la cactiua fortuna di Baiazzet luo Padre li haueua fitto pader nell'- 
Afia . 

Quella faciliti, che egli hebbed rimetter fotco l’obbedienza tanti pò- 
poli , & tante piazze , li mife facilmente in fantafia , che egli finirebbe di 
rendere all' Imperio Ochomano il fuoprimiero lullro , & grandezza, quan- 
do che ei hauelìe potuto mantenere in douere alcune Prouincfc deh' Eu- 
ropa , che cominciauono a ribellarli : Mabcncheilfuccefibdiquello 
viaggio li folle fortico calo , quale ^li fperaua , & che la fuaprefenza , ha- 
ueflé ellinto il fuoco di quella nafcente ribellioneila fua prolperici non ar- 
riuò nondimeno al legno, che ei prccendeua. MufTulma: 

Mufiulman fuo fraccl minore , non potendo rollar fadsfatto di vedere.» no fmel 
llabflire iGouemacori fcmpliccmente lotto il luo nome lenza doucreller minore 
lui ancora a parte dell’ Imperio ; & temendo facilmente la pericolofa mal- 1 “P« 

lima di quello flato , che è ( che i primogeniti non lalcino alcuno del lor 
fratelli in vita , a fin di non clfertrauagliati nel pofiefiò Dacifico della Co- 
rona ) fi ritirò verfol’Imperator di Cofiantinopoli per aomandarli aiuto. 

C^llo Prencipe, che doueua ra^ioneuolmente Iperare , la ficurezza de’ 
fuoi (lati dalla rouina d’vna cosi fiorida cala ; & parendoli che quella con. cn^t rim 
lìftefle nella diuifione che ei vedeua nalcere, tra quelli due fratelli accordò peno a fuo 
volentieri quel che Mufiulman defideraua; di modo che quello Prencipe (rateilo, 
mettcndofi in campagna , cominciò a far la guerra d tutd quelli , che non 
lo voleuono rìconolcere . 

Egli s’era acquiflaco vn ind icibil riputatione tra i luoi Soldan , e cosi 
nel medefimo tempo , che eili furono auuertiti , che egli àrmaua : abban- MulTuIni. 
donorono lofuè per andar d combattere (otto le lue inlcgne il numero di da la tona 
quella gente fendo lufficiente a farli concepir dilegni maggiori , intrapre- a (uo fia- 
le laconquilladi tutta quella parte d’Europa che depeudeua dall’ auttori- "•i'’ con l' 
ti de Prcnajpi Ochomani , Se perche la fortuna l’accompagnaua in quella 
imprefa volle per tanto prouare , le ella voleua feguitar di fauorirlo . 

Pafiando ad^unque in Afia con la fua Armata , prefe diritto la marchia^ pr*g,one4t 
in Cappadocia , doue fi ritrouaua il fuo fratello ; lì prefentò la batraglia lo [ lù^noia. 
disfece con l’aiuto de Signori di Sinopia ( che mifero tutti li loro Collegati to. ^ 
in armo per allillerlo }Se hauendolo ratto prigione, lo fece llrangolare per i ,|o8. 
non haucr piu competitori all’ Imperio . 

Quella infelice morte fegui il quarto anno del Ino Imperio , die lìì l’an- 
noi 402. infìno all’ anno 1 408. 
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SOMMARIO. C 

S ’Inalza al Trono perlamortcdifuo frateUo mapiorcljj 
Tamberlano dà la libertà à gl*altri fratelli di miazzct. 
Perche Moy fé fecondo genito mMuHìilmano fàpraticha 
co iValachi per far la Guerra àfuo fratello . I Soldati di Muflùl- 
mano Tabbandonano per feguitare Moysè che fi fa proda- i 
mare Imperatore in Europa . MufTulmano marcia controdi 
lui . Moysè tradito da Sterno Duca di Valachia . Com- I 
batte non oftante . Mette in fl^a tutti i fuoi Nemid . i 
Strattagemma di MufTulmano , Moysè fi falua con la fri- I 
ga . MufTulmano ripiglia tutto quel che il Tuo fratello ha- | 
ueua vfu^ato in Europa . Si dà in preda ai vitij . Refo 
odofo ai Tuoi Soldati . Moysè profitta della Tua vita effe- ' 
minata . Rimette nnoua Armata in piedi . Li prefenta 
battaglia . Lo disfa , lo prende , & lo fà morire . 

M ylfultuano s'era iml%ato ai Trono per vn'vfurpatione ttramica , per 

la morte del tuo fratello m.tgpore, egli ne fu anco priuo per la meiefi- 
ma via , & come che egli haueua fatto m or tre lof uè per manteneruifì fenga 
oflacolo s Moysè il minor di lui , lo fece morire per il medefmo fine . ve- 

dremo <{uì tutti 2I’ atti di quejla Trógedunel progrefso delnoflrodifcorfo, lo 
incomincierò dd primo . . 

Benché rhumor guerriero del Tamberlano, non fofTe accompagnato di 
entra quella CiuUci , che fi può défiderare in pedona honefia, era non di- 
meno generofa, K la fua prudenza, non era men grande del Tuo coraggio* 
fece pertanto molto ben comparire , & l’vna , &T‘aIcra di quelle virtù nel 
fuccelFo de fuoi difegni ; 

La prudenza haucndoli rapprefentato , che non conuoniua raddofiarfi 

tutu 


De Turchi. Parte Prima.' 45 

tnttilapomza del Turco, mentre che egli haueua a fronte rimpcrato- 
re degrindiani > trattaua i xiloli di Baiazzeth con vna dolcezza si gran- 
de, che non volendo, che em feguitaiTero Tinfelice fortuna di lor Padrc.^ * r-h. i 
refe loro generofamente la liberti , dcUaquale ne erono fiati priui nella-, 
refa di Pruffia . oilcttni credonot che la fola humanità di luit lifotnminiftrafse g.' 

motiuo di liberarli: map^ermeionontni fottoferiuo à qtteflo parere , &jonco- gjjoii di 
fbretto à dire, dx egli vi fù fpinto da vna confideratione , che procedette da vna Baiazzet, 
giud/tiofa condotta. E^i haueita ofseruato che Moysèiltei^o de figlioli di che eran» 
Brtia^th, haueua vna'pngolare auuerfìone contro Mufsulmano, credere egli, 
che rilaf dandolo, haurebbe mefso alle mani quejli due fratelli , i quali mentre 
tra di loro fifofsero combattuti , non haueriano altrimenti potuto turbare i di- “ 
fogni di lui, hr per quefta caufa egli li rimandò , tojlo cht il lor "Padre mancò di “* *“ * 

rifa. 

Se quello fofTe il fuopenfìero, fi vede chiaro da quello, che ne fuccelTe; . 

impercioche fubito , chic quello Prcncipe hebbe ottenuta la liberti , pafeò il 

il Mare: fen’andò a trouare i figlioli d’ómur, che fi erono dichiaraci con. ' ' 
ero a Miiflulmano,pcr la contefa, che vertiua con lofuè : ne ritrafle da lo- Baìàzzu <1 
ro vna promefiad’eficr affiflico di tutte le lor forze contro a queAo Ti- praucacoì 
ranno, & non volendo , che vna fi felice imprefa reflaflc fenza effetto per fuoì pauì. 
mancamento di maggior prcuidenza, fpinfe l’armi fino in Valachia, per giaoi per 
concgareMirfasncIuoiintereffi; lipromife grand’auuantagci nel foccor- 
fò,chc ei ne fperaua,8( l’ottenne fenza molta ratica . Mirxas Io riceuè con 
le pirt obliganti dinwftrationi di carezze poffibili; li fè apparecchiare vna 
Carretta ben addobbata, e condecente alla grandezza del fuo Stato, Se 
cominciandoimetcerifuoiSoldatiinArme , diede effetto allefuepco- 
meffe . 

Due cofe fùrono,che fiiuorlrono affai rintentione di Moysè; Vn Signo- 
re Valacho chiamato Dahaa entrò in quello partito, perauanzare ifuoi 
incereffi nella futura grandezza di quello Turco; Se dall’altra banda vna 

S uantiti di braui foldati abbandonarono Mufiulman ( l’humore delquale 
iueniaa tutto brutale)di fotte che la foa annata fendofi in breue tempo 
refaconfiderabilc, fi fece proclamar Imperatore in Europa, rìdrandofi 
in Andnnopoli,doucei Incoronato con gran pompa; Et perche la me- 
ta di quello gnnd’Imperio , non riempiua ancora fufHcientcmcncc la fua 
ambinone, ci rifolfc di paflarc in Alia per difputar l'altra al fuo fra- 
tello . 

Muflfulman, che fenz’alcun dubbio era gran Capitanò, haiicndo iure' 
foigranpteparatiui, che crono flati fatti contro di InUiion gitidxò altri- 
menti d’afpettare, chclatcmpeflavcniircacadcrcfopra dcH’Afia; ma_> j ■ 
prcndenilo il cammino dell’Europa , con tutte le fue fòrze che egli hauc- 
ua , tiròrimperatordiCollantinopoli al Tuo partito per via delle nozze j, 
d’vna delle fue Nipote, che egli (posò, & credcndofiaH'hora ben llabilito niùinopoli 
per far teda al Tuo Nemico, fi rifolfc d’andarloi combcittere . fi muoue 

Moyse, che defideraua la battaglia con piu ardore del fuo fratello: non pvi ine©», 
fi ritirò, quando ci feppe, che gli era foretto di Coftanrinopoli.ondc iiou fi 
prom^iccndo niente mtnìo d'vna gloriofa Vittoria , fi atunzò con tutta la 
maggi ir f dlccitudinc per incontrarlo . 

Fi Ma 
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Ma la fortuna, & il Vaiiioda Stefano , fidiolo di Elcazar lo tradirono 
Quefto l’rencipc Valacho elfcndo (tato fedotto per \ la d’alcunc lettere^ 
dcirimpcrator di ColUntinopoli ; che gii rapprefenrana la poca ficurcz- 
Moysè , e za , chc ci doucua prendere dalle proinuflb, che Moysc li haueua fatte ; li 
voltòlcfpallecontiittequellcfue Truppe, chc egh haueua affoldatc per 
alliftcrlo , &1 abbandonò nel inedcumo tempo, che le Armate eflen- 
noa^rteré do d fronte l’ vna dall’altra cominciauono d marchiare per attac- 

j, per opera chat'fi • 

dcll’impe. Moysè s’accorfo molto bene di quella viltd , & fe grhauelfe potuto tr^ 
raiot di lafciarc di venire alle mani, è cofa certa , che ci rhauerebbe facto, l’ani- 
y Coftami. molidiceua, chc il refto di quefte Truppe non hauria combattuto con_. 
uopoli . vigore doppo la perdita d’vn (ì potente aiuto , chc li era frappato dallc^ 
y mani; nondimeno il perìcolo frorccndolì maggiore, più in riguardo alla 
/ fuga , che ncH’inconcru della barta^ia . fpincofì dentro li fquaefroni nemi* 
^ ci, li ruppe nel primo furore di qudVincontro, & li incalzò con tant’ardo- 
' re, che egli hauerebbe fenz'alrro ottenuto la Vittoria intiera, fe Muffulina. 

no fìngendo di fuggire con graltri, non fì foflc raciTo alla celia d'vna buo> 
na Caualleria per attaccarlo alla coda . 

* ^ Quello Campo era fprouillo di dilefa: onde dMulIulmano non fu diiS. 

^ re pallore d fìl di fpada tanti quanti fe li prefentauano per fìirli cella t 

d!fotdi*ne ^ quello ftrattagemim. lì acqnillò la Vittoria,chc egli haueua perda- 

dall’Arma. ^ > impcrcìoche i fìiggiciui hauendo referto d Moysè la rouina,& frragc:, 
a di MiiC che erdfeguica nella lua Amuta» & l'arrìuo divngrolTofquadron diri- 
ùilmano. fcrua con il quale Mulfulnuno prccendetu di metterlo in mezzo , comin- 
ciò a dar d’occhio alla lua Gente, chc era tutta in difoedine per la Cam- 
pagna, &difperaco di poterla più riunire, per rimetterla in (laro di fo- 
llcaernuouisloni, aggiunta la conlìderatione, che egli haueua di non 
cader nelle mani di vn’nuomo dalauale non potcua pigliar grada, lì appi- 
gliò alla prima llrada , chc ei lì vidde dauanti per fìduarlì . Era egli fiato 
Icguicato da tutti j fuoi Soldati nd coinbattmento» ne fu andò da foro ab* 

I bandonaco in quella ritirata, non vi furono, fe non pochifììmi fiquali non 

li eron potuti rifoluerc i feguire Tefempio de lor Compagni che lì riunif- 
fero per andar a feruire MulTuIman , 

Da principio quello Vittoriofo Prencipe lìTctul con molto giudìrio 
della buona fottuna , con chc ^li haueua accompagnato la fua condot- 
ta, Si I hilloria raccotiu, che cflcndolì lui fatto riconofccre in Andrinopo» 
li , ei rillabilifse la fua auttorìtd nell’Europa , con vna potenza canto af- 
foluta , quanto chc era Hata per il palTato ; Ma cflendolì d ballanza fac- 
to temere (con vnalilsaimmaginationcdidoucrelscrper fempre efenf 
re da quelle cempcllc , chc più volte gl’haueua minacciata la total fua_, 
rouina ) rilafsò di tal maniera la brìglia a grappctiti,& ai piaceri, & lì die- 
de in rotai guifa in preda all’vbriachezza, & dilpregiò lì fattamente il Go- 
Viene In deirimpcrìo, che ci lì refe odiolìlfimo a quei mcdelimi , che Io ha- 
odio, & ili ucuono per rinnanzi hauuto in gran rifpetto,& vcncradonc; dfmodo chc 
diiptetio non lo hauendo potuto far cangiar di coftumi per molta cura che pren- 
da fuoi po. delfero in rapprcfcntarlii fuoi difetti, lì rifolucrono infìnediabbando- 
poh . narlo, Se di céllocarc tutti li loro affetti ndla perfona di Moysc • 
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Queitcife dicono che la fortuna foggiate al coraggio d 'vn' hnomo ardito non fi 
I ingann.uto,& quandoiononne han£ft caltìoefempio,chequellodi Moyfe , io 
I hauerei bajieuol fondamento per appoggiare quefla incontrajhbil venta. 

1 Quello Prcncipchaucua cercatola fiia laiute nella foga più collo per vn 

I atto di prudenza, che per difetto di coraggio , il fuo cuore non lì trono 

perciò abbattuto da quella difgratia: anzi tacendo fronte, &ripigliando Moyfcien 
t iemprc più vigore contro rillefrafoa mala fortuna , raccolfc cucco il refi- ta la fonu. 

duo delle lue Truppe, che il timore haueua in varie parti sbandate, lì riti- fé, 
\ rò nella Valathia infiemo con Duas ( del quale lì haucua mantenuta l’ami- 

citia ) Si praticando nuoui amici mofle vna nuoua Armata in campagna » 

I per tentare la force d’vn lecondo combattimento . 

I Egli lì fentiua grandemente fpronato da vn anibicione di regnare , ma 

I £a di mellieri ancora conlètrare , che la negligenza di Mulfolmano lo Hi* 

> Diolaua ancor di vantaggio a quella feconda imprefa della quale lì pro- 

, mecceua ancor più honore,che della prima , & in elfetco quella gli fucccdp 
più lelicemente,che non haueua creduto . 

I Cazau l’Agà di tutti i Giannizzeri, & Bemozez General di tutta la gen- 

te d'armi in Europa , hauendo in horrore la mollitie , & delicatezza nella 
\ quale MulTulnunoceneuafepolta la gloria de Prencipi Ochoniani ; lìdi- 
I chiaroronocontro di lui : conduùero cucci i lor compagni alla prefenza di 
I Mòysè , & li promifero di feruirlo con ogni fedeltà, a pregiudicto di quell’ 

; huomo eH'enaioaco , caUnence che MulUùmano vedendoli rapire , il fioro 

g delle fue migliori militie , & i più brani Capitani , che egli hauelTe ; cornili' 

I ciò a voltarli a Collancinopuu , per cercar la falute dentro il recinto di 

, quelle mura , & nella proteteione dell’ Imperacor Greco , al quale haueua 

I refe le città di Tellalonica,& di Tunis, con tutte le colle deli' Alìamino' 

I re , a fàuor della lega , che egli haueua all' bora con lui . Ma la fua cacciua 

fortuna hauendolo fatto incontrare in vna grolla T ruppa di Turchi , che li 
cranoarmatipcrlaconferuationodc’lorbcni^ loprefero, &locondiifie- Mn/Tnlm: 
ro prigione a Moysè , il quale in vece di ricompcnfarli largamente , e condono, 
com e elfìfperauono, gli fece tutti abbrucciare vini con le loro pdgion? z 

Donne, & figliuoli, per hauerhauuto ardimento di metter MoyCer 
le mani fopra il lor Prencipc naturale, & lor Signore. I4ia» 

' Quanto poi, a quello fiiencurato prigione fu 

trattato nell’ iftclTo modo , che cgliha- 
ueua trattato lofué , che vuol 
' - dire che ci lo fece lì ran- 

. golare à fine di 

" regnare-» i . 

pacificamente , & 

fenza olla- i 

coli ... ; 


Jfv' 

MOY- 


I 
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M O Y S E 

Vili. Imperatore de Turchi. 

SOMMARIO, 

S I vendica di quei che Sperano armati contro di lui . Dichiari 
laguerraal Vaiuodadi Valachia . Et all’ Imperatore di 
Coftantinopoli . Attaccha , & prende Sperendouia.Af. 
inutilmente Teflàlonica , & Colbntinopoli . Generofc 
anioni d’Emanuel per la difèfa di quella Piazza . Moysè s’acco- 
moda coi Prendpi dell’ Alia p» fàr più commodamente la ^erra 
a’ Greci . Orchan figliuolo di Mullulmano fi ritira verfo llmpe-» 
ratore di Coftantinopoli . Spedifee vn’ Armata contro Mo^ * 
E tradito da vno de’ liioi Paggi . Eprefoda Moyfe . Iofiievld> 
mo figliuolo di Baiazzet , chiede la protettione dell’ Imperatore}^ 
Greco . Si là Chriftiano . Mahometvn altro figliuolo di Baia. 
2Ct arma per far la ^erraà Moyfe . Perde la battaglia . I Gre- 
ci li rendono confiderabiliferuitij . PaflàinAfia .Rimene vna 
nuoua Annata in piedi . Attaccha la feconda volta il fuo fiat- 
tello Moysè e abbandonato dalla maggior parte de fuoi Capitani*. 
Cade nelle mani di Mahomet che lo ià morire. 

L a morte di MuiTulmano lafciando Moysè fenza competitore all’ Im- 
perio i rìuolfe fubico ranimo Tuo ad ameurar Io Stato , che fi trouaua. 
ancora tuno (cofib , & abbattuto dalla tempefta, che egli medefimo vi ha- 
ueua fufeitata . 

L'ImperatorColUntino in tanto» fi era apCTcamente dichiarato infa- 
uorc del (uo concorrente . Stefano Vaiuodadi Valachia, l’haueua abban- 
donato la priina volta, che ci combattè contro Mullulmano . Contro que- 
fii due grandi inimici fi rifoluè d'impiegare lo sforzo delle fuc armi . Lz 
disfatta di Stefano parendoli più facile, che quella dell'Impcrator Greco; 
volle attaccarlo il primo ,deuallò tutto il fuo Paefe , & Io fece aflfcdiarc,a. 
dentro Spcrcndoiùch, con tanta olUnationc, elicci non volfc già mai ab- 
bandonar qnefla imprefa ,fin tanto che einoahebbe trionfato di quella-». 
Piazza , ik debellato quello che la difendeua . 

La Ina vendetta ricroiiandofi a pieno fatisfatta per quell’a parte ^iJ furo- 
re la rifucgliò contro l linpcratorc di Cotlantinopoli . iMiiHuImano liha- 
ucua rellituite le piazze di Tefl'alonica, & di Zetunis ; egli nurchiò contro 
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la primi per rimetterla all* obbedienza, & troiiandofi con buone forzo 
perattacchac Coftantinopoli in vn iAeffo tempo ; vi inuiò due Armate per 
pomi l’affedio per mare , & per Terra j Ma non hebbe la medefima fortu- 
na io quefta imprefa , che egli haueua hauiiu nella prefa di Sperendouteh. 

La cittd di Teflaionicaritrouandofì fornica di brauaSoldatefca, u ducie 

^^^Q^ntoaquclla di Coftantinopoli fu coftretto a leuar l’aflcdio , iraper* 
cioche la fua Annata era ftata disfatta dal valore , & dalla buona condotta 

di Emanuel figliolobaftardo dell* Imperatore Giouanni. , 

Moyfe impaziente di non hauer potuto prender Coftantin<^U, nuol- 
fe tutta la fua collera contro i contorni di quefta belUlfima citta , defolan- 
doli, & diftruggcndoli totalmente . Io tanto non volendo , nc meno lafla- 
te in pace i TnbaUieni , che gU cominciauono a ripigliare coraggio , ac- 
comodò tutte le differenze ,chc egli baueua co’ Prenci pi, che Tambcrlano 
haueua riftabiliti nell* Afta , ( a Hnc di non hauerli per Nemici fin tanto , 
die ei faceua la guerra in Europa .) Vedendoli adunque in fìairo da quel- 
la parte , pensò i fai auanzare nuoue tmppe all* affedio di Teffalonic^ , 

( cne fi direndeua tuttauia brauamente ) & i conrinu^ la guerra 
pari . Ma la fortuna li prefentò ben tofto vn* altra faccia , poi che ei u vid- 
dc hauere aUc nuni affari , & negoti) molto piò grandi , 6c di m^gior im- 
portanza di quelli che egli haueua hauuti con Tlmperatorc di Coftantino- 
poli & con Stefano Yaiuoda » ella gli fufeitò due graimi mimici del luo 
fanguc , ( da vno de* quali egli fii punito di tutte le fuc violenze , & trattia- meftiche 
to nel modo medefìmo > che egli haueua trattato il fuo precelfore . ) tra ì prcci. 

f orleremo di queflo cailigo^ffo che hauer emo narrtae le cof r che gli precedei- pi f*- 

^^*^Mentrc che quello Prencipe applicai» tutto il fuo Spirito a yendicarfi 
degl* oltraggi , che ci penfaua hauer riceuuto da quelji , a* quali ci dichia- 
r«ui«i Idi guem $ Oreban figliuolo di Mufiìilnuin inàchinaua per vendicar la 
morte <fi fuo Padre contro il fuo vccilorc , & contro 1* Vfarpator del fuo 
Trono . Egli fi era ritirato verfo l*Lnperatorc di Coftantino^li . Quello 
medefimo Prencipe fi volfc feruir di lui per attrauerfarc i difegni di Moy- 
fc ; fece per tanto far pratica co i Capi, che comandauono nell* Affedio di 
Tcffalonica , domandò il foccorfo del Pogdan Cchc non rccusò d’entrart* 
in quello partito (& fe partir quello Prencipe Turco per cominciar la_., 
guerra al fuo Zio . Quell* imprefa non hebbe però quel fine , che egli fpe- 
raua . Oreban fò tradito da vn paggio , che egli haueua ( chiamato Pal^ 

f ;an ) & Moyfe fedelmente auucrtito di tutti gl* andamenti del Nepote ,lo, 
orprefe all* improuuifo in vn luogo , douc quello Prencipe giouanc non 1% 
fana mai immaginato d’haucrui il Nimico . Tutte le Troppe che erano in 
fua compagnia furono tagliate a pezzi , egli fiì prefo viuo per feruir di gin 
uoco alla crudelu dql luo Nemico , & il Pogdan, che (cguiua il fuo partito, 
fiì fpogliato di tutti i fuoi Stati . 

Creila accidente atterri di sì fatta maniera i Greci , & li humiliò a tal 
fegno , che elfi fi tennero per buono fpatio di tempo in fu la difela , fenza, 
ardir di comparire auanti per opporli a* progrefli che d’ogni intorno face- 
uà Moyfe i Ma bcochp , c toffero i;ift>luti di (tare in quella maniera io fu Iq 

pa* 
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parate , non perciò pcrfiilerono più in quella ritirata , fc non tanto quln- ' 
to il tempo , & l’occafiono diede loro oggetto di violarla . lofuè quinto fi- 
gliuolo di Baiazzcc , domandaua loro con grand* inilanza foccorio contro 
ta perfecutionc del ilio Fratello ; efli lo riccuerono , & viddero volentieri 
come perfona atta per attrauerfar la fortuna del loro inimico ; benché fi 
folfcro poi ingannati in quella fperanza ; imnercioche quello Prencipcj > 
che s’era fitto Chriniano , non vifle (e non breuiUìmo fpatio di tempo • 
& la tua morte cagionò , cheripiglialTeroil lor primiero modo di vi-- 
uere . 

Pareua all* bora che la grandezza di Moyfe foifi fiora delle volubili vi- 
cende della fortuna ma egli vi fi trouò più che mai intricato. ■ 

Haucua egli vn fratello chiamato Mahometh , del quale ei non era in_» 
alcun fofpetto di poter eifer da lui trauagliato , ilante che egl* era gioui- - 
netto,& era educato da vna perfona baita artefice da corde da liuto f aiìn- 
che egli imparafle il mcfiierc , & che mediante la bafsezza di queAo vile 
efcrcito , non veniiTe a conofeer la tua nafeita . ) QueAo però Ai quello che , 
lo dirpofe dal Trono, & del quale il Cielo fi voleuaTeruire per punirlo del- 
le crudeltà , che egli cfercitaua contro i ChriAiani . 

ToAo, che queAo Prencipe fi in età di maturo giuditio , & che ei co- 
minciò a concepire peniìcri degni della grandezza de tuoi Natali ; fi ritirò 
verfo il Prencipe di Caramaniache gli promife la fua protettione , fc n‘an- ^ 
dò alla volta del Difpou di Seruia , che fi obligò efso ancora di afilAerlo » ^ 
Se fi portò a CoAancinopoli per giurare vna Arettilfima amicitia a quell’- . 
Imperatore . QueAi Prencipi mcTsero belliflìme forze in campagna in vn* : 
ìAefso tempo ; Alcuni altri Signori dell’ Afia giudicorono di concorrcre,8c 
contribuire a qucAo gran preparamento , a fin d’abbatter l’orgoglio dì ' 
Moyfe , che dominaua per tutto con vna maniera infopportabile ; prefero 
le anni fi rafsegnarono fitto l'infegne di Mahometh con la maggior patte ■ 
de Turchi naturali , che non potcuono fecondare il feuero , & Itrauagance 
huniore di Moyfe . Et queAa lega causò che il Prencipe diuenne Sig. dell’- 
Afia , fenza tirar Aiori la fpada per conquiAarla. 

Qu V 


comp 

intefi Moyfe . che tutta queita milttia haucua congiurato alla iua rouina , 
& che fortiuono dalla Caramania , con difegno d’occuparli tutto quel che . 
ei pofsedeua ancora in Europa ; mife in campo vna fìoritiflìma Armata.^ ; 
& per atteftare al Mondo , che egli non haucua perduto il coraggio ben- . 
che priuo della metà dell’ Imperio , prefe la marchia per andar ad incon' 
trare il fio fratello . 

La fua diligenza non fendo ftau mcn grande di quel la del fuo concor- 
rente , fi trouorono tofto a fronte l’vno dell’ altro ; di forte che attacchan- 
dofi la Zuffa con pari vigore tutta la Terra fi vidde ricuoprer di morti iru 
fpatio brcuiffiino di tempo , fenza che e fi potefse difccrner , da principio 
doue vulelfi pender la Vittoria i Ma quefea vguaglianza di fortuna, non Al 
di lunga durata . 

Quei dell' Alia rilafciarono alquanto dei lor filito ardore . Quei dell’- 
Europa raddoppiarono gli sforzi ; i primi cominciorono à ritirarli con di- 



for- 
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fordine , cl* altri gli fcguirono alla coda così Hcramcnte . che gli coftriufe- 
ro a prender la fuga : Mahomet fi tolfc dalla mifchia , & faluandofi dentro 
^ Colcantinopoli , diede campo alla fua Soldatefca di cercar la lor faluto 
per cutee le viei& mezzi che poterono crouare. 

Quefto colpo haueria potuto abbattere yn coraggio de più arditi che fi 
fofse i mà quello di queAq Prcncipe non ne fu pcrcofsoj che leggiermente: 
anzi vedendo, che la fua difgratia uon lo slóunaua punto dalla beneuolCn- 
za dell' Impcrator Greco credette che ne meno quella de fuoi Amici; (che 
egli haucua in Afia ) ne douefse andar difgiunta ; & in fu quefta confidera- 
tione ci rifoluc di farai vn Viaggio ; diede per tanto gl' ordini a' fuoi Ge- 
nerali di condurai le fuc Truppe , che egli haueua rimefse infieme con_. 
gran diligenza, & partì di Coftantinopoli con vn fuo fratello che quell' ar- 
tefice di corde da liuto vi haucua condotto , poco tempo auantichcci 
fofse rotto . Si era egli promefro vna fedele aflìftenza da' Greci , li quali li 
fecero all' hora couofcerc , che ei non s'era ingannato nella fua opinione . 
Impercioche non dubitando punto , che Moyfc non fofse per profeguir la 
Vittoria con far p afsare in Afta tutte le fue genti per finir di minar la for- 
tuna di Mahomet ; gli ferrorono il pafso del ftretto dell' Hellefponto» eoa 
vn numero grande dì Vafcelli armati . 

Tolto che Mahomet fù in Afia , 8c che egli hebbe intefo il buon ofHtio , 
che egli haucua riccuuto dall' Impcrator Greco , fece vna rifleflìone {òpra 
il diCauuantaggio che egli haucua hauuto nella battaglia; conobbe,che gl' 
era fucceduto per il valor di quei dell’ Europa più ammaeftrati nel mcftic- 
re dell' armi che quei dell' Afia , & quefto giuditio fece che ci ri folfc d'an- 
dar à domandar (occorfo a' Triballicni. Non li fendo ftato negato qucl- 
che ci dcflderaua, fece introdur pratica con Cazan Agi de Giannizzeri , 
con Brenzez General della Cauallcria con Amurath , & co’ più princ ipali 
della porta, & fece lor rapprefentarc con efficacia , che la bcftialiridl 
Moyfc li victaua d’adherire in conto alcuno a’ fuoi intcreflì ; & per dirla in 
poche parole , guadagnò gl’ animi loro in tal maniera, che efiì fi ralTegno- 
rono lotto le fue inlegne con li migliori Soldati di Moyfc , 

Non fù poco il terrore di quello Prencipc Turco quando ci fi vidde ab- 
bandonato da quelli, nel valor de’ quali egli appoggiaua tutta la fua fortu- 
na ; così cercando egli vn pollo auuantaggiofo , per afiìcurar quello che^ 
grcrarc(latq,crcdèchce wnucniiretcmporeg^are , fitruinar Tarmata 
del fuó Nemico col beneficio del tempo , già che ci noi poceua fare con la 
forza ; Ma quella condotta che egli pensò differire in altro tempo, li fù alT- 
hora inutile i poiché Mahomet baucndolo feguiiato dapreffo lo fé riiblue- 
re alla battaglia. 

Ca<an s’auanzò fino alle prime file dell’ Inimico , cominciò a lodar la^ 
gentilczia . la liberalitd , S( bontà di Mahomet ; afljcurò tutti li altri com- 
pagni (de* quali in altro tempo era (lato capo ), d'vn partito molto più 
vantaggiofo , di cmel che non haucuono hauuto fotto la con dotta d'va,. 
Prcncipe , chcnon Upciia ricooofccrc i meriti della gente honorata j pct- 
fuadendoli di tal maniv'ra ,chc o cominciorono a vacillare 8( flare In outH 
bio di gettarli aiT altro partito . 

Qiyndo Moyfc eccitato da alcuni de fuoi Capitani a non foftrir quello 
Varfci<, G fmac- 


5 o Compendio delf Hiftória 

fmaccho , partì di li per andar a caligar Cazan . 

Qiicft’ ofliriale ribelle impallidì al primo incontro di qiicfto MonareaL« 
furiofo , ?£ il fuo mancamenro rendendolo mcn ficuro , cnc egli non era_« 
naturalmente , fi tolfe dalla-fna prefenza per ritirarli ; Ma Moyfc fpinscn- 
dofi con tutta furia per arrcftarlo li fearienò vn colpo di Scimitarra cosi fie- 
ro in fu la edìa , che k> fe fubito cadere in terra ; il che non fatisfàcendo 
ancora totalmente la Tua collera Thauerebbe fenza alcun dubbio finito dì 
priuar di vita con vn fecondo colpo > fé lo fcadlero di Cazan ( che fi troaa- 
ua con la fpada alla mano ^ non rbauefle ribattuto con vn altro colpo i che 
eì diede nel braccio di Moifc facendoli cadere a terra fa mano con che egli 
teneua la Scimittarra . Quello colpo fù quello che dccHe la lice , che gl' Iki- 
ucua eoo Mahomet ; imperciochc quello fucnturaco Prcncipcnon hauen- 
doricrouatoifuoi Soldati difpolli a riconofcerlo ( doppo che ci fiì ritor-* 
nato da loro per far applicare i rimedi] al fuo braedo ) prefe la fuga , cotVj 
fpcranza di trouar qualche ricorfo nella Valachia ; Ma egli fiì così viiia- 
mcntc perfeguitato dal fuo medefimo fratello , che non fendofi potuto i 
fdiiarc dalle lue mani ; Determinò di pritiarlo di vita con la motte ordina* 
ria de Prencipi Turchi, ^che e di edere ftrangolato con la corda d'vn arco) 

& fiì nell’ anno 1 41 4.& il terzo del fuo Regno. | 

MAHOMET I; 

IX. Imperatore de Turchi. 

• 

SOMMARIO. 

I 

L ’ Imperio Oihomano rrfor^è per la condotta di Ma- 

homct . RicognitionedifjueftoPrencipcverfo rimpera- * 
é tore de Greci &i Prencipi Triballieni . Atraccha liniael 
Prencipe di Sinopia . Li dà la pace . Dichiara la guerra alCa- 
rainano . FalciurraffcdiodiBufla . Saccheggia tutta quefta_j , 
Prouincia . Rimette all’obbedienza il Regno di Ponto, la Gap- * 
padocia vna parte della Schiauonia , & della Macedonia . Ri- 
ftabUilTclaruaautoritànelIaSeruia , & Valachia . Stabilifcc__,» 
vn Beglicrbey nell’ Afia doppo di haucrne cacciati alcuni Signori, 
chevi pretcndeuano . Amurat fuo figliuolo trionfii di alcuni fe- 
diziofi , che aipiiauono alla Corona”. PrimaguerradegrOtho- 
manicontro la Rcpublica di Venciia . Battaglia Nauale a fàuoic 
dcVencuani . Pace tra quello Prencipe , & la Rcpublica .. II 
Prencipe di Sinopia abbraccia il partito di Muftaphà contro Ma- 
homct . Muftapna cercando il foccorfo dell’ Imperatore Greco 

car- 
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« arredato in Teflalonica . Lega tra quefto Imperatore , & Ma- 
homecrìnouata . Mahometdiuide l’Imperio crai due Tuoi figlio* 
li prima di morire. 

N Oi non vedemo mai Unta bonedt tanta cortefìa tanta giiinicia , ne 
tanta fedeltà in tutti quelli della cafa Othomana ( de quali hauiamo 
parlato di (opra ) che noi non la fcorgclTimo maggiore in Mahomecto . 1’- 
Imperio del quale era (lato in fui punto di perire.per le tempere ; che l’or* 
goglio di Baiazzet,& Tambicione de’ Tuoi primi figliuoli vi haueuono ecci- 
tato >il quale fotco di lui rìprelie il fuo primiero lulko , & riQabili il fuo 
fondamento. Egli tù potentemence aiiiftico da’ Greci , &fenza dubbio 
doticua egli riconofeere il fuo Itabilimenco al Trono , a’ gran foccorfì , che 
egli haucuahauuco da’ Triballieni ; cominciò per unto a far conofeerc.* 
per vna giufta tecogoicione verfo quelli Popoli , che egli non era incapa- 
ce di gratitudine . Promife inuiolabilc amicitia all’ Imperatore di Coflan- 
tùiopoli , ilqiule vedendoli con qucllomczzo in liliertà di far tutto quel- 
lo > ebe gli piaceua nel Pelopponele >chiufe l’entrata dell’ Idhmo con vna 
jnuraglia d’vnafmifurau lunghezza , & refe tributari) tutti i principali Si- 
^oci di quella Prouincia , i quali li dilpotero con molta. faciJici al lor do- 
uere. Quanto al Prencipc de Triballieni, li fece <;lonod'vna bella Prouiti- 
.eia. per aggrandir quella di che egli erariconofciuco per Signore . 

LTmael Prindpc di Sinopia haucuaarmaco contro di lui per confcruarc 
rimpcrio à Moyfe . Quello fù il primo, contro delquale egli riuoUò l'Ar- 
<mii 6oce marchiar vn numero grande di Soldatefca attaccarlo , ^ per- 
che egli valfe cominciare a farli temere davo calligo memorabile : rilolfc 
d’accompagnarlì con tutte le fiie genti d'arme , d hn che con la fua prelcn- 
za -lì difponell'ero meglio al ccmil^tcimcntp. Ma quello Prencipc per mec- , 

tcrlialcopcrto.d’vnacosìfieratcmpelia>glifpcdì Ambafeiatori, acimpo- 
fe ù fc mecielimo vn così groflò triwto , die Mahomet uon ricusò di ricc- 
.uerlo . 

Quell’ accomodamento dandoli campo Rappigliarli a tMJOuJ difegni , 

Ipinfe la fua Armata concro^l Prencipc della Caramania , il quale non fen- Spìnge 
do più dal -fuo partico , lihiccua la guerra nella Natolia,douc.cgli hauciu «<5. 

afl'ediato la città di Burfa,. Quella Piawa era gagl^ilamcutc llr.^ta . Ella ’’ 

fù Oberata nel mcdelìmoieo^ , cheeglLeompacfeiqueilic, che il fuo Ini- 
roico poflcdeaa.furoBO^uautnttc occupati:, dclefueamiffircfcro così'’ 
treniende>& formidabili, ohe^eicoilriufeqirdlo PrcBcipe ùdoiiuudarli la 
pace con tutte quelle condiiioni che gli piacque d’imfwrli. 

Quelle grande opcracioni , non furono che vn principio de’ gcnerolì 
conquidi, chercfcroairjmpcrioOthomanolagrandcAza che egli hauc- 
iiuàptco il Regno diiBaia^zetli . IlrRcguo di Ponto , & la Cappadoaa li 
'erano pelli per le.dinooOouldc.fuQiiltatelii i quelli gli rimede all' obbe- 
dienza .'Vna parte ancora della Schianonia, & della Macedonia haueuono 
Icoifo ilgiogo ;icgli>vi reftabililaiCua'attttorità :a*«plificó la fua Corona.», 

!>er molti bei progrcUì jsho eifocenella Seruia nella V.-’Iachia ; & per- 
ak;yi.o»no^a;i:ji;iodiftgaooijKB’jAdia£iinpr^ i ;chic virifaccuonocc- 

C a me- 
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mere , & riconofccrc come tanti Rè > egli gli difcacciò tutti ; per flabiRmi 
▼nBcglicrbcy. 

Burzagià MuAaphi , che era (lato Cadilefcher al tempo di Moyfc , feiv- 
dofi all' bora dichiarato di hauerprctcnfionc all’ Imperio , & haueiido hà- 
uuto ardire d'impugnar Tarmi per farfi ftrada al Trono ; Mahomct mifc-» 
▼na grolla armata in campagna fotto la condotta del fuo figliuolo Amu- 
rath", per dare il meritato calligo a quello Ribelle . Et perche vn Religiofo 
Mahomettano > chiamato Torlaces Huggiemal , haueua haunti fimiglian- 
tidifegni d’opporlì alla Tua grandezza per la medefima via. Amurath heb- 
be ancora la commellìonc di punire in vn iftelTo tempo la fua temeritd . 

QuefloPrenciperiufeì , &nclTvna , & nell' altra di quelle fpedi- 
tioni ammirabile ; Burzegli fi't disotto , & ridotto a prender la fuga; le 
Truppe dell' altro furono tagliate a pezzi , dui fatto morire con la corda 
d'vn arco . 

Tutti quelli acquilli , pareua che richiedelTero alquanto di ripolò per la 
Miliria; Mahomct però llimò di trattenerla più prello a fpefe de Tuoi vi- 
. cini , che non a quelle delle fue entrate , & per tanto ordinò che doucflcro 
ni fi*"ou^ andar a foraggiare nelle Terre , checonfinono col mare Ionio > il che pie- 
no grandel chando fortemente i Vcnctiani , li fpedirono incontcncntc Ambafciatlori, 
mente ofTb pcr rapprcfcntarli la poca giulliria , che egli haueua i far depredare vn_« 
e per a’cu- Paefe,cne era di loro giurilditione: Ma quefii Ambafeiatori non fendo 11 »- 
ne feotre- tifauoreuoimcnte riceuuciallaporta,comincioronoafarleuatadi gente 
rie che per farli Urada alla ragione con Tarme, & mifero in molto breue tempo 
Turchi fa numero di Vàfcelli in mare fotto il comando d'vn Capitano chi»* 

^ 'l mato Loredano , il quale per molte gloriofe attioni , che egli haueua fitto 
ro'c^nrMdi pct Tinnanzi contro i Gcnoucfi , era Rato giudicato degno di quella ca- 

Mne. • 

Prima ori- Et quella fù Torigiiic di tutte IcgueiTC , che quella Rcpublica ha fatte 

ginc delle da quel tempo in qua contro gT Imperatori Ochomani . Bifo^na bora , cÌk 
gueire tra ycdtanto qual fà ilfucceffo di quefla prima . 

la Republ. Allhor chc il Loredano partì con la fua flotta , i Direttori della Repu- 

1 blica , & il Senato li diedero tutti quegl’ auuifi .che poteuono feruire pcr 

lom che fii haucuono di prendere Tarmi ; gli rapprefenu- 

circà all' confcderatioitc , & amicitia , non fendo intieramente rotta», 

anno . con il T ureo , non era di mcllicri attaccare , ma tenerli in fu 1a difiefa ; che 
1410. era più a propofito d’afpcttarc , chc gT Inimicianaliflcro fa fin chc la dife. 
Loredano fa fofl'e più legittima, )& chc egli lì ricordaffc ,chc tuttc Ic Piazze , cho 
Gen. dell’ pofledeua la signoria, lungo le colle del mare Ionio, & dentro del feno 
Armata de mare Egea , erano rinchiufe dcntrogli Stati mcdclìnai del Gran Si- 

Vcnctiani. . 

Quindi èchc quello Generale hauendo palTaro il dillretto, chc Icpara 
TAlìa dall’ Europa, andò d p^liar fondo in feccia giuRo della città di Gal- 
lipoli lenza far dimoRrationc d'cRerui arriuato per commetterui forte al- 
cuna d'oRilità. 

I^ fua comparfa hauendo pertanto fatto credere al Gouemator di 
Gallipoli, chc la MacRà di ManomctreRauaoffcfa, ò per meglio dire il 
rifentimcnto d’vn oltraggio, che ei haueua riceuuto dalla Rcpublica , nella. 

per 
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peHóna d’vno de Tuoi figlioli ( che fi era poco meno che trouato in perìco. 
lo d’effcrli tagliata la celta a Venetia ; ) fendolì con quella congiuntura.» 
pcrliiafo a (eruirfì di quella occafìone,por vendicarli de’ Venetiani > cari- 
cò pronumente venucinque galere di Soldacefca , &,ocunca Vafcelli pie- : 

ccrfi > rfei dal porto con vn merauigliofo Hrepito di crómbecte , & drizzò lo . 
vele diritto alla volta del Loredano con faròa opinione di disfare tutta la 
Armata, fe egli ThauelTe afpettaco all* alTalco . 

Da principio quello Generale praticò i’inllructioni , che egli haucuarì- 
ceuuto, impcrcioche egli lì ritirò verfo il Periconefe per atceilare , che 
egli haucuaeuitaco rincontro di quella guerra: Ma vna delle Tue galere.» 
fendo rellata indietro per non efl’cr così ben forniu di ciurma , come tut- 
te le altre , ò forfè per cercar l’occalìonc di venire alle mani , il Gouerna- >' , 
core di Gallipoli, ne fpedì vn’ altra come fe gl’ hauclfe voluto cominciar la 
fcaramuccia per vn combattimento particolare di quelli due l^ni.La Ge- 
nerale de Venetianl faceua fegno a quelle del fuo partito , di sfuggire il 
combattimento & di feguicarè tutta la fquadra . 11 Capitano che la com- 
mandaua , credette che queUofegno folle vn ordine d’attacchare quella » 
che andaua per inueftirlo; gli voltò lo Sperone,il vento Se i remi la fpin«e- 
uono con forore.Onde che nauendola combattuu per fianco, la rouerfeiò 
& la mandò in fondo . 

La guerra già era cominciata per la perdita di tfuefla galera bifoffiaua adun- 
que procuraxe a ben finirla . 1 Turchi s’auuicinorono con tutte le loro vele » 

1 Venetiani in vn ilielTo tempo voltorono le prore contro di loro , il com- • 
battimento cominciò foriolamente i Vafcelli s’incontrorono con vno lire- 
pito fpauentofo : Il mare lì vidde tutto in vn tempo ricoperto di morti , a’ 
quali Tonde pareua fcruilfero di fepoltura , Se la mifchia lì fece coli fangui- 
nofa , che pareua che la non folli per terminare , che con la morte di tutti 
idfìeme ; Ma in line la Vittoria piegò dalla parte de Vcnetiani,i quali prc- . . . 

fero tredici Vafcelli Turchi ne mifero a fondo vn numero ancor più gran* 
de ; gl’ altri fi ritirorono a Gallipoli ; la città di Lamfacha , che non era Y r r n 
molto lonuna dal luogo doue fi fece il conBitto , fi refe fenza oppofitione k. 
alcuna . 

Si credette, che quefte prime ofcilhà, douelfer far nafeere vna Guena_» 
molto piu lunga. Se che il rifentimcnto di Mahomet fofse per intraprcn- j| 
dcr la rouinadiqueftaRcpublica; Ma quefto Prencipe hauendo molto appiglia 
bene intefo come il negotio era padato , &che i Venetiani crono frati in de/ie ragia 
punto di far morire il Loredano per non hauerc efattamente efeguito gl’- ni addot. 
ordini, che egli haueua riceuuto , ributtò la colpa adolio al Gonematore teli da>^'c. 
di Gallipoli, Se quindi fu, che i Venetiani hauendo atteftato per fcrittura, netiani,& 
che effi non intendeuon partirli dalia lor amicitia, le cote furono rimeffo 
nel primo fiato in che elle fi trouauono. nd"pr*^» 

Tipi bauiamo detto net principio della t'ita di quefio Imperatore, che J fmael j 
Trencipe di Sinopia era fiato ilprimo oggetto delle fue armi, impercioche c^i tai, 
haueua aCsiftito Moysè contro di lui , & che non oflantc era ritornato m buona 
gratta col tnedcfimo , mediante l’offerta d’vn tributo volontario , che egli s’era 
'nnpofio , Cotmene adcfso chefappiate , che quefi' ombra di feruitù , fendo fem- 
pre fiata noioj'a à quefto Trencipe , haueua conato nel cuore vn odio mortale 
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contro MaJmmet , & non afpettaua altro fe non che il tempo U faeefse nafcere. 
occaftone di partorirlo alla luce; ne pafsò molto tempo^be ci riddi tj'egHito quel 
,, che egli deftderaua . 

refe /al? Muftaphd l’vltimqJc’ figlioli di Baiazzet > non haiitndahauuto meno 
ainbftio ne *mbitionc dc’ fuoi fratelli ,s‘immaginQ di poter pcrucnircall’ Imperio, poi 
di regnate chc tiiRi i luoi fratelli maggiori fricccUiuamentc vi erano arriuatijnedian» 
teta (il Tpof te la grandezza , & magnanimità de* loro coi^gi; & io sù quefta confide* 
ftffareMa. ratione ei rifolfe di far lutti li sforzi poltìbiliper fpofl'eflare Mahomet; 
tornei dal (apeua egli molto bene il nnotiuo che naucualfmael di non amare il fuo 
Trono col perfccutore . Egli fi vo Itò a lui per indrizzarfi col mezzo filo a quel fine 
Rè prctendeua,&loandòatrouare. 

di Perfia Ifmael lo riccuè a braccia aperte ; & contrattorono vn’ amicicia infieme 
che giurarono imiiolabile tra di loro . 11 Prencipe di Sinopia li periuadette 
d'hauer ricorfo al figliuolo di Mirxas,che comandaua nella Valachia . 

Q^efro negocio era d’importanza , ne era da fidarlo in petto d’vn fem* 
plice Ambafeiadore . Mufraphà per canto fi mife lui ntedefimo in cammi- 
no per guadagnarli tutto l'afrctto di quello Principe d’acquifro del quale 
non fendoli riufeito niente più difficile del primo , cominciò a credere, che 
la fortuna bauelle voglia d’accarezzatio ; ma il fuo giudirio rapprefentan- 
doli , che vna coli fublime imprefa non giongerebbe mai a buon fine , fe 
egli non tiraua al fuo partito , alcuni de’ piti confiderabili Signori di Tur- 
chia , fi mife alla tefra di trecento causili , & corainciò a tafiare il polfo ad 
alcuni di quclli.per fapere fe foflero frati d’humorc di feguitarlo . Ma la_* 
fua mala difgratia , hauendo volfuto , che cucci quelli(ver(o de’ quali oflo fi 
incamminò)haue(Terofencimenciauuantaggiou; & fauoreuoli alla boriti 
di Mahomecho , non netrouò,chepocbillimi,chefivoleflcro impegna- 
re in vn partito tanto mal confiderato ; di force che non hauendo altro ri- 
corfo , cne all’ Imperator Greco , partì di Vaiadua per ingegnarfi fe ei lo 
poceua d ifracchare dagl’ incereffi di Mahomet . Quefra imprefa fìì impru- 
dentemente impugnata , frante che ci iàpeua molto ben l’amicitia, che era 
tra rimperator Greco Mahometto . Quefra li fu per ciò più fonefra ->9 
che profitteuole . Poiché nel medefimo tempo , che ei fù arriuato in Tef- 
falonica. Il Gouematorc,che era beniffimo auuertito delle fue pratiche, io 
j,y,. fi»:earrefrare,&fpedìverfo l’Imperatore per dargliene parte. 

■ (Gl' huommifauifpro^tonofempredeH'auuerthnenti che gli vengono dati J) 
Torto che qii^o Prcnape hebbe ìntefo , che quello Qouematorc haucua 
arreftato Miiltaphà , fpedì incontinente vn Corriere per dirli, che egli do- 
ueflc fubito mettere il fuo prigione in buona guardia , & perche Mahomet 
gli andana alla traccia con vn fquadronc volante , egli gli mandò Amba- 
feiatori per afficurarlo , che egli non l’hauerebbc gii mai rilafciato , fe non 
P con crprcfl'o ordine di lui ; il che ftringeudo ancor più il nodo dell’ amiei- 
, eia contrattata tra quelli gran l^rcncipi , fi promifero vn reciproco aiuto , 

& affiftenza, ('per ncurczza della quale, 11 Tiurco cede francamente all’- 
Impcrator Grecotutto quel che i fuoi antccefl'ori haucuono occupato nel 
Pdopponcfe . ) 

Gl’ Hijlorici fanno qui due digrefjioni la prima dc fucceflòri deli' Imperio Gre- 
co,i’altra delie conquijle che gl' ^Ibemeft fecero ncltaT ue' conterai ^ 
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quefle materie non hauendo che far niente con Ugloria , & buona condotta 
dt.Mab 0 metMle^lJef«i,tntte duefottofileatio , come inutili al mio fu^^tOt 
s'k non mi credefi di trouar qualche cofa nel primo punto^he paini feruirci nel 
pmgrefto deldtfcetfo per maggior chiaret^ alt intellrgetrgaielt Htflorùo. 

Io dirò dunque . che i’Imperacor hebbe fei figliuoli nufehi , Giouanni , 
Andronico > Teodoro iCoUaneino , Demetrio > & Tomaio : il primo fU 
eletto per fuc cedere all* Imperio come primogenito > <c come meriteuole , 
il fecondo fiì Habilito al Gouerno di Telfalonica , il terzo fu prepollo i 
quello del Peloponnefc , gl’ altri (ì reflocono alla Corte con trattenimenti 
degni della lor nafeita i & grandezza t II primo fposò la fìgliuola del Mar- 
chefe di Monferrato virtuofa . & fauia Principefla > ma perche ella non era 
per beiti molto rigiiardeuolei egli la difprezzò di tal forte , che non po- 
tendoUqocfla contenere ne’ termini del Aiofdegno , ù rifolfe d’imbarcarfì 
per andar a fìnte i fooi giorni fra i fuoi più congionti parenti ; il che fendo 
wcceflbcoa^iMinical defidedo di qupfto Preocipe » contrattò le fecondi' Andronrc» 
nozzexonJaiigliuoJadctpucadiRu^. Andoooico ,clKcomandauaiù rendcTef- 
TefraJonica non tsouandofj benaffetto verfoì fuoi Popoli vendè quella^ falonica-a* 
piazza a’' Venetiani per ritiraci neiPelopponefe.doue ei finì la vira poco VcDctiani: 
tempo doppo . Quanto a Teodoro , die comandaua nel Pclopponefc.non 
haueitdo poentoottener figliuoli dalla fua Donna inftituì per fuo fucceifev 
re Teodoro filo Nepotoyfiglioto di fuo fratello Andronico . Et erconi fuo- 
dntamcncc qud oh’ io n'ho potatoi canate per fatisfare alla curiofìti cW 
lettore concernente alla famiglia de Palcoloui . Io ripiglierò adeffo il ^ 
ddl’iiiftoria dal medefimo capo di doue io l’no troncato. 

LaprigioniadiMufcaphàmeteendoinquietcranimDdi Vfahometh . 

Quefto r^cncipe che volena impedire , che i fuoi figliuoli non diftruggcf- Prigionia 
fero la Monarchia , nel modo che l’era ftaca difcructa per Fambitionc do Muda. 
Tuoi fratelli , ne voffe aificurare i fondamenti con vna diuifìone > che ei to- F"'-’ 
ce . Egli nominò dunque il fu-o figliuolo Anuurath Sourano Signore fopra 
cuttoqucl , che ei ^{ledeua in l^ropa ; Mufuphifuo fecondo figliuolo* 
fu ftabilito nell’ Aua.con pati auctoried , ma con e&reifo comandamencot 
& all’ VHO , & all’ altro idi contcntarfi della fiiccefiione>che gl' haucuono» 

& di mantcnerfì in pace conrimperacore di Coftanrinopoli i dalla an fe- 
dele affiftenra ei confèffaua di tenere rimpcrio . Il tempo della ntnir- 
le di quefto Prencipe c incertoàmpercioehe io trouo cinque op- 
piujoiM cuccedifferenti.; quindi è , che non potendomi ap- 
pigliare a vna t feo^ difauuantaggio dell' altre > io 
, viaJirò fola, che ci regnò dodici anni con mol- , 

Ugloria del fuo nome , & chela fua mor- 
te fù vn colpo funcftiffimo alla ‘ 

Chrfftfarriri la quale foffti ‘ ^ 

' doppo di lui ne’ fuoi i 

.1 < fucceffori di gran- 

4 .4 ■ • difTimidan- , 
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A M VR ATH II 

X. Imperatore de Turchi. 

SOMMARIO. 

I Greci li mettono a fronte Muflaphà figliuolo dì Baiàzzct . Si 
rende padrone di alcune Prouincie dell' Europa , & della_j 
Città d’Andrinopoli . Paflk in Afia per conquifrarla . A- 
murat lo disfa ; fido fa morire . Coftantmoix)li aflèdiato da_j 
Amurat . L’Imperatore Greco oppone a quelto Prencipe vn fe- 
condo Muftaphà che è tradito dal fuo Gouernatore . Amurats’- 
impadronifce della Città di T efiàlonica . I Tuoi Capitani marcio- 
no in Etolia doueprendono la Città di CalTopia . Accommoda* 
mento de Prencipi Greci con Amurath . Entrata di Turacan nel 
Pelopponefe doue ei disfa gl’ Albanefì . Guerra dell’ Imp^atorc 
di Coltantinopoli con alcuni Prencipi Italiani . Amurat dichiara 
la guerra al Defpoto di Scucia cagionata pervia d’vn maritag- 
gio . Speditioni contro il Caramano , Ilmael Prencipe di Sino- 
pia fi rende tributario del Turco . Guerre contro a’ Triballieni , 
PrcladiSpcrendouia . Cafiigo de’ figliuoli del Prencipe de’ Tri- 
balUeni . Afiedio di Belgrado . Lal^fiìnafifà tributtaria del 
Turco , Gio; Caftriotti , &Comneno fi riducono a vnoiftefib 
doucre . Riuolta di Arianite figliuolo cji Comneno . Gl’Alba- 
ncfilcuotono il giogo . Sono rinie/Ii in douere da Turacan , La 
Tranfiiuaniaatiacchaia da Amurath . Morte di Mezez Generale 
dell' Othomano in quella freditione . L’Eunuco Sabatino fuc- 
cede in ìuo luogo , E disfatto da Gjo; Huniade , Armata Na- 
uale mandata contro T ribifonda . Secondo viaggio contro il Ca- 
ramano , Seconda entrata de Turchi nel Peloponneic . Legha 
de Prencipi Chrifiiani contro Amurath . Saggia condotta d'ftu, 
niade per trionfar dell’ Armi Oihomane , Geor^io Defpoto di 
Scruiafa pace con Amurath , & lanegotiaperglVngheri . In- 
coflanza del Caramano , I Figliuoli di Gjo: Caftriotti fono mal 
trattati da Amurat . Qupftoi^cntipcfimcitein poftèftòdiCro- 
ya Metropoli di tutto l'Epii o . Giorgio Calti ioni chiamato Scan- 

der- 
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dcrbechdifegna di vendicarfi dell’ infedeltà d'Amurat . Fa guer- 
ra per queffo Prencipe Othomano al Defpotto di Seruia_,. 
Mezzi che egli vsó per vendicarfi . Prudenza Tua per rifta- 
bilirfì neU’heredicà di Aio Padre . Amurat manda vna grof- 
là armata nell' Epiro per rìAabUirui la Aia auttorità . Scan- 
derbech lo disfa . Quefta Vittoria riAieglia l’odio del Ca- 
ramano . Si getta nella Natòlia . Vi fa diuerA acquiAi . 
L'Imperator Greco fa di nuouo ferrare U diAretto del Pe- 
loponnefe . Gl’Hungari rompono la pace con Amurath ad 
inAanza del Papa . Lega tra Prencipi ChriAiani per la—, 
guerra . Amurat auuertito di queAa lega da Giorgio Pren- 
cipe de Triballieni fk pace col Caramano . PaAà in Euro- 
pa . Prefenta la battaglia a Vladislao Rè d’Hungaria . Me- 
rauigliofa condotta d'Huniade . Imprudenza d’ Vladislao . La 
Aia morte cagiona la perdita della battaglia . Huniadecade 
nelle mani de fuoi Nemici . Vien liberato . Lega rinoua- 
ta tra llmperator Greco , & il Turco . CoAantino Duca-* 
del Peloponefe A tira contro l Armi del Turco . Prefa-» 
dell' lAhmo . Defolationc del Pelopponefe . Inhumanità di 
Amurat . Spedifee alcuni Capitani in Epiro che fon disfit- 
ti da Scandcrbech . Si fpoglia dell’ Imperio per inueAimc— ? 
Mahomet Aio Agliuolo . Si muta di ^nAero . Si reAabili- 
fee nel Trono . PaAà nell' Epiro . Aflèdia la Città di Cro- 
ia . Leua l’aAèdio per andar contro 1-luniade . Battaglia-* 
feguita ne’ piani di Cofubc . Rotta d’Huniade . PerAdiade’ 
Valachi . CaAigata . Difeordia tra i fucceAbri dell’Impeia- 
tor Greco . Nuoua fpeditione nell’ Epiro . Secondo AAc- 
dio di Croya , generofe anioni di Scandcrbech . Mone di 
Amurat . 


Q Vcfto gran Prencipe , del quale noi fcrìuiamo la vita ,poAedè quali- 
tà tali , che non Airono mcn commendabili di quelle del Padre ,* im- 
pcrciochc la giuflitia ottenne fotto di lui il più fublime luogo , che ella lu- 
ueflì già mai nauuto era i Turchi : Egli non s’allontanò niente da quella.* 
bontà , che deue hauer vn Prencipe , che A voglia far amar da fuoi Ik>poli; 
fiì efattiilimo olleruator della fua parola . & come che il fuo humore atti- 
uo li faceua volentieri abbracciare le occafioni di Guerra , egli ne foppor- 
tò Tempre i trauagK , con vna padenza ammirabile ; i più grandi de’ fuoi 
difetti furono , di' mctcerfi faciHflimamcnte in collera , & di non deporla . 
fe non con gran ditiìcnlcà quando ei l'haueua vna volta concepita neH’ani- 
mo , fi ritrouaua egli in Prufia , che boggi fi chiama Burfia , qiundo che il 
TMtel. H fuo 
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fuo Padre fc ne pafsò all' altra vita . Torto chcei fù auiufato della fui Mor- 
te . fì fe vedere alla armata > à fin di dFerericonokiuto dai Capitani. 8e 
da tutri i Cuoi Soldati ; tutto querto fendoli riufeito ; & aflìfo (ul Trono per 
confcnfovniucrfale de' Turchi dell' Afia, cominciò a penfare al modo di 
mantcnerfi in quella bonaccia ; quando egli feppe, che Gio: Imperatort-» 
Gio. Imp. di Cortàtinopoli haueua fatto cauareMurtaphirvitimo figliolo di Baiaz- 
di Cofl Iti. zeth dall’ Ifoia di Lemnos. (doue egli era Tempre flato prigione , doppo 
nop.procu egli fu arrcrtato in Tellalonica, & che egli l'haueua fatto cercar con di- 
” ligenza , per coronarlo Imperatore degl’ Othomani;chc per non efler tur- 

i'”* erioJc quella imprefa , haueua chiufo lo Tiretto dell’ Hellcfponto con nu- 

cl- Octom'. niero grande de Vafcclli . 

Muftaphi! Per riparar quello colpo, fi mettcua in cimento tutta la fortuna, col ri- 
ic a queftó fico anco della vita iflefl'a di quello Prencipe ; non fi tralafciò però di far 
cflcttochiu tutto quello, chefipuoteper euitarlo. La maggior parte de'Gouema- 
dc lo ftret. tori , cnc haueuono riconofeiuto Mahomct in Europa , fi radunorono in- 
to dcll’Hel fìcme per confutare quel che forte cfpcdiente di «re in vna così pcrico- 
Iviponto . iqJj congiuntura .* erti ghidicorono , che quello trattato dell' Imperatore 
Greco tendeua alla toud rouina del loro Imperio ; Deputarongli all’ bora 
Baiazzech Gouematore d' Andrinopoli : & vno de’ piti confiderabili Sign. 
dell’ Imperio per pregarlo a volerli contenere ne’ douuti termini dell’ ami- 
citia,& di confederatione>& che egli haueua contrattata con Mahomet, di 
fouuenirfi , che Amurath era fuo legittimo fucceflore , dt rinouarc l'amici- 
da con lui più corto che di gottarfi negl' incerefii d'vn huomo , che non era 
ne meli nconofeiuto per Prencipe di langue Othomano : & per indurlo. 

f )iù facilmente a quella nuoua confederatione , querto deputato li promio 
ie ì nome del Tuo Imperatore , Se di tutti i Signori deir Europa ( da’ quali 
eglierainuiato)lafommadf duecento mille feudi , vna gran tenuta di 
Terre a clcttionefua ne’ contorni di Gallipoli, & promcrtad’vn potento 
foccorfo in tutte le Tue maggiori occorrenze. - . 

Quelle offerte erano di confideratione , & fi tirauono in conTeguenza-# 
dietro molu gloria , & profitto in accettarle . Ma-, oh Dio che egli è perico^ 
lofo ad rn huomo il non laffarfì goucrnare che dalle proprie fue pajjioni, & oJH- 
narfi nella fola fna detefìahile opinione , ^ Giouanni (endofi immaginato di 
Guerre e tirare meraiiigliofi auuantaggi nel mettere in contefa , & alle iiuni 
eSrefe tra i qucrti duc Prcncipi.nou volfc afcoftarc il configlio d’Emanucl Tuo Padre , 
Prencipi che lo configliaua d’abbandonar Muftaphd , per metterli in buona intelli- 
delli fami, gcnza con Amurath : rimandò querto deputato malilllmo racisfatco,9c vo- 
glia Orto, fendo condurre a fine la refolutione , che egli haueua prcTa d’alfifter Mu* 

• Tlaphd ( che gli prometteua di renderli Gallinoli con tutte le Terre circon. 

uicine, che Amurath medefimo li faccua offrire) caricò i Tuoi Vafoelli di 
Soldati per andar à metter l'artedio a quella Piaua , (quando quelli , che 
la difendeuono per Amurath hauellcro ricuTato di riceucrlo .) 

l.a Circi venne facilmente in Tuo rocere , ma il Gouecnator del Cartel- 
lo non volfe mai Tcncir parlar di renderli , che doppo che egli hebbe villo 
Mullaphi dauanti le mura : nel qual tempo Tendofi aUlcurato , che querto 
Principe era llato realmente riccuuto nel Cherfonnefe , &che tutti i Sol- 
dati dèli' Arauca l'haucuoao riconofeiuto per loro Imperatore , lo volfo 

egli 
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egli ancora riconofeere come I haucuono fatto gl' altri . All' hora ftì che r> 
Imperator Greco dotnan dò J'efFetto delle pronKfre. che gl' crono flato 
fatte di reflituirli c]uefla piazza : Ma il Concilo di Guerra di Muflaphà , 
non (e«do flato di quello parere > fece dirli che ci lo pregaua d'afp^tar 
fin canto che ci folTe flabilico nel 'Trono de Tuoi anteceirori. 

Queflo badò per dirli conofccre , che la Tua elettionc non era fiata fatta 
con giuditio: nientedimeno, ei non tenne conto di quello mancamento 
di parola ; anzi per Tua mala ventura conti nu<> nc 11' adeccione mcdefima_« 
che egli gli haueua fino all' hora dimoftrata . 

Vi fù però qualche cofa di auuantaggiolo in quello fauoreuolc princi- 
pio, ma Timportanza flaua nel farli coronare in Andrinopoii . Quindi è , 
che quello Prencipe volendo prender per i capelli la fortuna , che l'acca- 
rezzaiu , fece marchiar tutte le fue T ruppe verfo quella Citti Metropoli 
dell’ Imperio . Baiazzoth , ( del quale pariamo di lopra ) hauendo hauuto 
noticia ai quella marchia , fi rìlolfe alla difefa ; & a quell' effetto mife in- 
ficme tutte quelle forze , che li poteuono fomminillrare tutti i gouemi de- 
pcndenddaflafuaautoriti,& marchiò contro di lui . Malammilitia_i 
naucndolo abbandonato per far le confuetefommillìoni a q^uello nuouo 
Prcncipe,fc li prollfò a' piedi con tutti gl' altri , & gli rimile nelle mani 
cucco quel che egli polfedcua . Laricompenfachecglin'hebbe, non fil 
quella , che eglilperaua ; impcrcioche Mullaphd non lo potendo vedere « 
che con ifdcgno , lo fece morire in quell' illeflo luogo: ( o lìa perche egli lo 
volelfe punire , per non hauer vigorolamente difem la Piazza, ò fofl'e , che 
egli lo volelle calligarc per hauer vfaci cucci gli sforzi pofiìbiJi di dillorre 1'- 
Imperacore Greco dalla fua amicicia. 

Apernfcli in quello modo la Itrada al T^o , ne prefe lenza ollacolo 
alcuno il polfeUo : il che facendoli crefccre il coraggio infino a perfuaderli 
che Amurach haueria poco vilTuco ,conclufed'andarloaccacchare nell' A- 
fia . In quello mcncre , come che la forcuna di quelii due concorrenti all'- 
Imperio, parclfe, che cuctauiahauclfe dependenza dalla fancalìa,& hu« 
more dell' Imperatore Greco , li mandarono ambidue Ambafeiatori. Mu- 
(laphi per pregarlo di non rimucar cola alcuna del conccrcaco, mentre che 
^li era in concefa con Amurach ; l’altro per offerirli cucco quel eh’ ci vo- 
lctic,pur che egli fi contencalie di làuorire il fuo partito , 

Il negotio era di confeguenza , e fu anco ben ponderato , Si i Greci im- 
piegorono molto tempo , prinu clic venirne a oetcrrainate rcfolucioni ; 
Ma in fine la mala fortuna della Grecia volfe , che il fuo Imperatore , fe ne 
rcllafle nella fua prima cecità , rimandando gl’ Ambafeiatori d'Amurath , 
mal làtisfatti per prumctter le folice conrinuationi d'alfitlenza à Mufeaphà 
che gli prometteua partili molto piti auuantaggiofi, che egli non haueua-. 
fatto uel principio cella lor confederatione . 

Quefeo bafeaua per fpaucutare tutti i partigiani d'Amurath le la co- 

la fofl'e fiata (coperta indubitabilmente la maggior parte de Tuoi Capitani 
fi farebbono dichiarati in fauorc del luo Inimico . Ma i fuoi Ambafejadori 
hauendo molto ben prcueduto la coufeguenza della loro ambalciata_^ , 
nundorono a publicare aiunti il loro ritorno , che i Greci combattcuono 
iti fauor del loro Imperatore . Quello rumore cagiono vn effetto tale , che 
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quei deir Europa temendo , clic non fi fcrraflc loro il pafib dell' Hefie* 
fponto comincjorono a mormorare della pofauiuftitia, che haucuaall’- 
InipcrK) quello , per il quale haueudno elfi prcic le armi; che Zuanit Prcn- 
cipe di Smirne, che haueua Tempre feguicato la fortuna di Mufiaphi , ò 
^ .5 P*’*f*^^ fu* prigionia , o doppo , fi mife in fpauento tanto quan> 
to il mimmo Soldato di tutta l'Armata;onde fi partì la notte medefima con 
tutte le fuc genti, & con il fuo efempio tirò feco tutti quelli , che confcrua- 
wno ancora qualche refiduo d’alTetto verfo di quefto fuenturato Impera* 

(Ecofa molto difficile la fior [aldo contro gì^ affiniti d'viia fortuna auuerfa.) Si 
era ratto elpericnza per molte prouc del coraggio di Mufiaphd; le fuc prc- 
Imperio, ne haueuono dato irrefragabii teftimonianza. Nien- 
fi rifoiiic al f* vidde abbandonato da fuoi Soldati , non fi (bu- 
ia fuga ptr uc deir intcrefle ; prefe la fuga , Se lalTando ioj 

faluar la ri ^u*udono hitto quel che ei prctcndcua,non pensò ad altro , che d faluar 
la vita ; & la faluò per qualche tempo mediante i foccorfi, che ci riceuè da’ 
Greci , 1 Quali hauendolo cortefemente riceuuto ne* loro Vafcclli, li diede- 
ro comoditd d’impoITcflar fi della citta di Gallipoli ,ma ciò non che per 
cf r*r ''•t^>I^o(aniente ; imperciochc Amurath, hauendo fatto paf- 
larc a ni di fpada tutte le Truppe , che non erono potute fuggire con lui,lo 

leguitò con vn’ ofiinatione merauiglio(a . L'afiedìo dentro di quefia piaz- 
za u .nrtnr'^nii I— /■ r„- /r_! a. 





ra in quc. piu competitori alla Corona . In effetto quefia morte hauendo- 

fio modo *9 hbcraro d’vn huomo , che gl' haueua contrafiato la Corona tre anni in- 
U Cotona. Ocri rcftò in pacifico polieflò di tutto rimf«rio Ochomano . 

QMndo cioè noi parlata delle fne buone tjualità noi dicemo ancora , che egli 
non fu così facile a rHafciare di quel che egli haueua yna volta concepito nell' a- 
t^o.Egli ne diede in queflomedefimo tempo vna prona , che non fà mentirmi 
della mia parola . L’Imperator di Grecia haueua fiitto tutto il polfibilc per 
rouinarlo; conclufc adunque di fare i fuoi virimi sforzi per vendicarli dcllf 
oltraggio, che egli baiicua riceuuto dalle lue armi . Spedì in tanto ilBe- 
Europa per andarlo ad afl'ediarc in Cofiantinopoli ; & per- 
ir Turco ^ ctfapcua molto bene , che la prefenza d’vn Prcncipc caufa ben fpefio 

fuo Generale , ac- 

flantioop* fotti i fuoi Giannizzeri della Porta . 

"* Giamai per tempo alcuno hi vna Piazza così foriofameute attacchata , 
ne piugcnerofamcntcdifcra;H cannone d’Ainurat, che era badante per 
*fftrt*rc vna mont^^na , non trauagliò, che kifhittuoCamcnte contro lo 
muraglie; i fuoi Giannizzeri non poterono mai haucr la gloria di moi>- 
gl’aHédia- f°P‘‘^’^f^P*'f^ff*foile tefie ,& la vita ,& tutte le volte, che ei vi (ì 
li. Pf^fcntopo^, vi trouoronohuominidi tal forte inuincibili-, ihegliprc 
cipitarono in fondo nc’fòlfi,di forte , che Amurat giudicando iniKili gli 
sforzi per fnpcrarla , cominciò a penfiire u leuarne Taflcdio : Sopra diche 
i Greci non hauendo potuto penetrare l'animo di lui , gli mandorono a of^ 
ferire la rinouatione della confederatione , che efiì haueuono hauuta con 

Ma- 
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Mahomet ) ma come che effi rhaueuono ricufaca nel tempo, che e^i gli 
mandòlmbarciatorì per ottenere quel, che loro haueflcro domandato, 
non li voife altrimenti afcoltare , ben che egli fì v edefle poi co Arctto a le* . 
uar l'aiTedio , per non mettere in precipitio tutta la fua Armata. ^ 

QucAaricura,haueuameiro gagliardamente in piccha l'Imperator di'*'*’ 
Coflantinopoli , la fua ritirata pero gli lafdaua qualche forte di fperanza . 

Ma mentre che il negotio rcllaiia fuor de termini di qualunque accomo- 
damento che fì fofìe : Quefìo Prencipc fì rifoluè di metterli alle fpallc vn 
nuouo concorrente , & di cercar la fua falute , &fìcurczza col mezzo di 
nuoue turbolenze . 

Amurath haucua vn fuo fìdiuolo minore chiamato Mufìaphi , il quale 
fecondo la volontà di fiio Padre era ftabilito al Gouerno dell’ Afìa. Queflo 
PKncipegiouanc, non haueua più che tredici anni , & era Aato allenato 
appreffoilCaraman. „ 

L’Imperatore lo mandò a chiamare per metterli in fantafìa l’ambitione 
di regnare . Non hebbcegliper tanto a molta fatica in perfuaderlivna_. p,en£,„j 
cofa, che la natura medefìmaiuggerifee. MuAaphdfì lafciò facilmente.» della Caf* 
lufingarcdalPambitione di vederli aflifoful Trono . Cominciò ad acca- onomana 
rezzarc i Turchi ,&protnettcrIiconditioni più auuantaggiofe di quelle , 
che efìì non haueuono fotto di Amurath . 

Alcuni vene flirono , che fì trouorono affai bene inclinati per adheriro 
«Tuoi interefìì , & in effetto lo feguitorono . Formò vna picciola Armata, 

& vedendo ,che ella s'andaua ingrofìando di momento in momcnto,fì af- 
fìcurò di paifare nell’ Afìa , douc egli mife alcune piazze all’ obbedienza.^ 

Ma quella nafcentc grandezza fù ben predo foppreflà ; Il Gouernatoro , 
che Mahomet li haueua afìegnato per nauer cura delia fua minore età , lo 
tradì ;egli auuertì Amurath che quefti fì trouaua a Nicia,doue fàceua pen- 
derò di paifar i’Inuemo . Amurath partì dal campo con fei mille huomini 
fcielti,prefclanurchiafegretamente, & con vna diligenza incredibile , 
furprefe queda città, & riccuè dalie mani medefìnK del Gouematore que- 
flo miferabii ftatello,chc ei fece incontinente drangolare . 

Così l’Imperator di Codantinopoli fù due volte ingannato nella fberan- 
za.che egli haucua concepita di profittare della protettione di quedi due MiifljphJ, 
Mudaphà. eftttollù 

Ciò dando da penfare al Prencipe Andronico , che egli non confcrue- 
rebbe mai la Città di TciTalonica contro gli attacchi d’m cofì formidabile 
Nimico, la vendè a’ Venetiani, i quali fendo in amicitia col Turco , non »coHelacit 
fecero molta dilficuka d'impiegare, vna grodà fomma didenaro per l’ac- là di TelTa. 
quido d’vna piazza tanto confìderabilc; Ma qiieila hi vna pietra per farli Ionica a* 
inciampare nella difgratia degl Ochomani . IiiTpcroche Amai ar , non vo- Venetiani . 
Icndofì lafciare fcappar dalle mani occadone di tanto rflicuo , la fece aflc- Affed«»t 
filare , la vinfe per afl’alto , & tutta la rcfolucione , che potè pigliare Ia_. ‘>^1. Turco, 
giianiigiooc . : fù di falua^ Copra di alcuni Vafcclli, thcdauonoinqucl 
Porto. 

Mentrcqueflo Prencipc Othomano fi adopcraua a fin che l’Imperio 
Orhomano confcguilfc il luo perfetto dabilimento nella grandezza , i fuoi 
-Capitani non traùàglianono meno felicemente per accrdcerlo . Haucua 
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egli mandato Carata Bcglicrbcy tlcir Europa per affcdiarc la Città di loa- 
nTnne, che e fitiiara ncH’ì itolia, & che al prefcntc (ì eh iama Coffiopa. Ei ne 
confeguì il dcEdcraco fìnci & mife tutto il refto di quedt Prouincia all'ob* 
bedienza del Tuo Signore. 

Tante profpcriti inquietando grandemente i Prenci pi Greci , ccrcoro. 
no mezzi per faluarfì dalla tempeliaiche gli minacciaua; & non trouando 
i più facili, che quelli della pace, mandorono pertanto à dotnandat^lcla , 
con fottomctterfi à tutto qucllo,che q^uefto Prencipe proponete ragionc- 
iiolmente . Egli domandò la dcmolitione della muraglia , chererrauar< 
Ifthmo; qud'ta li fu accordata ; Volfechcs’obliganeroconpromcflcfo- 
lenni di non tentar già mai cofa alcuna contro il fuo Stato ; quella ancora 
li hi concclTa . 11 l^ne la pace elTcndo rifoluta con conditioni troppo fuan* 
taggiole, Turacan vno de' più confìdcrabili Bafsà della Porta hi mandato 
per operare alla dcmolitione di quefta muraglia, che Emanuel haueua fàt. 
co inalzare con tanto dirpendio . 

I Greci non (ì oppofero niente a quella imprefa, mà alcnni Popoli det> 
l'Albania, che habitauono nel Peloponefc ha uendo molto ben confìdera> 
co, che quella dcmolitione li haucrebbe mellì in feruitù, lì mifero inlìeme 
per impedirla; clcITero vn Capo,& marchiorono contro Turacan con vna 
merauigliofa lìcurezza; la fortuna però non accompagnò i loro coraggi . 
Turacan li tagliò tutti à pezzi, & per far dire alla polleriti di quella V it- 
toria, fece inalzare vna piramide d'ottocento tehe , che egli haueua fatte 
troncare à cucci quelli, che s'erqn rcll prigioni . 

Alcuni forfè li farebbono immaginati , che la relìllenza degl' Albaneli 
doueUi haucr rotto il trattato della pace, fra l'Imperator Greco, & Amu- 
rath; ella rcllò nondimeno nei termini nei quali era fiata conclufa , & Tu* 
racan fendolì contentato di depredare tutto quel che gl'Albanclì, & i Ve* 
nctiani poHedeuono nel Poleponnefc,fcn'andò a drictura in Valachia, do* 
uc ci riportò V iccoria contro alcune forti T ruppe di Soldati , che lì crono 
vniti per opporli ai difegni del fuo Signore . 

Quella pace firmata, & llabilica tra quelli due Prencipi , lalbiandogli in 
liberta di penfare a nuoui difegni, l'Imperacor Greco fece dichiarar la_> 
Guerra i Carlo Prencipe deH'Epiro, & il Turco ai Triballicni J1 Greco an- 
dò a metter l'alTcdioàClaranza Metropoli di tute sii Stati di Carlo; Mi 
la rclìllenza, che ei vi trouò, hauendolo fatto perder di Iperanza di venir- 
ne ali'efTccto, venne all'accordo di accafarc Collancino luo fraccl]o,con la 
figliola di Lionardo Cugino germano di CarIo,con conditione,chc quella 
Città li folTe confegnata perite , & in confeguenza andò a impatronirli 
di Patras, che è neU'Achaia . 

esanco alla Guerra, che Amurath difegnauadi fare ai Trìballiani , ella 
rcllò fcnz'clFccto, mediante le fommillìont, che il Dc^to di Seruia li ha- 
ueua fatte, come anco per rifpetto di liu( figliola, che quello Prencipo 
Turco fposò. 

L'humor di Amurath effondo impatiente drrìpolb , non hebbe lì tollo 
llabilico la pace con quello Difpota, che egli difegnòdi vendicarli del Ca- 
raman, che lì era apertamente dichiarato contro di lui per lacontefa , che 
egli haueua hauto con fuo fratello Mullaphà . Ifuoi Capitani adunque 
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hebbero cotmndaiucnto di portarfì all’attacco della atti Capitale.&: Me. . 
cropoli delle fue Prouincic, che è la Caria , & egli li feguitò eoa vna parte 
de fuoi Giannizzeri. .... rcnLnfi 

IlCaramanoera vn gran Signore, poiché egli comandauafourananien del Cara, 
ce i tutta la Caria, Pamphilia , & Licamia ; niente dimeno non hauendo mano, 
forze tali corrifpondenti i quelle di Amurath,G ritirò più tofto nelle Mon. 
cagne per non cader nelle fue forze , che ei volelTe rifloluerfì di venirne fc- 
co alle mani : Il Turco non tròuando in luogo alcuno fòrze,fc non deboli 
per opporfeli, s’impadronì al primo incontro della città d’iconia, douc la 
figlia del Caramano fendouifì trouata fu mandata nel Tuo Serraglio . 

Spogliò di tutti i lor beni tre de più confìderabili Signori di quella Pro • 
uincia. Se lenza dubbio tutte le Terre del Caramano fariano Hate occupa- 
te con la medelìma faciliti, fe quello Prencipc non li folTe rifolto di man- 
dar d offerire al fuo Nimico la tua figliola per fpofarli con lui , & il Tuo fi- 
gliolo per rifedere ordinariamente alla Porta con qu;dchc tributo appref- 
lo: fecelì adunque la pace tra quelli due gran Nemici, Se quello diede oc- 
calìone al Turco di ricondurre cucce le fue Truppe in E uropa, con difegno 
d’impiegarle di nuouo contro limaci Prencipe di Sinopia , Se di CaHamo" 
na : Ma quello Prencipe, che non li era croiuco ben prouiHo nella prima 
Guerra,che egl i hebbe con lui, preuenne gli sforzi di quella feconda nun- 
dandogli i oHerire vn nuouo tributo infieme col fuo figliolo per licurcà , 
della fedeltà che egli gli pronnetteua . 

Amurach , haueua facto lega col Defpoco della Bulgaria , & Stefano fi- 
gliolo di quello Prencipe Triballieno feguicaua la Corte ^come oHaggio) 

(ma come che l’animo deirambiciofo non fi vede mai facio) Amurach arie 
didefiderio di renderli Padrone di Spcrendouich, mi con tanta palfionc, 
che egli non fi puote tenere di non ne dar qualche legno i Scefano,& que- 
llo di non darne vna fccreta notitia i fuo Padre; ilqualc volendo impedire 
la prefa di quella Piazza , la più bella , & la più importante di tutti i fuoi 
flati, vi lafciò dentro il fuo fi^olo maggiore^he fi chiamaua Gregorio, Se 
partì per andar i cercar Ibccorfo in V ngheria . 

( il S ole non fi pm eeeltfsare fen:^ atterrire ttfle [sa natura,) VaVrencipe 
grande non può vfeir della Corte fenga far parlar dt fe tutto il Mondo» &prin- 
'cipa’.mente i/uando ei pretende di tener celata ai fuoi f additi la cagione del fuo 
ailontanarfi . Eleazar haueua fatto finca di fare vn Viaggio per fuo dipor- 
to, Se recrearione . Amurach fia auuercico della verità del fatto; il che fec- 
uendo a lui di precello, per mettere a efiecco quel che ei difegnaua , feco 
auanzare vna grolla Armauverfo le mura di quefia città. Se cominciò a 
batterla furioumente. 

Gregorio, che non haueua forfè mai più fencico llrepico di cannone , li 
diede a credere di veder rouefeiarfi à terra tutti i fuoi baluardi ; Si parla- 
mencò;refe quella Piazza lotto tutte quelle conditioni, che il fuo Nemico, 
li hauelTc voluto preferiuere ; Se per finir di metter cucca la lua famiglia.^ 
fbcco vna fpecie di fchiauitudine : promife di feguir fenice il fuo Vinci-, 
core in tutte le fuo militari fpcdicione , fi come ìo feguiua il fuo fratello 
Stefano . 

i^ei ebi hanno dette» cIk lagtottentù è incapace Urna giuditioja condotta 
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hanno detta la verità . Et eccouene vn'Ef sempio flrauagante . Quefti due fri- ‘ 

‘ celli haucuano vn cuore degno del fangue, & gcncrofità loro, il lor fcru^- . 

' 'giocominciauaà venirli in faftidio;cifio(rcruauono con ogni coatta diu- 
I genza tutte le attioni di Amurath, per auiiifarnc fecretamente il Padro . 
Kon fi feruirono però di gente capace, nc di perfetta fedeltà; Amurath fu . 
auucrtito delle lor fecrcte prat{che,gli fé mettere in’arrefto.JSt per leuar lo. 
ro i mezzi di poter più inndiarli alla vita li fece cauare gl'occhi à tutti due. 
Niuno adunque opponendofi alle fue armi, nontrouò gran difficolti d 
metterfi in polfdlo di tutto quello Stato . 

Il Rè d' Vngheria s’era interefiato in quella pratica, poiché egli haueua 
dato ricetto à Eleazar . 

AlTcdio di Belgrado era vna delie Tue città di frontiera , il polfelTo della quale po- 
Belgrado, teua apportare gran vantaggiali’ Imperio Turco . Amurath conclufedi 
voler cominciare a vcndicarfi di quello Prencipe , dall* attaccho di quella 
piazza . Quella è bagnata da vna parte dal Danubio , Se dall* altra dal fiu- 
me Saua che fi va poi a perdere in quello primo fiume nell' ellrcmicd del- 
le fue mura. Quefto fece che Amurath feparando la fua armata in due cor- 
pi la cinfe da ogni parte non folo per impedir l'entrata de viueri , quanto 
per hauer vna libera comunicanza di quefti due corpi d’armata, egli in_* 
perfooa comandaua a vno , Hally figliolo di Brenezez comandaua all' al- 
tro.- 

Tutte le precautionipoffibili farli in vnafiedio , fendo fiate con ogni 
diligenza praticate ; Hally che fi volle far conofcerc degno figliuolo d’vru, 
Padre , che era palfato per vno do più gran Capitani del fuo Secolo , feco 
V da principio rimbombare il cannone con tal fiiria,che la muraglia non pow 

tendo llar falda al cimento di così fiere percolfe, fu rouerfeiata in modo , 
cheella potè dar comodamente i! palTo a’ Turchi per accollarfi all’ alfalto, 
(Vi andana di riputationc per venirne con honore a fine. ) 

E General Turco vi fece dar l alfalto con impeto tale , che non vi fiì co- 
fa capace a refillere a’ primi sforzi de fuui Giannizzeri. Di force chein_, 
Braaa dift quefto primo impeto rcitò fupcrata vna buona parte della città . Mi li af- 
fa*^deel* af. fediati vergognandoli d’hauer ceduto così vilmente a’ lor Nemici , comin* 
fé diati . ciorono a riunirli , A ritiratili nel cuore della città , & diuenuci fieri come 
tanti Leoni , fi fpinfero così brufeamente contro quefti Vincitori , che har 
ucndoli fconquall'aci con vn vigore, (chepareuacheeccedelléil natura- 
1 c.t) tagliorono a pezzi tutti quelli , che fe li feccrono incontro per le ftra- 
de { di die non fendo ne anco facisfetti fi auanzorono anco fino alla brec- 
cia. vi fecero lamedcfimafcragc di tutti quelli che fi prefencorono per en- 
lITurcoli trarui ,& rcfcro il lor valore così formidabile ,• che Amurath diljpcrando 
A di forzare huomini più forti che non erano le muraglie iftellc , fece 

«Ucdio. ritirata , per impiegare la fua gente con più frutto in qualche al- 

tra occafione ; Non rilalciaua tuttauia niente dal defidcrio , che egli haue- 
ua di far qualche confideVabile sforzo in Vngheria , A per tanto et la feiò 
alcune Truppe fu le frontiere delli Scopieri , & d»r Elinj , con ordine al 
lor Generale d'atracchar particolarmente la BolIina,( che è vna Prouincia 
contigua alla Schiauon ia . ) 

U Signore di quefta Terra fece tutto quel che poteua fare vn huomo di 
' co- 
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coraggio > che defidcra di faliure i Tuoi Stati ; Ma le lue forze non corri- 
fpondendo a quelle , che celi haucuaa fronte nundò d dimandar la pace 
con conditionc , che egli fi farebbe refe triburario della fomma di venti- 
cinque mille ducati l’anno . Quefe’ offerta era grande in quella congiuntu- 
ra m tempo, il Turco all’ incontro non fece alcuna difficultd in accettarla . 

Benché la pace folle fatta , il Generale conduTsc la fua Armata nell' Illirìa 
permetterla all’ obbedienza . 

L'Hpiro , & il Paefe di Sandac fon due Stati contenuti dentro la medefi-. 
mallliria che volgarmente fi chiama Schiauonia, il primo era pofseduto 
eia Giouanni Caftriotto , l'altro da vn Prcncipe chiamato Comncno.Con- 
tro qucfti due Signori qucfto Generale cfcrcitò le fuc oftilità ; impcrcio- 
chc egli li pericguitò così crudelmente , che per godere la quiete furono 
forzati di renderfi tributari) all'Othomano, & darli i lor figlioli per allìcu- ™ 
tarlo • che elfi fi farebbuno mantenuti Tempre in vna finccrifllma fedeltà. xurc»T«r.' 
Comneno non haueua altri , che vn figliolo , che fi chiamaua Arianitcs : fc i figlio- 
Gio:Cafirìotto ne haueua cinque, che furono ridotti in fchiauitudine (iiiì dì Oìo; 
più giouanc de quali chiamato Giorgio , fù quel mcrauigliofo Capitano , f ailriom 
che lotto il nome di Scanderbcch , diede tanto che fare alla potenza del 
Turco.) vedremo le f uè putidi operationi quando il progreffo del noflro di- 

feorfo ci obligherd a r accontai, paffiimo ad:(f» auaati. 

Ariantes non potendo foffrire la feruitii, nè la perdita de fuoi Stati, pra* ^ comn 
cicò fecretamente alcuni Amici ( che mal grado aella fua cattiua fortuna ) qq . 
egli ancora haueua ; quali promeflbli foccorfo , ne diede fubito auuifo a' 

Tuoi Popoli, quali gli mandarono à dire, clic hauerebbono di buon cuore 
contribuito perla di lui literationc ; Eglipcr tanto fi parrì dalla Corto; 
ciuci che egli haueua praticato , li preftorono raffiftenza prome(Tali;attac- 
«ò le Piazze , che il Turco difendeua , l’occupò, vi fece paffarc a fil di fpa- 
dn tutte le guarnigioni ; che ei vi trouò,& fi mife in pofiura tale, che Amu> 
rath temendo d’vn progreffo più /antaggiofo,inuiò vn Armata fotto il co- 
mando di Hall]^ per gafiigarlo . 

Da principio qucfto Capitano cfcgulpuntualmcràte gl’ ordini del fuo 
Imperatore ; impcrcioche egli mife tutto a fucKO , & fangue in quefta Pto- 
uincia ; Ma fendofi voluto ritirare co’ fuoi Soldati carichi di bottino, Aria- 
nitcs , che haueua occupati i pafiì di alcune Montagne , gli vecife la_» 
miglior parte della fua gente ; il che cagionando grandilfimo fpauento a 
tutti quelli , che egli haueua lafciato nella pianura per confcruarui l’autto- 
riti del fuoStgnore,abbandonarono le piazze alla lor cuftodia commeife > 

& ccrcorono di faluarfi con la fiiga . 

Cl’ Efempi hanno vna gran foro^,& io non dirò cofayche non poffiflare , s'io 
dirò che quefìi fono caufa della buona,o finiflra fortuna degl’ huoniini . Gl’ au- 
tiantaggi , che Arianitcs haueua trouato nella fua follcuationc , hauendo 
fatto credere a gl’ Albdncfi ( che crono ne’ contorni della citta d’Argos , ) 
che erti non fariano ftati men felici, di quel che lo foflèro ilor vicinile fo^ 
lero voluti cffcrc così arditi ; eleflcro yn Signore tra di loro , chiamato Dc- 
pas per libcrarfi eflì ancora dalla feruitù per mezzo del fuo coraggio , & v 
della fua condotta . Qudlo Capitano , ( il Padre del quale era fiato fpof- 
feffato dello Stato da Baiazeth , ) noo ricusò quefta carica, fi accoftò à vna 
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buona parte di quelli , che fc li offerirono di buon cuore, meffe TaCTedio al- 
la cìtti d'At^iropoli ; & difponendo gl’ altri fotto il comando d’vn Luogo-, 
tenente , ^ii mandò per facihcggiare i luoghi; de quali il Turco era in pof- 
fe(1o;MaTuracanCiOucmatorediTciiaIia, hauendo regrctamento am- 
mafl'atc vn buon numero di forze , & condottele per certe montagne co- 
perte di ncue a hnc di iar credere al Nemico di non poter eil'er atncchato, 
da quella parte : lorprefe talmente Depas a quello palTo , che haucndoli 
ammazzato più di noucccnto huomini al primo aflalte , che ci gli diedo * 
mife in fuga tutto il reitance , disfece tutti gl’ altri, chceitrouòuel piano» 
& impofe a tutto quello popolo il giogo . 

LaGuerta,o piùtoHovn ardente dcliderio di fuggettare tutta la Ter- 
ra, fendo il più aggradcuol trattenimento d'Amurath, non vidde lì tofto 
Il Turco rimedi all’ obbedienza queili popoli, che ei fece dilegno di attaccharc la 
diffjnadi Tranfiluania . Mezez Beglierbcy dell’ Eiuropa fu vnò de' Capitani eletto 
«tacchar aii’ efecutionc di quella imprcfa ( benché quello fofl'cvn viaggio molto 
’ fonefto per lui , ) in^rciòchc hauendo rifoluto di cominciare la guerra.» 
dall’atucchodiToubinio , che noi al prefentc chiamiamo Hermelladf, 
rellò morto d’vna mofehettata , (mentre egli andana per rìconofccrc il 
luogo più proprio per piantare la batteria.^ La fua morte liberò tutta la 
Prouincia dal timore che ella haueua conceputo di lui . Amurath non per 

a nello lì mutò di penlìero . L’Eunuco Sabatino, ( che egli llimaua per vno 
e’ fuoi più eccellenti Capitani , ) hebbe ordine di fubcncrare nel luogo di 
Mezez ; rinforzò la fua armau di quattromille Giannizzeri» & li auaiùò la 
feconda volta in Trandluania . 

L’efpcricnza di quello Eunuco, & le gran forze , che egli haueua , gli 
potcuono ragioneuclmentc far fperarc l’acouillo d’vua gran gloria , negl* 
auuantagpi d’vna cosi beila connmiliionc. Ma gli fù meflo d fronte vn huor 
mo, il piu brano, il più giuditiofo,& il più fegnalato Capitano, che folli 
airhoratraiChrilliani,diquìèchenondeucprendcrlìmerauiglia , fcj 
egli ne riportò da quella fua imprcfa tutta quella fatisfattionc , che ei ne 
Gio.Nu. fpcraua . Troppo grandi fono le lodi di quello gran Capitano per pafTarlc 
Diade Gf. fotto filcntio per tanto k> vi dirò che quello fùGiouanni Huniade na* 
oeiaic del- to in quell’ illefl'a Prouincia , douc fi faccua la guerra , cioè nella Tranlil- 
1* armi uania , di patenti di non poca (lima , il quale Iiauaia ammirabilmente mi- 
ChtiiliaD. litato fotto l’Infcgnc del Rè d Vugherià per lèmplice Soldato , in vna con- 
treuerfia , che già vcrtiua tra quello Principe , & gl’ Alemanni; il cui valo- 
re haucndoli acq..i flato vna mcrauigliofa riputationc,gIi fu dato il goucr- 
no della Tranfiluanì.-. ,& vi comandaua all' hora , che quello Eunuco vi ar- 
riuò per iiiccrcrla air i-bbcdionza del Turco. 

Il coraggio di quellogrand' huomo non h permettendo di vederli i fuoi 
Nomici alianti la porta , mifc infiome tutta la militu , de chiufe il paflo di 
tutte le Montagne , per le quali vi potclfc giungere l'Eunuco per fatui la.» 
fuanriruca, (atìncdicombattcrioconauuan»ggio,òdimcttcteinfcon- 
quallo !a Iba Armata con lerrarli il paflo di poter haucr foccorfi . ) Ma ha- 
uc .,du cutuprefo che quefli baucua feompartito la fua per foraggiare più 
commodamci:rc ,ò per fardiuerlì conquilli in vn medelìmo tempo ; ab- 
bandono i palli, che egli occupaua , lo lorprefe ( all’ bora che egli non cre- 
de- 
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deua d‘e(Tcr attacchato ,) Io coftrinfc alia battaglia , Io disfccc,& hauendo- 
Ji datala caccia fino al Danubio con poca gente , riunì prontamente tutte 
le lue Tnippc , che fcguitauono il Nemico , per impiegarle con più frutto 
peralttc mtraprefo,&in effetto hauendo difpoftoi iuoi migliori Soldati 
in Imcwfcata , li T orchi , che s’erano difuniti non mancarono di difender- 
n>& lui di cagliarli a pezzi . 

Et COSI con queff e due Vittorie , che non gli collorono che poco fant^ 
^minciò a far rinafeere il fuo primoluffro al Regno di Vnghcria , che era 
fino air fiora flato fepolto ( doppo die Tlmpcratore Sigifmondo era flato 
superato da Baiazeth dauanti la cittd di Nicopoli .) 

Amurath , non potè (offrir quefla difgratia , che con ecceffb di flraordi- 
nano lentimento ; nientedimeno ella non abbattè perciò il fuo coraggio , 
egli credette di poter incontrar mi^gior fortuna in altre parti , & Tn fu 
queftaconfidcratione , incamminò vn buon ncruo di gente verfo la Chol- 
chidc> & Ijrabifonda ; non folo per impadrontrfi di quefla bella città, 
quanto per fami confidcrabili bottini . Quefla imprefa non hebbe perciò 
ftKccflo migliore della precedente . Il General della flotta trouò gran refi- 
ftenza ne’ Tribifontini , & per queflo fù , che auanzandofi fino in Gotlija 
VI facefle vn merauigliofo numero di Schiaui ; fu nondimeno vna conqui- 
sta poco felice iniperciochc gonfiandoli fuor dell’ ordinario il Mare , fnel 
tempo che iVafccIliritornauono carichi di quelle miferabili fpoglie ) fi 
perfcroquafi tutti nelle Corte dell’ Afia vicino i Eradia. 

Tipi yj dicemmo difoprache la dtfferet^a tra Amurath, & il Caramanfi ira 
accomodata per yta (tvnfponfaUtio , & che quefla pace haueua data occaftone 
a.l‘ Imperator Turco di ripagare in Europa , per far la guerra al Treucipe di Sh 
. Coniiiene bora , che ripigliamo queflo difcorfo poiché ci 
obltga il fuccef sodi quefla hifloria^ r 

Il Caramano non ci haueua il fuo conto in queft’ accomodamento , che 
toftimaua vna fpecic di femitù ; fubito che ei vedde Amurath impegnato 
in vna^a Guerra, rifolfe, òdi andar affatto in rouioa . òdi reftabilirfi 
nel porto di doue egli era decaduto . Haueua perciò bifogno dell’ aflìften- 
zade fuoi amici ; quali à quello effetto praticò ; Il Signore di Caridolortj 
con alcuni Prcncipi dell’ Afia,li promilcro di non abbandonarlo ; fi fcco 
forte col foccorfo d’Vngheria, armò tutti i fuoi fudditi , & fpedìdiuerfe 
perfone per far publicare vn follcuaniento generale ; Ma la fortuna , che 
non I Mutua fecondato la prima volta li fè vedere anco in quefla occafio- 
ne , che ella non gli voleua cfl'cre amica : Impcrcioche Amurath , che te- 
wua grand^cnte i luoi Nemici , condulTc vn fi prodigiofo numero di 
forze nella Caria, che fendofi tutto piegato allo sforzo delle lue armi , il 
Prcncipc fu di nuouo coflrctto ad humiliarfi . In quello mentre Turacan^ 
^endo riceuutq gPordini d’andar a ferrare il llrctto del Peloponnefe, vi 
fece cosi ecceilìui bottini , che non vi fti alcuno infino alle pBrte della città 
di Sparta,che non fi nfentiflc delle crud citi , & ailaflìnamcnti di quella^ 
gente , ^ 

Come che Amurath era a guilà di flilminc , alterrorc del quale s’inti- 
moriuono IeimggioriW , vi fù vn buon numero di 

Prcncipi Chnltiani , che fi colicgorono contro di lui . L'Impcrator di Co- 

I a ftan- 
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ftantinopoli> fendofì portato à Papa Eugenio quarto per trouare modo di 
accordare la greca con la Chiela Latina > ftì il primo > che delle apertura a 
quella vnione : Vladislao Rè d’Vi^heria, la ratificò per refortationc di 
quello Sourano Pontefice . Giorgio Dclpota di Ralcia , non ricusò di en- 
trarui alle preghiere di Vladislao . Dragules Signore di Valacliia,& Geor- 
gio Prencipc de Trìballiepi , vollero anch' eili edere del uumero de’ confe- 
Huniade deratiadinftanzad’Huniadcilqualefu eletto per Generale di tutu l’Ar- 
Gfnrr.del. mata . 

lalcga. Fn fi grande apparecchio di guerra , non fi potè fare fem^yn gran romore ^ 

Venne perciò tolìo all’ orecchie del Prencipc Othomano : ciò hauendolo 
obligato di riunire cucce le lue fòrze , che egli haucua dillractc in diuerfo 
parti ; prefe la nìarchia per incontrar gl’ Inimici , prima che , c potefTcro 
giongere in Tracia . La prima cola che egli fece , ni di mandare a ricono- 
fcerc il lor campo , la feconda di occupare alcuni polli auuantaggioli : la 
terza di fcrratgli il paflò delle Montane, con vna gran quantica di legna- 
tole , la quarta di radunare tutti i fuoi'Capirani per conlìgliarlì con loro fé, 
e fodero dati d’opinione di combatter > o nò . Il parere di Chazan,capo di 
tutte le Truppe dell' Europa fu che non bifognaua diderire la baccaglia a_> 
£ne,chc la Macllà Ochomana non venide depreifa . Quello di Turacan fiì 
contrario ma che in vece di combattere^ li douede fare vn General guaflo 
per tutta la campagna , acciò che l’Armata de Chridiani > lì venitfe per 
Ideila via a didruggerc per la ^me . Q^llo di lofuè figlio di Brenezez hi, 
'cne non bifognaua combatterei ne troppo rilicolamente ne meno vergo- 
gnofamentc c^ere , ma dracchar l lnimìco arredandolo a’ palli ,& fopra 
tutto di non diuider l’Armaca . 

Quedo terzo aimifo pareua piùragioneuole & più giuditiofo,che i pre- 
cedenti . Chazan riccue gl’ ordini per difporce tutte le lue genti ai palu, 8c 
di tenerli fu la difcla . 

Quedi ordini furono puntualmente efeguici per qualche giomoiimper- 
cioche i Chridiani luucndo facci sforzi grandi per padare , ^ono animo- 
lamcnte ributtaci , ma il luccedb poi fù diuerfo . Li Vngherì non hauendo 

E iù viucri I cominciorono a ritirarli verloil bagaglio , e il loro Generale , 
ramolo di trionfar de Turchi per via di drattagèmma, gii che egli non lo 
pocèfarconleforze,difpofetuttiifuoimiglioriSoldatiìnimbolcaca > 8c 
Sitìttk efi. prender la diga . 

aie di Hiù Quella era feguita di notte onde i Turchi non ne poterono hauer noti- 

niadc per tU Ic non doppo il laiar del Sole ! CIÒ fece lor creder , chei Chridiani S 
vinsrre i Todcro ritirati . Il Bcglicrbey dell’ Europa ne fece auucrtirc Amurath . 
Tuiclij. Quedo Liipcratore fcndoli-transferito in uil luogo , gli comando , che ci 
douede prontamente , metcerliin dato di combattere con tutte le die 
Truppe . Turacaiv Irebbe ordine di far auanzar quei dell’ Alia,pcrfeguitare 
Chazan ond Aa campagna li crouò tutta ricoperta di Soldati. 

Huniadc li andaua peròfempre ritirando , come le egli fbde dato ne- 
ccilkato della paura , Chazan ardeua di dcliderio d i fcgmrarl o ; T uracau 
non approuando quelLi luo ardore gli diccua , che gl’ Liimici lì rinraiuno 
con guiditio, & che la loro non era fuga;difprczzò egli 1 auuifo di T uracaa 
e chiulc gl’ orecchia quelli auucrtimenti, continuò a leguitarli , c fu coiu,. 
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tsneo precipitioiche ei lalciò tutta la fua gente in dilordine ; Turacan, che 
£aceua marchiar la fua , con buon ordineprele vn’ altra ftrada . Ciiazan-t 
diede nell’ Imboccata d'Vniade, tutte le me 'Emppe palTorono d fil di fpa* 
da ; Se tutto quel che ei potè fare, fu di ricorrere v erfo Amurath,pcr feufar 
la fua infelice condotta per la negligenza di Turacao. 

Amurath reftò akjuato forpreloda quefta difgratia,& perche li era mol- 
to ben noto il coraggio di Turacan non lo volfe ne meno condennare ; Ma [vinaria 
alcuni amici di Cazan,rendofcIi attrauerlati per far dubitare al Turco del- deir anne 
la fedeltà di lui, Amurath lo fece prendere incontinente doppo il fuo ri Ctiriftianc 
tomo > &lomaiKÌòprigioneà Wauvna delle migliori Piazze deir- 

Benché quefta Vittoria d’Vniade folli dàpace di folleuar il cuore di tut- 
ti quelli, che s’erano volontariamente collegati per arredare il corfo alle 
Vittorie del Turco . Ve ne furono però alcuni , che furono di diuerfo pa- 
rere , & che gindicorono , che vn accordo folTe per douer effer più vanta^ 
giofo,che lacontinnatione della guerra. Georgio Defpqto di Seruia , hi 
il primo , che domandò la pace al Turco , aconditionedicederlila metd 
della fua entrata. Il Rè dVngheria fi lafciòpcrfuadere , che non farebbe 
rifultato in fua vergogna di trattar qualclK forte di accomodamento con 
hii. 

Le condkioni con le qual i dii reftorono d’accordo furono . 

• che gl’ yngheri non haiterebbono mai turbato l’Imperh d’ Amurath , ebei 
Turchi non pal^crebbono ne meno loro ilDaimbio^er portar Carme in Ungheria, 

& quanto a' P'alachifChe e depcnderebbono come prima dalla Corona a’ funghe- S| 

ria^aganda nondimeno alTurco il tributo che pagauono prima. ‘ 

E molto difficile lo [radicare Codio dava cuore in tal maniera , che egli non 
produca Huoiii rampolli . BCa ramano haucua fpcririKntato due volte lo 
sforzo dell’ Arme d’Amurath , la necellità Tbaucua coftretto altrettante 
volte di ricorrere alla fua demenza ; quando ei vklde che quello Prencipc 
haucua alle fpallc vna potentiflima armata di Chriftiani , non fi fouuenne 
degl’ oblighi ,che egli haueua alla bonri del fuo Vincitore , mifevnbell' 

Efercito in campagna , & fi gettò nelle Prouincic dell’ A fia con vna pron- 
tezza fi grande, che ninno opponendoli a' fuoiprogrefli , gli fu facile H . . 

conquilure tutto quel , che gl’ era ftato vfurpato . Il che non fatisfaccnd(> 
ancora a pieno l’animo fuo , giudicòdidoucrmachinarealla roiiinadi 
quello Nanico ,i5c a quell’ effetto fece pigfiar la marchia diritto contro di 
di lui , per rinchiuderlo tra l'Arinata de Chriftiani ^ la fua . Ma hauendc> 
pOTconfidcrato,d’dì'crobligato , & in confeguenza inclufo iic’tractati 
della pace con gli Vngheri , i5: co’ Prcncipi confederati gli mandò Imba- 
ftiatori , Se gli fc pcomsttcrecon caiKi giuramenti di feriùrlo in auuenirc 
con più fcdclcijdi quel che ei non haucua fatto per il pairato,cli’ei Ir riniife 
anco per quella terza volta nella fila buona gratia . 

J^qi VI raccontamo di fopra^coa che sfortunaGio.Caffi iotto Sig.dellamaggior 
parte dell Epiro s'era oppofto alle armi dii Turco per difendere ri fuo patrimo- 
nio, la fua libertàVoi vcieflc i [noi cinque figlioli condotti alla Corte d'.Ami*- 
tath come per ojlaggt d Aia fedeltà di lor Tadrc. Coiriiene adifso,che ripigliamo 
d difcorfo^a fin che niente manchi ai comphmi.i!e-<k’Ìl.i n-tjlra. hijloria^ 

Qnc- 
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Quello Prcncipc Turco, haucua promefTo a quello Wclice Padre di n4 
fare oltraggio , ne violenza alcuna alla religione de fuoi fìglioli,chc erono 
Chridiani . Cominciò egli d far vedere nelle perfone di quedi gioiiani 
Prencipi , che ci non era inuiolabilc nella Tua parola; poiché gli lece tutti 
circoncidere, fecondo la legge di Mahomet; Et perche egli haucua rifolu* 
to di appropriarli lo Stato di lor Padre, fece morire i quattro primi di ve- 
leno, che fece rdfetto di Uà qualche tempo , afinchefìattriboiflelaloc 
morte, più collo agl’accidenci naturali, dìe alla violenza del veleno . 

Giotg-o Deli'vlrimo , che lì chiamaua Giorgio, & che poi li refe sì famolo Cotto 
viti tuo nomediScandcibcch ( che tanto vale quanto AlelTandro) non nevolfe 

frcgolato dtlìderio di regnare; poi che egli haucua vna_» 
fono altro eroica, & giudicollo proprio inìtrumcnto per l'cfccutione delle 

nomccnTafucgu^ricre rniprcfc. • • r a . • . 

mito Scan morte di quelli quattro Prencipi fendo fcguita fulTeqnentcraentej 
dcibccb . à quella di lor Padre , che l'età , & i fallidij mifero poco doppo alla fepoU 
tura, Amurach fece entrare in Croia città Metropoli di tutto l’Epiro vno 
de fuoi migliori Capicani,con vna guarnigione di quattro mille huominli 
II Turco s’ come fc la morte di quello Prencipcrhaucflccollituito legittimo herede 
imporTclTa Tetre; Volendo nondimeno far credere a Giorgio , alquale 

di miti gli egli medclimo haueua dato il nome dì Scanderbech , che egli non prende- 
&ati di u a quello poirclfo,che per conferuarli la Corona;lo lulìngòcon la fpcran- 
Gio. ca. za di rimetterlo in pollclfo delli Stati di fuo Padre , quando che egli ne lo. 
«non Pi. gindicalTo degno, & lo pregò àconfcruarc vetfodilui altrecanta buona-», 
s J h volontà, quanta che eigliaimollraua. 

catucib. Egli parlaua con dilfimulationc. I;a rifpolla di Scanderbech fù ancora 
cH'a contraria ai fuoi fencimenti ; Impercioche li attellò che quella Coro- 
na era il minimo llimolo, che egli liauelTc; nu però fu canto falfo, che 
eglj vsò poi tutte le poHIbili diligenze,ì8t mezzi, per ricuperarla ( come i 
fuo luogo diremo) così ambidue dillìmulauono con molta prudenza i lo- 
ro fini *, Scanderbech per afpettare l’qccalìone di mettere i cftetto il fua 
difegno : Mahomet con la fperanza di liberarli col mezzo d’vna Guerra , 
d'vn huomo che ci non puteua giullamente fpogliare di quei che ^li l^i- 
timamentc poiredetia «. 

Il primo,che credette arriuare al puncooue ei delìderaua, fu Amurach» 
Il Dclpoto diSeruia s'allontanò daH'obbedicnza che i luoi preóecelfori 
erono ilari collrettì di rendere ai Prencipi Othoraani; Egligli milfcalle 
fpalle Scanderbech per ridurla al douere . Quello Capitano riufeì piu fé- 
lice, che ci non voleua,&piudiquelche Amurach defideraua; impcrcio- 
che trionfò de Chrilliani, che egli haueua volanti di feruire; & il Turco lo 
vidde condifpiacere ritornar carico di fpoglie, in luogo che egli hauria.» 
volfuto vederio perire » 

Scanderbech in quella Guerra,haueua fatu vna grandilTima violenza à 
fc medclimo , perche non li potclTero fcuoprire gl'intimi reccfli del fuo 
cuore ; Ma hauendo manifellamente conofeiuto , che Amurath non cer- 
caua altro ,che l'occalione di rouinarlo, nTolfc alTolutamcnte di leuarglc-^ 
nc i mezzi . 

Seppe, che il gran Seaxtario di Stato, fi era partito dalia Corte per nC' 

gotio. 
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godo importamlfsiino agl'intcreffi del fuo Signorcjparti fcgrctamcnto , q- „■ 
accompagnato da alcuni Cauallicri , ( nel valor de quali egli haucua ripo- 
fia ogni fùa Hciirczza. ) rafpectò ad vn paffo, doue egli fapcua.clie doue- . 

uà arriuarc; rarreUò.Ii mife i ferri ai piedi, lo coUrinfc à formare vna Icc- co Scmier 
cera al Goucraacoredi Croia (nella quale Amurath gli comandaua di cc- bcch n tc. 
dcrli il gouemo della Piazza ) lo fe morire con tutti quelli che l'accompa- nabihfce 
gnauono (doppo di hauerli «tratto dalle mani le patenti . ) Si refe con_. 
vna diligenza incredibile in quefta città, prefentò gl’ ordini d’Amurath, fu 
riccuuto fenza contraditionc,& elTendofì appreflb fatto conofccrc ai Tuoi 
Popoli, gli diede così potenti motiui di preltare à lui la fedeltà, che gli do- ufucijcc. 
ueuono, come à Preflcipe lor naturale, che effì non fi fecero niente prega- 
re per nftabilirlo in tutti gli Stati di Aio Padre, & afAcurarlo, che hauc na- 
no fpefa la Vita ftella per manteneruelo . 

Lupnédeìi^, che era fempre fiata l'ornamento più bello delle fne rare qua- 
lità, lo fernl alt 'bora meranigltof amente bene.) haueiu egli mefTo trecento 
Caualli in luogo fecrcto, prima d’arrìuare à Croia, quali introdufle nella., 
città di notte , doppo che egli fu affìcurato della buona volontà deAiot 
Cittadini ; fece ftrangolare tutta la guarnigione del Turco : lì refe afTolu- 
co Signore della piazza, fpedì il giorno doppo diuerfì Corrieri per dar au- 
uifo a tutte le altre città , del Aio riftabllimento nel primiero ftato de Aioà - 
anteceffori. > . 

Le Aie virtù , & la Aia fperienza nel maneggia della Guerra , hauenon 
concepito Centinienti merauiqliofì di ftima , negli animi di tutti i popoli 
deH'Epiro . Qjcico fece che Arianitos , hauendoli data la Aia Agliola per 
ipofa, non A trouò ne mono vno, che non promcttefle d'oflcruarli intiera 
fedeltà, ne meno alcuno de Prcncipi vicini , che non li mandallc à oifeiirc 
foccorlb. 

L’huraor d’Amurath , non era certo per foffrirc vn affronto di quefta^ . 
natura; fi vidde però ben tofto in Aato ai prenderne vna memorabii ven- , r® > 
detta. Miflcinfìeme mete le Aie Truppe, tanto quelle deirAlia quanto 
quelle dell’Europa, reAituì la Mifia al Defpoto di sieruia, per non haiierlo Aiumtcs . 
alle {palle, fece vna tregua di dieci anni con gl’Vngherì , racfTe in campa- 
gna quaranta mille Caaatli,fotto il commando di Hally %holo di Breiie- 
zez, 6i li comandò doue(Tc cominciare la Guerra nell Epiro . 

Scandcrbech fu molto ben auuertito del gran preparamento d'Amu- ' 

rath, Oc della moff'a del Aio Generale, ma egli però non fene prefe,che po- 
ca merauiglia anzi non facendo {delta, che folo di ottomille caualli,& (et- ‘ 

te mille fanti di tutte le Truppe, che i Tuoi Amici haueuon mede infiemo 
per (occorrerlo, & che l’amor de Tuoi Aidditi haucua volontariamente ar- 
rolato (otto le fue Infcgne ; marchiò contro qiicAo Bafsà, lì prefentò la., 
battaglia,^ combattè con vna così faggia condotta, & con tanto valore-,, vutona 
che hauendoli ammazzati (opra vcntidue mille Conà>attcnri,ridu(le tutto ottenuta 
il refrante in necelUtàdi prender la fuga inlieme con il lor Capo per met- da Scj Jer* 

tCrAinfaluo. bech con. 

Si era filtro da molto lontano fcntirc la fama di qiiefto AKCclToà pena noilTur. 
qncAa mcmowbil Vittoria era (tata ortenuta in Epiro, che la nnoua ne Ai • 
publicata per tutte le Prouiiicic circonuiciiic . fiche riAicglùndo poten- 
te- 
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temente l’odio, che il Caraman concepina nel cuore, tornò à rimetter nuo- 
ue forze in campagna , fi gettò nella Natòlia , & cominciò a fatui vn fi 
groffo bottino , che Amurath , che s'era difpofto d’attaccar l'Epiro fu co- - 
«retto di ditFcrir la vendetta in altro tempo , & ripaflar pronumentc nel 
l’Afia, per calmare la cempefta , cliccivedcuafopragiongerlipcr affor- 

brrlo . ^ 

Mentre quefto Prencipe mettcua tutta l’Afia in difordine I Greci non 
rcHauono ne meno loro d’inquietar l'Europa . L’Imperatore fece con di/i ' 
senza rialzare il muro', che chiudeua il «retto del Pelopponcfc & volcn* 
dofi fcruir degnamente dell’ afienza del Turco , comincio à depredar tutte 
le rerrc, che ci pollcdeua in quei contorni. • ^ 

Quefte oftilità obligauono Omur figliuolo di Turacanf che comandali, 
all’ hot nella Teflalia in luogo di fuo Padre, che Amura4 non^L^^^^^^ 
cora fatto rilafciare ) a non tcnerfi le mani a cintola . Mife lui ancora in 
arme tutta la militia dclfiio Gouerno ; marchiò contro la città di Theb^. 
della quale fi mifc in pofleflb , facchcpgiò tutto il Territorio dell’ AtticS 

rimifclauttoritd de! fuo Signore in sì fatto credito , che Neri aSS 

Duca d’Athenc apprendendo la conrinuatione de’ felici fucceffi deir a^^^ 

Turclic , gli mando d domandar la pace , conconditionedipaoarliaucl 
medefimo tributo , che egli pagaua per l’innanzi all’ Imperatore drt 

U psicologo fi fcrol lui ancora priidcntementc dell’ occafionc, chee^Ii 

haucua , & 1 fuoi aftari fi riQabilirono alquanto , mentre che Amurarii ri- 
uolgeua I-armi in altre parti ; Mà hauendo intefo , che egli haucua fatta la 
pace con gl Vnghen , cred ette a I hora.c he il Turco fofìì per portarli a vn 
Biufio rifcntimento per vendicar l’oltraggio, che egli haucw rVeuuto daE 
le fnc armi , 8c m sù quella confidcrationc propofe di metter fottnfonr-. w 
Cielo , & la Terra per reetter li nuoul Nemiei aìle f(»l" S “S 
premo Pontefice per dimofirarli . con euidenti ragioni , che il riuSo deS 
Chnftianitd dependeua dalla n^^ina di quefto infedele ! ’che ^ e£no duo 
mezzi perarruiarui , il primo di romper la pace, che cslihaueii. contri 
tata con gl’ Vngheri . 11 fecondo di ferrarli il palio dell’ Hellefponto coil] 

Francefi , &de Borgognoniparcuancccftarioaqueft difegno. 

mando verfo il Re di Francia . & il Duca di Borgogna, per domaSloi 
per rapprefentar loro I occafione, che hauereàero hauura di’ vJndicariì 
^lla perdita . che effl luucuono fatta fotto il Regno di Baiazzeth . In fine 
il fuo ncgotiato fu fi efficace , che il Papa hauendo mandato il Cardinfu 
Giuliano verfo Vladislao Re di Vnghcria , ( per difpcnfarJo dal 
to , che egli haucua fatto di non violar la pace ,) fi accomodò co’ BoheS 
contro de quali ci faceua Guerra ; fece lor promettere di • ’ 

tutte le loro forze a quella gloriofa imprefa , & fece anco entrari bqncftl 
lega Dragu cs , il quale promife diecimille caualli di rinforzo - In So 


Gior- 
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Giorgio Prencipe de Triballicni , era (lato follec*>ito di adherirc a qiie>- 
fio partito I & con tale occafione liberarci con tucti gl’ altri dalla fcruicù 
Othomana .{ Ma , o fii che la fua pru Jenza li faccire prcucdcrc il Hniflro 
fucccilo di quefta imprefa , ò pure che ci (ì facete fcnipolo di violare vn^ 
giuramento , al quale fi era così folcnnemcnte obligato , ) non volfe altri- 
0icnticntrareinqucllalega:anzihauendovananieiKetcntato didifinrne ■ , ( 
il medefimo Rè di Vngheria , tic haueua fatto partir corricro crprcfso^er 
dame aiiuifo ad Amurath . js 

ReftòAjnurathfoprafattodaqiieftanuoua.impcrclochccgH non ve- 
deua firada alcuna aperta per vfeir da quefeo così intricofo lab'erinto.'Egli 
toleua alficurar l'Afia da vna parte I dall’ altra moriua di voglia di vendi- 
carli di Scanderbech , conueniua dall’ altra rifpondere d quefta grofsa Ar- 
mata de Cbriftiaui , che gli veniua adofso . Erono tutti tre punti di grand' 
importanza l’animo Tuo ue reftò anco per lungo tempo inquieto , Cenza^ 
pocerfi rifolucre , a quai mezzi douelfi applicarli , per vfeir con hotiore da 
quefta altretanto dimeile , quanto pericplola imprefa; Mi in fine hauendo 
confiderato, che eglihauerebbe hauuto fempre facultd di poterli vendicar 
di Scanderbech , fe ci fi fofsc (lotuto difender dall’ altre bande, lafciò que- 
fta imprefa da vna parte per all’ ora , & credette, che conuenifse più acco- 
modar le fue differenze col Caraman,& marchiar contro i Chrtftiani con^ 
tutto il neruo delle fuc forze. 

Non hauendo adunque fatta difEcplti alcuna in accordar tutto quello, il Tore* 
chcqucfroPrcncipc domandana , fece nel medefimo tempo vela perpaf- intimorito 
fare dall’ Alia in Europa . ' «l'na lega 

Egli fi afpcttaua di trouar gran refiftenza nello ftretto della Propontl- 
<dc;impcrciochc era molto ben auucrtito, che i Prcncipi Italiani Thauc- PI 
nono guarnito d’vna flotta confiderabile , ma fu poi ingannato in qucfta_, 
opinione , poiché la fortuna di mare haueua operato per lui, quel che egli caramano 
ftelso non haucrìa forfè potuto fare iimperciochc tutti i Vafcelli Chriftia- e tmolcale 
ni furono talmente dalle onde fbatturi & dilfipati che non fe nc trouò no armi còtto 
pur vno che fi prefentallì per opporfcli , di forte che fendo palsato fenza_, ' Chnllia. . ' 
diflìcoltà,mifc facilmente tutta la fua gente in terra . ■ 

Tofto che la fua Gente fu sbarcata, Ipedì Cubito verfo l’Impcrator Gre- 
co per farli intendere , di venirlo à trouare con tutte quelle forze che ei 
poteua . Ma quefto Prcncipe hauendo fatta vna gagliarda riflcflionc in fu 
rimportaaza di quefta imbafeiata , fi fouucnnc ,chc l’honorc & la cofcicn- 
za l’obligauono a non partirli dal partito de Chriftiani;& in fu quefta con- 
lìdcratione conclufe d’afpcttare quel che il fuceelso di quefta battaglia vo- 
lefse fare Iperare dell' dito del refto . 

Amurath non lafciando per tanto di marchiar contro i Chriltianl ,rac- 
cogheua ogni giorno vna gran quantid di Truppic da diuerfi luoghi , che 
fi veniuonò a vnire al campo ; di forte che vedendoli in breuc tempo ac- 
compagnato di tutto quel maggior numero di forze , che ei dcfiderauairi- 
folfedi non rkufar la battaglia , fc i Cuoi N cmici glie l’hauellero prefenta- 
ta . Ma fjcrchc egli fapcua tatto quel che può Capere vn Capitano nel mc- 
Itiere dell’ armi , volfe prima informarli del numero della gente inimica., > 
che egli andaua attaccare , la volfe veder marchiare alla battaglia , perof- 
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feruarc la lor difciplina , & fapcre fc i Capitati i erano perfettamente intcl 
ligenti del meflicrc , che pcfciò feguitandoli Tempre alla lontana da vn al- 
loggiamento air altro v’impiegò quattro giorni intieri per reftar perfètta- 
mente inllrutto,& ammacllratodd tutto. 

Huniade , che conundana tutte lc‘fì>f*>edcdiriftiani (otto l’anttoritd , 
HunUde & comando di Viadislao, haucua dùigcnrcmentc olTcruato la marchia def 
Generale Prencipc Tnrco ; ?tcomecliclafna«^rienzanonccdeiiaaqucHadive- 
ch' Capitano di quei tempi, conobbe il difegno, per il quale non<ìera_» 

Chnftianc. jp di dar la battaglia . Volendo tfnnquc impedire , ohe non (ì 
potclTc feruirc più lungo tempo di qndia così ftudiofa oflcruatiòne , fece 
radunare il Configlio di guerra dentro il Padiglione dd^Rc d’Vnghewa , & 
domandò il parere dà tutti i principali dell’ Armata (opra la refolutionò' 
del darla battaglia , ouero dell’ cntraripiù auanti nelle Terre dell’ Ini- 
mico ; t . 

La comune opinione fendo fiata , chebifognaua cOmbattirt«, pòlche i 
Turchi non cedeuono ; cominciò a dar gl’ ordini per actaccliare, fuÙto al 
comparire dd aorno . 

La pianura di Vama , nella quale le due Armate fi accamporofio a fiotti 
te Nna dell’ altra era di vna grandiifima anqnczza per dar libertà a* duo 
■Generali di difporrc tutta la loro SoMacefea . Huniade fomiàaa la Tua ala 
diritta , la maggior parte d’Vnghcri la finiftra di Póllacchi , & di Valachiul 
fpofitìo. Rè fuo Signore fi piantò nel mezzo di qudfc due ale infienle còh la fna no- 

per la biltd,& alcuni battaglioni fcicki.i&mcricfì alla tcUadiBicaititldespcrco- 

uaglia - minciare la carica . 

Quanto al Prcncipe Turco , hau , ua meflì quei dell’ Europa alla deftra , 
comandati da Caratz , che padana per vno de’ migliori Capitani del fuo 
Imperio . Quei dell’ Afia crono aHa fnuftni , i Giannizzeri della porta tut- 
ti ftauono attorno di lui , conforme al co/lume de Prcncipi Othomani^die 
non fi credon mai ficuri fc non fi trouono nel mezzodì quelli huomini,che 
loro ftimono i più valenti di tutto il Mondo .) 

Tutte le cofe feudo in quella nwoiera difpofle , Huniade , che non vo- 
leua lafciare a’ fuoi Nemici la gloria di cominciar la battaglia , marchiò (li- 
bito contro quei dell’ Afia cou-m intrepidezza così collana, che non flet- 
terò afpcttarc il fecondo aflako per cedere alla violenza ; egli li fèguitò, 
lenza però che i fuoi Soldati vfciifcro mai dalle file ; onde medi fi in fuga, 
ne fece vna così fanguinofa Itragc , che la campagna fi vedde in vn indlnte 
tutta ricoperta di Corpi morti ; le fuc Truppe fi mantennero per buono 
fpatio di tempo fenza difunirfi ; Ma i Valachi , ( che fon grandemente aui- 
di di preda , ) non potendo contcnerfi di non dar dietro Albanefi, che 
hormai non ofleniauonp più regola alainadi ritirata , li Icguitorono così 
fieramente , che haucndoli data la caeda fino al Padiglione di Annirath , 
pcrmifcro, che eHi lì faluaflcro per for bottino de’ Tenori di quello Gran., 
Prcncipe ; de’ quali arricchiti fc ne ritomorono a’ loro Qu^arrieii , & non 
Tolfero più fentir parlar di combattere ( come fc tuttala loroambirioncj 
non hauclfe hauuto altro fine, chedi far la guerra all’ aigcnto,& all’ oro di 
Afrrtrrath . 

Huniade haucrebbe ^li bendefiderato , che i looi Soldati fi foffero fea- 

ri- 
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rìcati di tante fpoglic per ritornar coraggioiamente a combattere : Mi ve* 
dendo» che ve n’erono altri aiTai per impiegare contro i Turchi dell’ Eu- 
ropa, che non fì crono ancor moffì dal lor pollo per la difgratia de'Ioro 
compagni , ritornò vtrfo il Rè d’Vngheria , lo pregò di non fi partire dal- 
la Cornetta Reale ( a fin che , Te egli fofl'e fiato forzato dagl' Inimici,) po- 
cefie hauere vna ritirata ficura verfo di lui ; 8c mettcndofi alla teila di alcu- 
ne T ruppe , che non haueuono ancor combattuto, prele la marchia contro 

a uei deU' Huropa con il medefimo furore, che egli haueua attacchato quei 
dl’Afia. 

^ Si era egli promefib vna refifienza più vigorofa di quelli fecondi inimi- 
ci , che de primi .* ne rcllò ingannato della lua opinione . Carata , li riceuc 
coraggiofamente , & l’honor del combattimento vi fù così generolamente 
difputato , che la perdita non fendo maggiore dall’ vna parte , che dall’ al- 
tra , fù in dubbio ciafeuno dell’ efito di quella batuglia : Ma alla fine Ca- i 

ra(zfendorefiatofentoemortod'vncolpodilancia,& vna quantici de 
fuoi compagni fimilmente vccifi per l'ofiinatione di voler vendicar la mor- 
te di lui . La Vittoria cominciò i piegare nunifeftamente dalla parte do’ 

Chriftiani » ma quella lifù ben coAo rapiu dalle mani dall’ inuidia de 
fuoi Capitani . 

_ QucAì crono apprefib di Vladislao; ne potendo folFrire, cheHuniade 
tiportalTc la gloria di tutta quella rotta ; cominciorono i dolerli, & dir^ , Temerità 
che era vna vergogna di S. Maeftà , che egli le ne ftefie ociofo , mentre, che del Rè d*- 
vno Efirano cogliona gl' allori con le mani de’ fuQÌ propri] Soldati. Quello Vngheria 
Preiicipe troppo giouane per elTcr fulhcicnteiiKnte prudente, fi pichò da pregiud.ti* 
quelle piuKure; partì fùriofamente da fuoi , per andar atcaccliarc Amu- 
rath medefimo nel mezzo de liioi Giannizzeri . Chiiftiini 

Quelli brani Soldati lo riceucrono con intrepidezza di coraggio , la lor ^ 
jrefifieuza li dette campo di fpingerlì con maggior violenza ,* il ilio cauallo 
riceuè vn colpo di feure , che Io te cadere à terra . Le fuc genti fi trouauo - 
no troppo lontane , & in troppo poco numero per foccorrcrio ; fù trapaC- 
fato nel corpo da piu colpi di lancia , 3c vn femplice Soldato della porta-» . '' 

haucndoli feparata la cella dal bullo, la prefencò nelle mani di Amurach , 
efie non riceuc giammai prefente di che ci facefic più fiima , che di quel- 
la, 

: Towtempocivkolcperpafsarediivne/lfem^maUucowaad tm eccejfma ’ ’ 
idaW inquiftudme al ripofo,& dalla felicità alla fuemura .) Vladif- 
lao era fiato fui punto d’inalzar la fua gloria fopra quella di tutti mortali : 
vn momento glene fece perdere i mezzi col lafcianii la vita . Amurath, era rj 
caduto nel più cupo fondo di miferic, che poifino già mai arriuare a vr_. ehena ,***e 
Prencipc,chc è di lafciarc i fuoi Stati , & la fua vita nel potere de fuoi Ne- fotta ael U 
mici ; vn fol colpo lo follcuò da tutte quelle miferic , & lo mife in fpcianza Atmara 
di vita . Egli era fiato vinto , & diuemie vincitore . In effetto quelli che 1'- ChiiAiao. 
^coinpagnauooo fendofi fpauencati di vederlo con la teda troncata , co- 
minciorono a prender la fuga . i Turchi non mancorono di fcguirarli con 
mcrauigliofo calore ; la flragc fi fece grandilfima , tutto quel che potè fa- 
re Hu.iiade , che daua la caccia a quelli dell’ Europa , fù , di ricirarfi con_> 

ÌKi na «cdlARaz» lungo la riua del Danubio , per il traghetto del quale ei 

K % faU 


H44- 


Huniai^e 
facto pri 
gienccade 
nelle (nani 
di Dragut 
les Prenci, 
pe (leda 
Moldauia. 


Vien libe- 
rato ad in- 
fianza de 
Grandi del 
Regno «P. 
Voghcria. 


Il Turco 
fa alzare 
vn trofeo 
della tefta 
del Rèd'. 
Vngher. e 
portare per 
lucri i(]uar 
rieri del 
Campo . 

L-’Imper. 
Greco ma. 
da a offerir 
1’. amicicia 
al Turco, 
& Coftan- 
u'no fuo 
fratello la 
rompe per 
alcune odi 
liti vfate 
nei |l'uoi 
Suri- 


7^ Compendio deir Hiftorla 

faliiò tutta la gente comandata da lui ( quando cIk ci riccuè là nuoua del^ 
la morte del Rè ) . Quefta deplorabile, & Tempre mcmorabil battaglia le- 
guì nelle pianure di Varna il di io. di Nouembre dell'anno di Nofìro Sig. 
1444. 

yna così fargia Condotta, doueua ragionenolmcnte efentar quejtogran Capi- 
tmo dalle cattine cvnfegnenge di quefla giornata; Mala fortmane iijpofeal 
contrario . 

La miglior parte di tutti i Tuoi Soldati, hanendolo abbandonato , tofio 
chcgl’hcbbero paflato il Danubio (i fine di faluarfi ) cadè miferabilmcn-, 
te nelle mani di DraguIes,Prencipe della Moldauia, ii(|uale haucdolo Tem- 
pre tenuto come il maggiore de Tuoi Inimici, hebbe più volte concetto di 
prillarlo di vita per Tatisfare alla Tua vendetta . Ma i grandi del Reeno|d - 
Vngheria, inteTa la Tua prigionia , Tpedirono prontamente Ambaiciadori 
al Moldauopet intimarli la Guerra, Te eflo non rhaueflc prontamente li- 
berato: ilche fàcendclo mutar di penficro doppo di eficrìì TeuTato dai cat- 
tiui trattamenti, che gl'haueua fatto , gli diede libertà di ritirarli , &per 
guadagnare anco maggiormente la Tua gratia , l’accompagnò fino Tulio 
frontiere d’Viigheria ; (ben che quefto diTegno non li riuTcì poi conTorme 
a quel che ci fi penfauaV Impercioche Huniadc hauendo intrapreTo qual- 
che tempo doppo, di riftabilir Danus nel pofTclTo della Moldauia (del quà- 
le*ne era fiato priuato da Dragules)Ia Torte della guerra glielo Te cader nel 
le mani, che ci fece poi morire iuficme con Tuo figliolo . 

Mentre che la Taggia Condotta d’Huniade Tafuaua i miTerabili auanzi 
c}eirArmataChrifiiana:Amurath all'incontro vTaua di quelle infulenze» 
( che Togliono ordinariamente accompagnare la fortuna de’ Vincitori.) 

Non ìibafiauad’hauer ottenuta la Vittoria,Teeinon vi agginngeoa an-‘ 
co il trionfo: ne fece egli pertanto vno della tefia del Rè d'Vngheria , che 
ei fece inalzare in Tu la punta d’vna lancia, & portare per tutti i Quartieri 
del Tuo Campo , à fin che ella refiafie eTpofia à gl'occhi di tutta la Tua ar* 
mata_i . 

L’animo fuo trouandoliaH'horafatisTacto di quella inhumana vendoc* 
ta; fece chiamar d le quel Toldato, che gl’haueua portato quella tefia ; Io 
ricompensò ecccliìuamcnte,lo Tè Gouemator di Prouincie,& per dare at- 
tefiati della fiima, che egli haucua Fatta del valor di Caratz,‘comandò che 
il Tuo cadaucro fòlTo condotto nella Tua Città Reale d’Andrinopoli,per ri- 
ceuerni vna Tepoltura degna della grandezza de Tuoi Teruiti|> & della Tua.» 
virtù . 

L’Im}>erator di Cofiantinopoli, haueua fauorito le parti di Chrifiiani . 
Quello fù badante per efporlo alla collera di Amurath. Volfc egli pertan- 
to diuertir quella fùria con mandarli ImbaTciatori per aificurarlo , che ci 
non violerebbe giamai l’amicitia, & con federar ione che pafiaua tra di lo- 
ro, & ottenne anco tutto quel che ci defideraua ,* & mantenne religiofa- 
mcnte la Tua parola . Cofiantino Tuo fratello , che era Duca del Pelopon- 
nefe, non volfc refiar nei medelìmi termini . Venne qualche poco tempo 
apprefio d far certi acquilli, & vfar akune fon idi ofiHiti contro di Amu- 
rath, intraprendendole fenza conlìderarc d quel elicne potefie fuccedere. 
Si portò ai l’attaccho della città di Pindo, che egli occupò fenza molta fa* 
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*ica> fottomife airobbedicnza il Paefe di Beoria, riduflc facilmente in do- 
uere, & fopgettò alcuni Popoli dell’Achaia, & non volendo perder le co* 
modici, cne la fortuna parcua che liofìftrin'e,fì gettò anco «li più nel Ter. 
ritorìo dell'Attica . 

Quefti progrefli continuorono fino d tanto, che Amurath fo auuertito 
della Guerra , che gli era dichiarata, animo antico della pace , fi fareh, 

be forfè tranagliato ii veder fi nuoui Inimici à ridoffo: ma egli fene rallegrò, & 
la ragione, cheeiriceHeffecondlenej;gaqHeflanHOMa, fù perche egli fpera- 
ua di profittare dell'infedeltà di quefio Trencipe Greco . Hauendo dunquo 
amma(Tatonumeto/e forze, andò d piantare il Campo alla bocca dello 
(fretto cAendendolo da vn termine del mare aH'alcro, che i di fpacio di Tei 
mille palli . 

Conflantino, non pafsò molto, che ci fù auuertito del gran Numero 
di Nemici, che veniuono a getearfi nelle lue Terre : laqualcofa facen- 
doli conofeere la pazzia , cne egli hancua fatta cercò di pomi rinicdio 
col mandarli vn Ambafeiatore -, ma egli irritò con quefto il fuo male > in 
vece d’adolcirae la violenza. 

Le fuc dimando ftirono, chefeli reflituifje il reflo detl'ljìbmo con tutto quel 
che gl'imperatori Othomani hancuono acquijlato nei Contorni del Teloponnefc . 
Quefie pamero canto infoienti al Prcncipe Turco, che (enza darui altra.» 
rifpona, fè metter quello imbafeiatore legato delle mani , & de' piedi in 
vna ftrettillìma prigione . 

Le cqfc dunque fondo tutte difpofte alla Guerra , Amurath foce leuata 
di fci mille Caualli , per andar d ricónofccre la muraglia dcH'Ifihmo.che 
ei difegnaut di forzare , per ofleruare con molta confiderationc i luoghi 
piu comodi per piantare il fuo cannone , c fi accampò d prima giunta in.» 
vn luogo alsai vicino al fofso . 

I Greci eron gli autori della concefa,& furono anco i primi d comincia- 
re a deciderla a botte di Cannone ; datoli pertanto principio reciproca- 
mente da vna parte, & l'altra alla batteria , & fondouiiì confumato quat- 
tro giorni di tempo in quello coli fatto eforcitio; Amurath, che non vole- 
ua perder tempo, difpofo tutta la Tua gente a irafsalco . 

I fuoi guallatori haueuono appoggiato vna quàtiti di fcale alle mura in 
tempo di notte, ic tirato a forza di braccia il Cannone fin fui orlo del foC- 
fq; li fc dar ftioco per impedir ai Greci di comparir fu i ballioni, & per fa- 
cilitar l'afsalco ai luoi Giannizzeri . 

Qucllqdifegno, fendo fucceduto felicemente fi vidde incontinente-» 
vn grandini mo numero di foldati fopra vna numcrofa quantird di fcale-». 
Al primo incontro i Greci fecero vn’afsaivigorofarcfillcnza ; Ma vn Tri- 
ballicno chiamato Georgio fendofi fpinro lopra il ballione fmal grado à 
gli sforzi del Nemico ) . La fua^ comparfa cagionò tanto terrore , che-» 
coininciorono à ritirarfi con vno llranagaiìte d ifordine,& foguirando die.» 
tro di loro tutti gl’altri , che gli doueuono follencre , i Giannizzeri al fine 
fi relero Padroni de’ ballioni, & in confeguenza anco delle porte , che fu- 
rono incontinente forzate . All’hora fii che fi vidde vna fpauentofa con- 
fùfionc; impercioche i Turchi hauendo fupcrato di primo afsalto quelchc 
forfè non haucriano potuto ottenere con vn afsedio di [quattro meli , fi 
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giciorono adoHb a quefli vili Soldati con canta collera, & eoo Ci fatta refo- 
liuione , che parcua , che eifi non haucncro intraprefo di vincere per altro 
linciche per ammazzare . 1 Capi fì faluorono mediante la velocità de 'loro 
caualli,& prclero il lor cammino diritto in Licaonia , temendo , che ic (i 
fodero arrenati in Corintho ( doue H crouauono vicini ) Amurath non vi 
ibOc venuto per adcdiarli. 

In fin qua nonpofso io biafimare il rifentimento di quefto TrencipCy impercio- 
cIk ei non haueua ^efo le ami , che conferuar quello che ifuoi antecefsori 
li hanemno acqmflato . Mahaueudopoi roifuto , che quejla vittoria reflafse 
vfate dal macchiata dal fan^ue di trecento Soldati ,che s’erano refi fotta la fua parola,& » 
iroTrf c buominitche egli haueua comprato da' fuoi Cianniiì^tperfar^ 

ro SoMjÌ? ftrangolare ; iofopra di quejto non mi pofso contener di non dire , che quefla. 
che lì c ra* inhiimatutà procede ua d a vn' animo affatto crudele , & in nefsun modo gene- 
no rtfì fo\ rifa . 

to la fua La prefa di queda muraglia, de la ritirata di Codantino , hauendo la- 

pa fola . (ciato qucfto Prencipe Turco in libertà di far tutto quel che gli piaceflo > 

ripreie la città di Pindo con tutte le piazze , che Codancino haueua coa'> 
quidacc all' incorno dell’ Idhmo, mandò TuracanGouernator di Teda- 
glia con la metà deir Armata per penetrare nel cuore di quel Paefe; Mar- 
chiò lui mededmocon l'altra nell' Achaia, doue eiprefe la città di Patras. 
& in quedo modo il Peloponnefe perde la fua primiera franchigia , & Q 
vidde codrcteo di renderli Tributario degl’ Ochomani per cuiùre le Aio 
vicime edrenùti & rolline . 

Queda vittoria . il (ìlencio dell' Impcrator Greco , & la ritentiooe de( 
Caraniano , lafciando a quedo Prencipe la libertà di cl^uire quello > che 
egli haueua difepnato contro a Scanderbech , mando il Balsà Ferifecoa 
none mille cauaìii per tentare i primi sforzi nell’ Epiro .Quedo Capita ni> 

, . haueua rtecuuto ordine di tener la fua marchia fegreta . Non lo potè egli 
preps ra u . Scanderbcch , che daua Tempre all’ erta n’hcbbc gl’ auuifì m-' 

cueria nel. Continente ,che ci li fù medb in cammino ; gli tete alcune imbofeate iiw 
i'£piiocó-‘ Val di Mocrea , tagliò cucce le lue Truppe in pezzi , 8c eoo vna fortuna an* 
tro a Scan cor più vantaggiosa disfece . & diede la rocca ad vn’ altro Baisi chiamato 
derbcch Mudaphà , Sotto del quale haueua Amurath inuiate ancora molto mag- 
giori forze. 

Tante difgratie , hauendo latto credere ad Amurath edcrli occorfe per 
non haucr medb a efecutionc vn Voto . che haueua facto , di padarfene il 
redodi Aia vita tutto in reruicio del Aio Propheca, (feeiriportaua la Vit- 
toria di Vanu ,) fece radunar tutti i fuoi Baisi . & grothcìali della porta » 

• Il Turco mandò a chiamare il Aio AgliuoIoMahcMnech : lì Speglio delle vedi reali 
rcnuiiiia !' per riueditnc lui ; fpedì gl’ ordini per tutte 1 c Prouincic.& a tutte le lue ar- 
im peno al mace.à fin che ci vi lode riconofeiuco.) & ritirandoli a Prullìa ( antico feg- 
Aio figlio- jg Prcncipi Othomani ) lì ritirò da’ Zichici, che fono Rcligiolì in gran- 

Mrfi'da‘*z. appredb i Turchi . 

chiù che E’animo Tuo era dellinatoa gran cofe , ne lì potè facilmente indurre ad 
fono ’ r« li. includerli nella folitudine ; & perciò G latiò ben predo della compagnia di 
giofi Tur. quede religiofe pcrlone : onde pochi meli doppo li rifolfe di partirli di là , 
chi. per ripigliare di nuouo lo fcctcro .Ma quedo negotio noo li riufcì.chc eoa 
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difficoltdiconobbc.che il fuo figliuolo fi farebbe volfuto mantenere in quel 
porto, nel quale egli l’iiaueua collocato , & temè , che vfandoli violcnza_j rcmm.ia 

per deporlo, non gli cortarte la vita d’vn’ infinito numero di gente . Nicn- f,,,, e di 

tcdiincno (cndofi rifoluto di palefame l’animo (uo à Chaodcs(yno de fuoi miouo i>io 
più antichi fanoriti . )Q«cflo Bafsà, ( che non gli mancò mai di tcdclu) io <uw d, n- 
rimife fui Trono , con vna dellrezza , & facilita grande e fu quefta inuitò pigliar lo 
M ahometto ad vna caccia Reale , che douaia durar quattro giorni . Fece 
partir Amurath dal Conuento de Religiofi appunto in qu^omedcli, no 
tempo, & lo condulTe egli medefimo al Diuano , douc non vi fi tremò alai- 
no , che faceflc minima refirtenza di riconofcerlo per quel, che egli era Ila- intpcraiot 
to per atlanti. ^ Turco lo 

Mahometh fentì qualche repugnanza nella refolutione d’vn così fatto rìBicite in 
mutamento di fccna , & in effetto il parto era grande per ferlo fenza alte- . 

ratione d’animo . Nientedimeno non diede à conofeere il difpiacerc , che 

ei ne haueoafentito; anzi correndo incontro a fuo Padre, quando clic ci i 

tó ritornato -dal la caccia , gli fece tutte quelle fommiflìoui , che egli hauc- .> 

na (empre coftumato di farli ; atccftò, che egli lo vedeua ripigliare il go- 
uetno degli Stati con intiera fua fodisfationc , & diflìinulòpcr all’ bora-» 
con Caci&s , quel che egli haueua machinato contro d i lui . 

' Quofto Principe f cndofi dunque rìliabil ito, nella mede lima autorità di 
prima ; fi fouuenne dellacontefa che vertiua tra lui,& Scandcrbcch . . 

I fiioi Bafsà vi haueaouo hauuto poca fortuna ; volfc egli perciò portar- cuenl 
ui fi in perfona, per vederne la fine. Mifcinficmc tutte le fuc forze ; entrò 
nell’ Epiro : cominciò a dar il guaito alle frontiere , & perche quarte eron bech . 
difefe dalla circi di Spetifgrado , feguì la maffima de buoni capitani (che 
non fi lafcicHio mai cola dietro alle fpallc , dalla quale erti portano riceucre 
alcuna force di danno . 

Scandcrbcch , che s'era femprc immaginato , che querta piazza farebbe 
Rata la prima , contro la quale il Turco haueriariuolcoiiuoi principali 
sforzi, rifolfc di non volere , che egli ne prendeffe il pofferto fenza corto di 
molto fàngue.Vfccndo dunque di Croia , (cteegiihauena prouilla di 
vna guarnigione di due mille nuomini, fotto il comando d’Vranocontes 
valorofilHmo Guerriero ,) s’auuicinò a Spctifsrado con quactrnmille ca- 
ualli , & due mille fanti folamcntc ; s’impadronfd’vn pollo , che non cra.^ 
lontano dal ca rapo inimico , che alcune poche miglia, & cominciò à far la 
guerra con canto valorc,& accortezza, die ci fece morire in più fcaramuc- 
cic vn gran numero rie fuoi Nemici . 

Mà per buona condotta , che egli haueffe le fuc forze non permettendo- 
li di combattere apertamente . Amurath (che haucua vn Efercico di cen- 
cocinquancamilacombatccnti )non gli potè impedirla prefa di quefta for- 
te piazza , la quale fii vinca per artàlco,nc meno qudla di Gctia che fi refe 
a patti per non vederli itrangolarc tutti i fuoi habitanci come era ftoto fac- * 

C ) aqoelli di SpcdCgrado . 

Quello felice principio non promettendo niente meno d'vn fine altrct- j| jurfo 
tanto glortofo. Si auanzò dentro nel cuore di quel Paefe , che egli mtfo meitd’ji- 
cutto a filoco de faugue ,& andò a por Talfedio alla città di Croya, Metro- Tedio a \ o. 
poli deU’ Albania ,* ^ que Ila fiì vigtnrofaaiento difefa tanto daUa buona_> ya . 

con- 
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condotta d'Vranocontcs , quanto dal coraggio de fuoi Cittadini , doue ei 
pcrfc infiniti di gente per il valore di Scandcrbech il quale feorrendo da_» 
ogni parte delia Tua Armata lo danneggiaua di fi fatta maniera , che ei ri- 
folfedi funerario con la fame più tolto che di vederfi dauanti canto ma- 
cello di Soldati , che periuono in quell' aflalto . Si appigliò egli dunque a.* 
niioue diligenze , per impedir, che il fuo Nemico non introduccflc ^cor- 
fo nella piazza , & per difenderfi da fuoi alfalti . Ma conuenne ben prcfto 
cangiar di penficro . Giorgio Defpoto di Seriiia haucndoli fatto incendere 
per mefib cfpreflo , che Huniade haueua formato vn corpo d'Armaca pec 
_ mctterfi in poflefib di tutto quel che ei pofledeua in Europa . Non afpettò 
d*”daO «e pure vn giorno a leuarraHedio( tanto era il terrore , che egli haueua 
và°per te- valore, tSt del la braua condotta di quefto gran Capitano. ) 

int dell* at Mando à comandare per tutti i quartieri , che fi fonaflc a raccolu , fc 
me vitto, fatto auanzarc il bagaglio , fi mife in cammino per andare ad incontrare t 
riofe diHu Chriftiani . In quefto mentre non dubitando punto dell’ afiìftenza de fuoi 
Diade . più cari Amici , fpedì fobico Corrieri a tutti i Gouernatori , per far mette* 
re in arme tutti quelli , che foflero Itati capaci di fcruirlo iu quella fpedi- 
tiono - j 

Difpofitio. La foa Armata ritrouandofi di quella maniera rinforzata, nurchiò con 
ne per la tanta diligenza , che trouando i Nemici accampati nelle pianure di Cofo- 
battaglja bc rifoJfe di combatterli . Si era egli mal configliato d’hauer dato l’Auan* 
di Co&be guardia a quelli dell* Alia nella battaglia di Vania , non volfc foggiacere al 
chi' pericolo, che egli hancua poi felicemente euitato . Propofe difarcora- 
Vneiieri Da«crc gl' Europeani , ( nel valor de' quali , fi aflìcuraua , più che in qucl- 
Io di niun altro ; ) & io ardifco di dire , che quella preferenza non fo vno 
de minori mezzi che gli facefle ottener la Vittoria ; imperciochc quefti 
Soldati , gonfi d’vna gcnerofa ambinone di vederli in tanca ftima appref- 

ib il loro Signore , fecero merauiglie quando che cllì vennero al con- 
flitto . 

Quella conlideratione fece lor dcfidcrar la battaglia con vn ardore im- 
parcggi abilcjgl’ V nghcri la bramauono ancor di vantaggio in fo l'opinio- 
ne , che efli con la medefima facilità gli haucrebbon vinti , di quel che hai. 
ueuon fitto nel principio dell a battaglia di Vania . Quello fece che fpin- 

gcndofi con gcnerblo ardore conno al Nemico fi vedde in vn momento 

cadere tanti morti dall' vna parte , & dall' altra che la Terra ne rimafe tut- 
ta ricoperta in vn iftaiite. Come che cflì cron tutti fpinri dailimoli d'ho- 
norc , et d’odio inficme ; fi mantennero per qualche tempo , fcnza che fi 
potclle cotiofcere , a che parte volciTc pendere la bilancia . In fine i primi 
impeti degl’ Vnghcri, venendo vigorolamcnte follcnuti da vngcncrofo 
sforzo de loro Nemici; comincioroiio a ritirarli con difordinc ; quando 
I Turchi Huniade auanzacofi con vn grandv fquadr me di cauallcria , diede così fo- 
riofamciKC adoUo a' T urchi ( che non olici uanono alcun ordine nella loro 
marchia) che haucndoli rotti , & Uisfetti li collrinfc a prendere vcrcogno- 
Cimcntclafoga. ” 

^ Quella coji bell attionehaucndovgualmcntc partito l'honor di quella 
giornata tra quelli due Eferuu ■ le annate fi ritirorono per appigliarli poi 
a nuouc rifolutiuiii nel lopr-ggiongerc della prollìma notte . “na tutte le 
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(Unerfitd di pareri , che furono jpropofti nell’ Efercicad'Huniadetfù ri(olu> 
co appigliarfì i quello di Haut Turco di nafcica > ou pieno di zelo verfo la 
gloria del partirò ChrHUauo . 

Quello era di andar acucchare il Quartiere d’Amuraeh in mezzo alla_« 
notte. Egli l'haueua appoggiato dvna ragione affai potente ; &ft'tanco 
approuato . Quelli » che erano flati eletti per quella fpeditione comincio* 
cono a marchiar con allegrezza; anacchorono brauamente tutto quel, che 
il lor conduttore gli mollraua per douer forzare . 

I Giannizzeri jiopraprefì ali’ improuifo fi Ipauentorono di vederli cari- 
care con tanca furia ; & la contùfionc fu tale , che non poterono ritrouare 
il modo di rimetterli in ordinanza al loro ordinario, inBnod tanto , che 
fendofi riloluti finalmente di far Ibarrar alcuni pezzi di cannone( che flan- 
no ordinariamente polli dauanti il Padiglione del loro Imperatore ) ue ri- 
ceucrono tutto quel benefitio che elfi vollero ; imperciòche lo flrepito di 
quella artiglieria , llordì di tal maniera le Truppe Chrillianc, che effe co- 
minciorono fubito a ritirarli . 

La lor ritirata facendoli a punto nel medelimo tempo , che ir Sole fpun* 
caua fuori dall’ Orizonte, le due ale Turche , che non haueuono ancora 
combattuto , mediante l’ofcurici della notte, partirono quali in vn mede- 
lìmo tempo per metterle in mezzo, & per impedirle di guadagnare il grof- 
fo dell’ Armata . Ma Huniade , auanzanduli per dar adolTo a quei dell’ A- 
lìa , glie n'impedì il difcgnoùl tuo valore fi refe ammirabile a tutti i T urchi 
che non li puotero hirc alcuna relillenza; poiché abbandonorono il pollo, 
& lenza dubbio quella giornata farebbe fiata tutta gloriola per lui , fe l’in- 
fedeltà de fuoi non rhaueffe tradito, & fe il Begliertley della Romania non 
liauellè facto vn atto di Capitano generofo , nel foccorrere i fuoi. 

Quello General Turco , non potendo afpetcare , che Huniade trionfai- 
fe intieramente de’ Popoli dell’ Alia : mandò il Gouemacor di TelTalia al- 
la coda delle liie Truppe , & vi fi fpinfe lui ancora coi fuoi Soldati, gli sfor- 
zi , che fi fecero da quelle due parti , (olieuorono alquanto il cuore della 
gente più opprelTa . Si riunirono adunque , & per contribuire alla lor fa- 
luce , ncomorono così brauamenu alla zufia , che quello Capitan Chri- 
fliano vedendo che i fuoi migliori Soldati cadeupno di momento in tno- 
tnenco a terra non trouò il miglior mezzo per faluare il redo , che procu- 
rar lo feampo con vna ritirata. 

Quefea era difficile ; imperciòche egli era alTediaco da tutte le bando : 
nientedimeno egli la fece, contro l’opinione dcllifteffiNimici; ma quel 
cheèdimaggiorconfiderationefu, che quelca feconda giornata hnt co- 
me la prima , voglio dire fenza auuantaggio , ne per l'vna , ne per l’altra-, 
parte . 

1 Valachi , che fbrmauano vn Corpo confiderabile in queft’ armata,po- 
teuonofoftcnerlo, quando che eifilattacchato dal Beglierbey della Ro- 
mania , 3c alcuni Capitani furono di comun parere , che cllì hauerebbono 
potuto confeguir la Victoria , fe elfi hauefiero combattuto conforme all’- 
obligo loro ; Ma fendofi medi in fpauento , cofeo che , lo viddero impe- 
gnato tra gli Europeani;lk quei dell’ Afia(non crcdendo,che ci ne potelfe^ 
più vfcireTfpedirono verfo Amurath per dimandarli perdono , d’clTcrfi 
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gettati al partito de (ÌJOi Nemici , & per pregarlo di feruirfi in auuenirc» 
delle loro armi , per la total loro elcermiiiatione , & per prometterli final- 
mente vna fcdeltd affatto inuiolabile . Da principio quefto Prencipe noii^ 
giudicò fc non bene d'accettarli , poiché nel nccucrli , veniuono le forzo 
deir armata Chrilliana à reftame noubilmente indebolire; li fece per tan- 
to venire > con parola di accordarli tutto quel che haueifero domandato { 
Ma , ò ila che il fuo humore ombroCo li perfuadeflì , che quefto foffe vn_, 
artificio di Huniade,òfoife per l'auuerfione , che egli haueua a quella^ * 
gente traditora . Mandò il (cenerai dell' Europa con vna fquadra di ven- 
tiinille caualli , & li fece tutti tagliare a pezzi fenza perdonare ad alcuno. 

' ('Hgtaì/ilgiitftitia,& troppo rtgorofa in vn Trencipe, ma molto confider abile in 
qucfto , poiché egli non baueua voluto permettere , che elfi fofsero fpogliati del- 
le loro ami , per tema > chelapofteritànondicefsecheegU hauefse Efrrci- 
tato quefta crudeltà [opra di gente , che nonhaueuonobauuto arme per difen- 
der fi. * 

Benché non fi poteiTe ancora accrìbuire la Victoria pid al Turco , che à' 
Chriniani , Huniade non dimeno difperò d’ottcnerla coppo la perdita che 
egli haucua fatto nella battaglia > per la viltd de' Valachi : Quindi è , ebo 
non fi volendo efporre alla mercè de Tuoi Nemici, rifolfc di preferuarfi per 
vn occafionc più fauorcuole . 

Egl i conofcciu bene , che il Turco faceua più fiima della Tua perfona.» » 
che di tutta la fua gcnce , la quale ei non dnbicaua di tirare alla fuadeuo- 
tione , quando egli hauefVe potuto ricrouar modo di hauerlo nelle ouai>8c 
perciò rìfolfe di rìtirarfi con alcune Truppe fciclce (non giudicando poter- 
lo far con ficurezza con tutta l'Armata) applicandoli dunque conmolta^ 
defirezza al fuo primo difegno , per non metter tutta la gente in difpentf 
tione . Finfe d'andare a riconofccre il campo d'Amurath;coaundò a quel- 
li (a‘ quali egli haucua data la carica de Cariaggiarmaci)di{hirprontiaI* 
la prima muta della fentinclla >&vfccndo dalle Trincierò con cutta.queila 

E entet^crThaucuafciclta ,fi addrizzò lungo il Danubio,& lafciò ^vna 
anda ilQuai tiere d'Amurath . 

Quando che fi conobbe la fua ritirata , ne refiorono fofpefi gl’ animi de 
Chrifiiani , & de Turchi per diuerfi motiui : i primi non fi poterono ini* 
Barrtelìa ^^ginar la caufa , per la quale egli gli hauefle cosi vilmente abbandonaci ; 
vii gl’ altri temerono , che non folli vnfirattagcmmad’yn Capitano fpcri 
tà,& codit mcntato ; tuttauolta , hauendo intefo da alcuni guaftàtori , che egli haue- 
dia de* Va. ua paffato il Danubio jSi gictorono adoffo a' Carriaggi armati, caglioroi^ 
l»elù. a pezzi tutti quelli , che fc li prefentorono auanti per rcfificrli ; & propo- 

fcro al lor Signore di pcrfcguitarc tanto Huniade , fino che rhaueflcro ha-’ 
unto nelle mani . 

Ma c?li ributtò quell* aimifo , come pericolofo; fece fouucnirli delladi- 
feracia di Chazan (che quefto medefimo Capitano haueua disfatto coit^ 
finta di fuggire ,)& trouaodofi contento d’elTer vfeito d'vna guerra così 
pcricalofa con vna perdita fola di quattromila huomini , doue i Chrìfiia- 
ni ne haucuono perfi diciafettc mille , &più , comandò • che tutte lo 
, fuc Truppe fi raffegnaffero fotto le loro infcgnc,pcr tirare alla volta d'Aa- 
drìnopoli . 
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' G4ifiìall’horamoltofaciledifarnuouidif(^nifopralacittidiConan- 
tinopoli, ftantc che rimpcracorGiouanni era mancato , & la Corona 
difputaua da Demetrio al fuoft^celinaggiore Coftantìno , al quale ella di Coftitl 
giuridicamente apparteiieua; Ma egli ne fù impedito per due efficaci ra< 
gioni ; la prima > perche ei vidde ben toilo quella gran differenza termi* 
nata per la fedeld de grandi dell’ Imperio , i quali opponendofr rigorofa- 
mence alle pratiche di Demetrio ylocoflrinfero a far la pace , con giura- 
mento di non difpucar mai per tempo alcuno al fuo fratello , quel che la_. 
giufliria gli concedeua i La feconda era , che egli non poreua con buono 
Itomaco lafciare Scanderbech nel pofleiTo dell' Epiro , doppo di haucrne 
riccuuci tanti oltraggi . Riuolgetido dunque tutti i Tuoi pen fieri a vendi* 
carfì di quello Nemico y mife quarantamille combattenti Tocco il coman- 
do di Scbalias , (che egli ceneua perii migliore di tutti i fuo i Capitani,) gli jj «j-nreo 
comandò d’andare d inuellire la città di Croia , & non volendo riccuerc^ ripiglia la 
vn fecondo affronto dauanci a quefta Piazza , vi condufle lui roedefìmo vn ^uefra con 
rinforzo di centomilic combattenti Tocco il comando di Mahomet fuo fi- Scanaub. 
giiuolo. 

Scanderbech rc-llò grandemente attonito nél vederli amuare addolfo 
▼n co!>i Tormidabil numero di Soldati ; fimofTeàcompaflionedt canto 
langue Cbrilliano , che egli prelndeiudoucrliTpargere col fèrro di canti 
infedeli ; ma non fi atterri però niente anzi piantò il fuo Efercito nel me- 
defimo luogo, oue egli fi era pollo nel primo affedio di quella città , & 
fenza mettere a riTchio la Tua gente concJuTe di non la voler far combatte* 
re Te non collretco da cllrcma ncccflicd . •' 

L'occafione fi prcTcntò più prcHo di quel che egli non penlàua , il can- 
none d’Amurathllrepicando terribilmente contro lemura vi fccelifatta.* 
breccia, chefùcapaceperinuitareiTarchiairalIàico, iquali accollatili 
Con vigore , fiirono riccuuci con altrctanco cuore , & come che dfi cronó 
animacidalPauuantaggiolepronKflrcdd lorPrencipc f Tocco gl* occhi del . ^ 

quale combactcuono ) eccitaci ancora dalla confidèracione^ ^ fi tracca- 
uadclorbcnl,dc|lelorvicc,&dcllorohonore ; fecero così bella refi- 
flenza, che rìuTccndo pari ali’ impeto de Nemici j i Tollì lì riempirono di 
Cai maniera di morti , chepareualapiùhotribile,èfpauentoTa cofa del 
Mondo. 

Scanderbech , che Rana continuamente in fu grauuifi , credette all’ ho- < 

ra che eifbffe di nicllieri farli vedere per far creìccre il coraggio a'fuoi. Se 
rcprimcrl’ardSorcdegl’OthomanLSortendodunqueconquacrromile ca- ‘ 
luUilolamente , fi fpinfc con canta fiiria contro alle prime guardie , cho 
hauendokfacilnKnte forzate, fece vii macello incredibile di cucci quelli ^ 
che s’eron meffi in ordinanza per auaiizarficontro le mura , i quali non-, 
poterono cosi proncamenre voltarli la faccia , ne meno mecterfi in buona 
ordinanza perrefillcrli . QuclU così furiofa carica , riempiendo di fpa- 
ncnto tutto ùcampo de Turdii, fi laUiòd’aftarco da banda , per croualpo 
«nucnrionediccnacroqualcbcinfidia a quello Capitano ; St a quefloef* 
letto Amurath {pedi vno de’ fuoi Bafsà , chiamato Seremeth , con quaxtra 
^millc cauallipcr fcrrarlìi paifi , maitre cheiardor di Mahomet lò portar- 
«a da Yu’ altra parte per impegnario in quello mCzao a qualche fatto di 
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arme : Ma la fperienza di Scandcrbech gl* inoanuò tutti due, poiché egK fi 
ritirò Malgrado di loro , & non gli lalciò che il difpiacerc di vedere turni 
la campagna ricoperta di morti . 

Queilo principio di guerra ftì gloriofo , & il fucceflo l’accompagnò 'con 
altretanto nobili confeguenze . _ 

Amurath , che voleua in ogni maniera trionfare ,fece dar quattro a(TaI> 
ti in diciafccte giorni . 

Vrano conte, & gl’ habitanti deftderofi di conferuar la loro liberti , gli 
ributtorono Tempre con «an perdita. Scanderbedi , non arcacchò men-,' 
gcnerofamente il campo Nimico , di quel che gl’ haueua facto la prima_* 
volta .'Infine, come che il Turco faceuasforzilopranaturali per venire a 
fine della Tua imprefa ; i Capitani Cliriitianifaccuononuracoli per con- 
tenderli quello trionfò . 

Sendofi palTati alcuni meli in continoiti combattimenti , alTald , feara- 
muccic , & forpreleà Bafsi d’ Amurath vedendo , che egli andaua Tempre 
più declinando di faniti ,lo conlìgliorono di lafciare la miglior parte cel- 
le lue forze dauanti i quella citti, & andar lui a riltorarlì dai trauagli è in- 
commodi foflerti in Andrinopoli . Ma quello ConlìgUo non fi accordan- 
do bene, con la pallìone , che egli haueua d’aggiunger la prefa di quefta 
Piazza alle gloriofe conquillc , che ^li haueua facce ,da che egli polledeua 
la Corona , non ne volle altrimenti lencir parlare , attellando loro , choi^ 
egli non fi ilracchaua punto dalle fatiche di quella guerra: fece loro va^ 
banchetto Tuntuofo , doueobligandoUabeuerelpeiropcrlaluaranitii 
Morte ^del beuèluimedefimocantoecceinuamence,cbeilfuoilomaco, nonpoten- 
im^Tur. do digerire il vino, ne il cibo, (che egli troppo auidamenteprendeua) li 
k • fopf2gionfe vna febbre, che lo raelTe il terzo giorno àlla fepolcura : alcuni 

CioiT che* » <^he ci morilfe d’apoplexia , quefto è certo che ei mori dauanti 

fu l’aóno . Croia , l’anno di N. S. i4$o. di età di ottantacinque anni , de. 

1 4 jo. doppo di hauer regnato trentadue . Mahoroet Tuo figliuolo primc^enito 

fuccelTc ali’ Imperio . 
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L Eua l’ aflèdx) di Croia per andar a p^lior la Corona in An- 
drinopoli . Fa &bbrkar la Fortezza di Lemocopia per 
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fta città . Infedeltà diMahomet vcrfo alcuni Signori della Grè- 
cia . Si vendica del BafsàCharites . Seditioni cominriono nel 
Peloponnefe . Turacanvi pafTainfàuore dePaleologhi che fo- 
no ftabiliti ne* loro Stati . Partialità tra quelli due Prencipi. V iag- 
gio diMahomet contro iTriballiani. Prefa di Nouegradi . Ma- 
TOniethdalapaceaqueftoPrcncipeaconditionc d’vn tributo . 
Morte del Defpoto . Difegni del Turco contro gl’ Ulirij , iTri- 
bifontini , &grVngheri . Aflèdio di Belgrado . Merauiglio- 
feattioni d’Huniade & diCapiUranoperilfoccorfo dicmella^ 
Piazza . Mahometh vintoli ritira . Morte d Huniade . Turbo- 
lenze accadute in Vngheriadoppo la fua morte . lolue marchia 
io Albania . Felle fatte in Andrinopoli per la circoncilìone de fi- 
gliuoli diMahomet . I Greci , &gl'Albanefi ricufono di paga- 
re il Tributo promellb . Mahomet viue in perfona . AlTcdio di 
Corintho . Prefa di quella Città . 11 Peloponnefe fi rende tri- 
butario del Turco , Si riuolta perla fàttione del Prcncipc Thom- 
nufo . Mahomet marcia contro la Città di Screndouia . 
{bgdoga . IGénoucfi li dichiarono la guerra nella quale perdono 
la Citta d’Amallre . Il Peloponnefe fi riduce all’ obbedienza del 
Tucco . Mahomet va contro il Prencipe di Sinopia . S’impof- 
felTa del fuo Paefe . Conduce la fua Armata contro Vfun Callàn 
Rè di Perfia . La madre di quello Rè fa la pace con conditione_.> 
che il Re non alfillerà l’Imperatore di Tnbifonda . AlTedio di 
Tribifonda . Venuta di quello Imperatore a Mahomet. Infedel- 
tàdclPrèncipeTurcocontro l’IraperatorDauid . L’infame vi- 
do di Mahomet fa che ci fia fèritq d’ vna coltellata da Vlado. Cru- 
deltà d’Vlado contro ifuoifudditi . Le fue anioni contro Maho- 
met . La fua ritirata in Vngheria . Suo fine infelice . Pretello 
di Mahomet per attaccharlilbla Metelina . Infolenza di Stefano 
Prencipe della Bolfina punita per la perdita de fuoi Stati » Viag- 
gio di Mahomet in liliria , che ci riduce all'obbedienza . Lega 
traVenetiani , & Hunghcri contro Maliomct . 11 figliuolo di 
Neri Acciaioli fpcrflèllàto dal T ureo del Ducato diij^thene . L’ar- 
mata de VenetianifòfoUeuare il Peloponnefe . Polente Armata 
del Turco fono il comando del Balsà Machmut . 1 Venetiani 
Ipauentati abbandonano la muraglia dell’ lAhmo . Mahomet fe 
ne rende Padrone , & occupa la Città d'Argos . Diuerfifuc- 
cein dell' Armata Chrifliana , &Mahomettana nel Peloponnefe. 
Mahomet manda Ambafeiatori a Scanderbech . Pace fatta tra—» 
quelli due Prencipi . Rotta ad inflanza deVenctùoi . Maho- 
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inet . La rinuoua . Scandcrbcch la ricufa . Armata ncll’E^ 
piro disfatta . AflTedio di Croia . Scandcrbcch vàa doman- 
dar foccorfo ai Prencipi Chriftiani . Ritorna in Epiro con_j 
poca làtisfatione . Nuoue operationi di quefto Ih-cncipc.^ 
contro fiallaban . Morte del General Turco ^ Croia libera- 
'ta . Maliomet ritorna in Epiro , Attaccha Durazzo inutil- 
mente . Sfortunato auanti Croia . Morte di Scanderbech • 
Manda nuoue forze in Albania . Il Canale General dc_j. 
Venetiani facche^ia le Terre del Turco nell’Achaia . Ma-’ 
homet acquifta lliola , & la Città di Negroponte . F^po- 
fitione di pcc tra i Venetiani , & i Turchi inutilmente^#, 
trattata . llegha de Prencipi Chrilliani contro Mahomet.Sac- 
cheggiamenti del Turco nell’Albania , & Dalmatia.. Attio- 
ni del Mocenigo Generale de’ Venetiani . Difegno ardito 
d'vn Siciliano per abbrucciare l'Armata del Turco . Il Rè 
di Perlìa entra nella legha de Prencipi Chriftiani . Diuedi 
effetti della guerra tra quelli Monarchi . Vno de’ Aiuoli ^ 
Vfun Callàno fi riuolta controifuo Padre Mahomet l’ap* 
poggia . Artifìtio d’yfun Callàno per hauer nelle mani il 
r^Iiuolo » Lo fo morire .. Mahomet rinuoua la guerra con- 
tro i Gcnouèfi ^ Prende la Città di Capha . Continuauo- 
ne della guerra contro i^ Venetiani ,, & Albancfi .. AlTedia 
di Scutarì .. Leuato .. Sdauaz fabbricato dal' Turco fu lc_# 
frontiere d’ Hungheria occupato dal Rè Matthias . Mànca- 
inento notabile di Quello Kè . Solimano , alfedia la Città di 
Lepanto . Doue egli è coftretto- di ritirarfi ^ Riefce fuentur 
rato all’attaccho di quella di Coedna faluata per il valore- 
d'vna fanciulla ^ Danni accaduti alla Cbrifiianità per il dK 
fgufto che il Papa , & i Venetiani dettero al Rè Mathias*. 
lanini del Turco, nel Friuli Prefa. di- Croia .. Secondo af- 
fedio di Scutari Primo allalto. foftenuto .. Secondo allàlto 
Braua refiftenza degl’ Alfediati . Secondo bottina nel Friolù. 
Trattato di pace tra i Venetiani , & il Turco lo rendc-J» 
Padrone di. Scutari .. Mahomet acquilla l’Ilòle di Santa-,» 
Maura , di Zacinto & di. Cefàlonia . Nuoui difegni del 
Turco contro il Repao di- Hungaria .. Attieni del Rè Ma- 
ihias contro* i Turchi . Mone d’Vfun Callàno Rè di Perlìa. 
L’infedeltà dell’ Imperatore Federigo terzo càgiona gran rui- 
nc alla Chriftianita .. Allèdio di Rhodi . Qual folli il fuc- 
cellb . Alfedio di Otranto. Sua prefa. Mone di Mohon^et., 
Otranto è prefo da! Chriftiani .. 
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S E noi ponderiamo le buone e cattine qualità di quello Trencipe, noi non fa- 
premo , fe non con difficoltà difeemere ,/<* io fia più degno di biafmo , che 
di lode. Egli furpafsò tutti tfuaiantenatiinpandcggadi coraggio, &mefpe- 
rienga di guerra . La fua crudeltà fu ancor più grande di quelladi tutti gi altri > 
che prima di lui haueuono retto lo feettro. Lagrandegya delt animo amaua del 
pari con quella del fuo cuore , & fi poteua dire , che non vi era in tutto il fuo 
Imperio vn huomo più intelligente di Imi de fecreti della .dflrologia dell’ Hi fio- 
rie , & nella perfetta cognitione delle lingue ,rrecay latina , orMca , & perfi- 
ca; Manonjaràmenveros’iovi dirò, che e^eraempio più di tutti che viuef- 
fero in quel tempo , poiché egli non credeuameno nel fuo f alfa Trofeta , di quel 
che ei credejje in Giesù Chrffio nofiroSaluatore ; & facendo profejfione d'hauc- 
re vn medefimo fentimento per tutte leUeligioni ( di che fe liparlatia ) non ne 
haueua per buona alcuna , 

TIoi vedremo gt effetti del fuocoraggìo , & della fuahraua condotta nella 
conquifia di tutte le Terre del C aramano , degì^ Imperij di Grecia , di Tribifour 
da , dell .Albania , della Malachia della Boffina > del Teleponncfe,dclla Stiria , 
della Corintia, di Sinopia, dell Jfola di Metelino, & altre Troumeie , delle 
quali ampUfeò il fuo Imperio . Voi noterete nel progrefso dell Hifioria, vngran 
tmmero delle fne crudeltà,& di alcum altri viti] enormi , che fanno borrore aW 
ijleffa natura^ 

Era egli dauanti la deci di Croìai quando Atnurath terminò i Tuoi gioe^ 
m , Icaò egli rafTedio ilmomo di poi , i fìn d’andare a prender la Corona 
in Andrinopoli > feconoo l’antico colhimc de Ptencipi Ochomani . Quello 
fendolì terminatofenza diificalti , per vn concorfo vniuerfale di tutti i 
grandi della pera Cbenche alcuni Aimafl'ero , che, e folli vn figliuolo Cup- 
poGto , & che il vero figliuolo d'Amuroth foffì flato prefo , & fatto prigiO' 
ne da Chrìfliani , & dato in potere di Papa Nicolò V. che lo fece rileiure.» 
nel Chriflianelimo : ) riuolto ratti i Tuoi penlìeri a giuflifìcare fe fuo Padre 
haueua lafdato altri luccenbrì ; & intefo per publica fama, che ei ne haue- 
oa due, vno chiamato Turfìnes, l’altro Calepin :il primo di età di i8. an> 
hi , l’altro di i ò. comandò folfero ambidue condotti alla fua prefenzo-, > 
Turfìnes fendoli flato profentato per le mani del Bafsd Moysò .Li fece ver- 
fare tana quantità d'acqua nella Ixiccha , che ei lo foce inhumànamento 
fuffocare^i Calepino alcuni credono,che ei fofl'e faluato dalla pietà dclfiio 
Goucrnatore,& che ei fofle allenato in Coflantinopoli,& dipoi condotto d 
Roma vi rìccuefTe il carathere Chrilliano, & battezzato per le mani di Ca> 
ìi&o 111. Papi, fluel che e ne foffì in realtà non ardifeo affermarlo . Queflosò 
certo , che quefio Trencipe , che il fuo Gouematore i’ingeg^ò dijottrarre dalia 
crudeltà di Mabometb fornì poiia vita con il medefimo fupplicio , cbei'haueua 
terminata Turfìnes fuo fratello . 

Il Trono parendoli adicurato dalla morte di quelli due Innocenti , cre- 
dete che per dare vn illuflre principio al fuo Regno , bifognafTe tentare vn 
imprefa che fupcraflì la potenza di tutti i Prencipi Ochomani fuoi prede- 
ceiTori. Conclufe dunque di actacchar la città di Coflancinopoli a fin di far 
cremar tutti quelli che egli liauelTc poi actacchati doppo vna così gloriofa 
conquifia . 

C^Ao era vn difegno per l’efccutione del quale , vi era bi fogno di vua 
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gran precautione , egli perciò non lafciò in dietro cofa alcuna Mr confe- 
guirne Teffetto . La Piazza poteua eiler foccorfa da' Prencipt Chriftiani» 
che poH'cggono le lor Terre nel Ponente . 

Fece egli fabbricare vn forte merauigliofo « & con vn incredibil diligen- 
za , in fu le frontiere del Propontide ,ciie propriamente fi chiama il Bof- 
phoro ; & ciò per affìcurare i Vafcelli , de' (quali ei H voleua feruire in que- 
ffo afledio , & per battere quelli de Chriiiiani nemici . 

Q^fla fortezza fu chiamata Lemocopia . 

Bijognana prima diflruggere , & debellare i fratelli deW Imperatore , che co^ 
mandauono nel Telopponeje , a fin che perii lor foccorfo,non fi venijfse a impedir 
teffett 0 d'vn così ardito di/egnoAnuiò egli per tanto vna groffa armata lotto 
Difpofiuo. il comando di Turacan per tenere in timore tutte le Prouincie , che hauef- 
potuto armare . & perche egli fi prometteua albi nell’ effetto dclla^ 
p',^j “fua artiglieria , nella quale egli fondaua-le fucfperanzc , fece gittate 
' rn' infinità di pezzi da campagna d'vna prodigiqfa grodezza . , 

Tutti quefti apparecchi , fendofì fatti durante il rigor dell’ Inuemo. Mi- 
fe la Tua armata in Campagna > ne’ primi giorni buoni di Primauera . à Sa- 
razì Beglierbey dell’ Europa, fù comandato di renderli Padrone di tutti 
quei forti , che haueircro {ràtuto contribuire alla difefa di quella piazza.^* 
Mahomet vi fi portò con tutto il grolfo dell’ Armata , la quale era compon 
(la di quatcrocentomille combattenti, la Tua flotta comparue pochi giorni 
doppo , compolla di trenta galcre,S( di duecento Vafcelli tondi moRo be* 
ne armati. 

Quella armata , fendo affai numerola per cingere fufficientenKnte tut- 
ta la parte di terra ferma;Mahomet alTcgnò il pofto a tutte le Truppe dell’ 
Afiaan quello fpatiu,chc è dalla Porta dorata , infiao ad vno de baluardi 
del Porto . 

. CI’ European i furono pofti , cominciando dalla porta del Bofeo, infino 

all’ altro termine del medefimo porto ; & occupò la diftanza/;he è tra que- 
ftedue porte,con tutti i fuoi Giannizzeri . 

/1 2ogan fuo parente , fi accampò con vendmille huomini fopra della 
città di Galatia ( che hoggi fi chiama Pera . ) Quanto alla fua Armata di 
Mare non entrò prima nel porto , che ella non haueflc fatto rn mezzo mi* 
racolo per facilitarne il palfp , & la ragione di quefto fiì , che i Greci haue- 
uono tirate alcune catene per ferrare tutto quello (^do di mare, che è da 
Pera alle mura della città . 

L’Imperatore Gecco fu molto bene auuertito del difegno del Turco; 
quindi è che haucndo^li guarnita la città, con vnprefidìo nuinerofo di 
brani Soldati , & prouiltala di munitioni necelfarie , non hebbe così tofto 
vifta quefta formidabile armata , che ei radunò il configlio da guerra ,pec 
prender tutte cpielle più efpedienti refolnci oni baftanti a reprimer lo smr- 
zo del fuo Nimico . Le mura che guardauono il mare crono ddxili , Se. 
dalla parte da terra vi era va contramuro ; il primo difi:fo da vna gran fof> 
■* fa , l’altro di maggiore altezza , ma piu vantaggìofamente fbitificàto.Stct- 

te egli fofpefo nella deliberatione , qual dedue forti bifognalfe difèndere , 
& fc fi doneuono fcparar le forze , per inuigilare alla conferuadone di 
quellaparte, che guarda il mate; Qucfc’vldmapropofidonc (ti affai facil- 

meu- 
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mente rifoluta impcrciochc tutti vnitamente concordorono , che la Cate- 
na , Ì8t alcuni Vafcdli.che crono nel Porto potcuonofufficicntcmcntc fiip- 
plirc alla debolezza della muraglia , che era dalla parte di Marc : ma per il 
primo punto egli riceiié maggiori difficoltà «iinpercioche i pareri di aku- 
ni Capitani eflendo , che e birognalTc difendere i primi forti infiuo all' viti- 
ma eltremici , ik fcruirfi deh' auuantaggio della muraglia , che non era fat- 
ta a altro etfecto,chc per ffiacchar l'Inimico > & tenerlo lontano . Il parere 
degl' altri fù , che è conueniua appigliarli alla diffefa de' Secondi : ondo 
non fì poterono mai accordar l'opinioni . Nientedimeno il primo fendo 
{lato diiefo nel tempo anco di Amurath , fìrellò finalmente nella rcfolu- 
tione , di ben difenderlo , & d quell' effetto Tlmpcratore lo fece guarnire^ 
d' vna mano de' migliori tuoi Soldati, con opinione, che vna vigorofa reh- 
flcnza doueffi far mutar di pcnlìero il Turco . 

In quefto mentre , Mahometto hauendo fatto auanzarc il cannone, che 
portaua ciafeuno duecento libre di palla con altri di minor grandezza , a 
hn di cominciare la batteria ; & datane la carica a fuggetto efpcrciilimo 
del mcflicre ,'il quale per non eflcr flato degnamente neempenfato dall'- 
Imperator Greco haueua abbandonato il fuo feruitio per gettarli nel par- 
tito de fuoi Nimici j cominciò a batter la prima Cortina con vno (Irepito 
così fpauentofo , che la Terra fi fentì tremare per più di due gran legno 
lontano dalla città ,& mentre elici Greci compariuono per alcune llra- 
de coperte da' tiri del cannone ; I Giannizzeri difeli da gabbioni li auui- 
cinauono a loro , per tenerli lontani a fùria di mofehettate , & di frec- 
cio ■ 

Quelli attacchi , che fi faceuono fenza alcuna intcrmiflionc , non ap- 
portando quel frutto , che l'ardor di Mahomct dclìderaua , fece cauar al- 
cune mine lotto l’vno , & l’altro de' Muri , & difefe di quella città , & per- 
uenirne più fauoreuolmcnte all' apertura , fe eriger quattro Torri , Copra 
certe machine di legno , dalle quali lì lanciaua contro a* Greci da certo 
bombe grandiirima quancità di palle di fuoco ; mà tutte quello mine ; nè 
meno l'erettione della quinta Torre di legno per gettare leale , & ponti in 
fu le mura , non fecero ancora quell' effetto, che quello Pteneme appaffio- 
nato defìderaua , le mine furono lucntatc , & non hebbero effetto ; & in_> 
riguardo alle leale , quelle furono tutte melTe in pezzi dagl' aflediati ; 
onde non fi potè per all' hora tentar altro, per la riduttione dell a Piaz- 
za.» . 

Mentre che fi trauagliaua con vigore dalla parte di Tcrraferma ; I Tur- 
chi faceuono miracoli dalla parte di Marc. 

Il Generai della flotta, vedendo, che egli era impedito dalle catene , 
che chiudeuono il porto da Pera , infino alle mura della città : mife tutti i 
fuoi Vafcelli per ordine alla radice d'vn monte , vicino al quale llaua ac- 
campato Zogan , fece tirare a forza di braccia , infino nella più alta cima 
di quello Icttanta Nane , & alcune galere : le fece calar dentro del Porto 
col fìiuor d’vn gran numero d’archibuficri , & d’arcieri , & à difiKtto di 
tutta la refillcnza de Gtec i , andò a pigliar fondo d piè delle muraglie del- 
la città. 

Nel combattimento , che fecero gli aflediati per ouiarc al nemico 

Tarte I. M l’ac- 
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l'accoftarfi alle mura , vi pcrderono due VafccIIi , che furono mandati a 
tondo, a botte di cannone , & ciò fece che la maggior parte de Soldati, 
che vi erono (opra, fendo flati fatti prigioni , i Turchi ( che non fanno 
Quel che fia generolitd )li fecero inhumanaraente morire , ilche facendo 
di venir più crudeli i Greci , di quel che (ì eron dimoflrati nel principio di 
quell' affedio.fecero appkehare nel nìtdefimo luogo ("doue elH ne hane- 
uon fatto il mafcdIo)tutti i Turchi che gli vennero nelle mani . 

Non ballò al General Turco d'hauer dato fondo cosi virino alla città; 
volfc di più haucr vna libera comunicanza c pratica col campo di Za«»am! 
& darli comodo d’auuicinarli alle mura , come più li piacefli . Fece'’ per 
tanto vnire infieme vna gran quantità di botte compaginate , & coUig«e 
l'vna con l’altra con groìfiirimi canapi , facendole coprir di tauolc , & di 
arena , & fatpne vn ponte , cheattrauerfando da vn capo del Porto,airal- 
tro cinfe così ben la città , che non vi fi poteua più entrare per quella ban- 
da,ne tanpoco dall' altra per eflcr impedita dalla catena . 

All' bora fù , che gl’ habitanti cominciorono a perderfi d’animo . Haue- 
uonoefli già foftenuto l’alTedio per lo (patio di quaranta giorni continom 
occupati a difenderli , fortificarli contrarainare , & combattere ; quattro 
delle loro migliori Torri furono battute a terra , la muraglia fmantcllata», 
in diuerfi luoghi , per la reparati one della quale , vi fi crono impiegati tut- 
ta la notte , a riempire le rouine con Icgne , giunchi , botti , gabbioni , Se 
balle di lana , la città era grande; il lor corpo di guardia s’indcboliuaeftrc- 
maraentc per la morte di quelli , che crono continuamente bcrfagliati dal 
cannone , il che faceua loro preuederc la total rouina , che gli fowaftana; 
nientedimeno fendo rifoluti di non cedere , che doppodi haucr foftenuto 
l’vltimc cttremità conchifero di afpcttarli con coraggio, & quel che lor fe- 
ce nrcnderc vna così gcncrofa rifolntione , fù vn picciolo foccorfo di ducj 
galere , che li arriuorono da Geuoua cariche di viueri che pallòrono per 
il mezzo di tutu l’Armata Nimica malgrado la refiftenza filtrali dal Gene- 
ral Turco. 

Mahomct vedendo , che tutte le mifcric di quella città non hancuonb 
per ancora potuto abbattere la coftanza degl’ habitanti , fi feruì <T vn altro 
mezzo , per ridurli all’ obbedienza ; li fece tentare per via d’Ifmacl Prenri- 
pc di Sinopia , il quale rapprefentò loro come amico , che effi non fi doucuo^ 
no oflmare contro vna potcn^a^lLt quale non vi era apparen^ alcuna direfifle^ 
re ; che fi trattaua della perdita di tutti li loro beni , Cr delleloro vite , & che 
pervenire in confide rattone d tutto qwftnJn^jMjfolo il rimirane il miferabtle, 
fiato delle loro mura .) Ma vedendo , che in vece di piegarfi, crono tutti ri- 
foluti di morire honoratamcntc più tolto, «.he cedere con infamia;radunò 
i fuot Capitani ; rifolfe con loro di dar l’alfalro generale , & promdTe ri- 
coinpcnfc così vantaggiofc a quelli , che foffero comparfi i primi fu la_, 
breccia , che non ve ne fù ne meno vno , che non proponcifi di più prefto 
morire, che di non forzarla m iraglia. 

In effetto fpingendofi on grand’ impeto fubiro , che viddero il fegno 
d’andar all’ aflàlto, fi preripitoronodi :al maniera , che i folli fi riempirò- 
no in brcuilfimo tempo di m-rti . impcrcioc he , fendofi prefentato alla_i 
breccia vn gcntilhuonio Gcnoucic di Cafa Giufliniani , gli rifofpinfe con_ 

tan- 
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tanto vigore & fece vna così fanguinofa flrage de’ fuoi Nemici , che i Tur- 
chi furono predo che a cedere alla vigorofa'rcfiftcnza di qucfti brani Sol- fa a«i c, u- 
daci , che radembrauono canti lioni. Ma quedo valorofo Capitano , fendo niuianu 
dato ferito d’vna morcheccata nella mano , & (cndoli ritirato per far ap- 
plicare il medicamento alla piagha,i fuoi Soldati ftimorono, che egli gli 
abbandonai^ in confìderationc del pericolo : & in fu queda loroùnniagi- 
narionc abbandonorono la breccia ; I Giannizzeri raddoppiando alP bora 
Fardore , che gli fpingcua , fiiperorono facilmente il primo forte , ne cac- 
cioronol’Imperacorè Codantino, che fiera coraggiofamente auanzato 
per (odenere il Giudiniani j8c vccifero Cacacuzcne vno de’ più confìdera- 
bili Signori dell’ Imperio . 

QuedifucceinriJeuoronomndemence il coraggio de Turchi » & ab- 
batterono altrecanto» quello de Chridianimon mancarono perciò di tirar- 
ne tutti quegl’ auuantaggi , che glie ne poceuono deriuare; & i Greci di ri- 
ceuer all’ incontro tutti quei danni , che edì poteuuno afpcttare dalla loro 
debolezza : impercioche quedi > non hauenao difefo, che leggiermente il 
fecondo riparo , che la violenza del cannone haueua aperto ui più luoghi , 

(vedendo anco ritirard Tlmpcratore , per vna ferita che egli hanciu ricc- 
UQCo nella fpalla ) i Nemici fecero vn tal impeto in quelle rotture , che tut- 
to il redo de’ Soldati, che vi crono cominciando a fuggire verfola porta 
Romana, tirorono dietro la maggior parte del Popolo, ( come fc quello 
folli dato vn luogo di fìcuriiTimo refugio ,) 

All’ bora fiù che ogn’ vno difperando della falute pnblica , cercò di tro- 
uarc la fua particolare per diuerfì mezzi . Ve ne furono molti , che corfe- 
ro verfo il podo per faluarfì; i quali vi perirono tutti, gl’ altri caderono nel 
mare mediante la confuGone, che vieta nel buttarli nelle barche, altri ha- 
nendo [ouerchiamcntc caricato i vafcclli,andocoDO in fondo prima, che c 
potclTcro drizzar le vele . 

Quanto a quelli , che non poterono vfcìre da quella banda , ( per vna_> 
pozza fanrafìa de porttnari che ferrorono le Porte ( con oppinione di po- Moiae di 
icrfi meglio difendere _) fi ladarono tutti fcannare , come tante bedic j4on Coft. Imp. 
vi fù altri , che l’Imperatore ,Tcofìlo Palcologo , falcimi altri Prencipi ^ 
di quetta Illudrc famiglia , che morirono gloriofamcntc con la fpada alla 
mano, con alcuni de loro più domcdici, che preferirono vna morcc,hono- 
rata a vna vita piena d’infamia . Ifoioghi. 

Il Cardinale ifidoro Vefcouo di Ruflìa legato della Santa Sede, fu fatto prefa diC® 
prigionc,& condotto a Pera fenza cCTer conofeiuto . Ma hauendo per buo- naminop. 
na fortuna incontrato in vnVafccHo apparecchiato per far vela nel pelo- « 
ponnefe , vi fi buttò dentro , faluandofi in tiucda maniera dalla rabbia , 8c 
dal furore di Mahometto , il quale fenza dubbiofi farebbe lafciato tra por- 
tare da vngrandiilìnio eccedo di collera , fé alcuni de’ Tuoi Giannizzeri 
non II hanelfino portavi la teda di Codantino Imperatore , ritronata tra 
ilnumcrodcmortivitinoa vnadcllcPortedcllaCitti. la 

f/te di quefto Trcncipe , che non lìaneua regnalo cIk fola tre anni ,& tre me fi » 

0" eccoui come quefta Ufol Città feggio di tanti famoft Imperatori , &Ia più il- 
luflre del Mondo venne in potere degl‘Othomanni, dalie nunt de qHall,Dio fafe 
mui più ne farà liberata.f^Jìagìaù perdita fegitì li zq.dt AUgg.deU’ann.i^%i. 

M X io 
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10 Seguiterò a deferiuerHÌ i difordini che vi fiuceffero . 

vi rapprefentcrò le Jlrade tutte ricoperte di corpi fenmcrfi nel loro pro- 
prio j angue, i T empij profanati per il violamento di tante Vergini confacrate a 
Dio , le grida delle Donne , che fi vedeuono firappar dalle braccia i lor figliuoli , 
per ejfer facrificati alla crudeltà de Soldati, nè la defolation generale d'vn Vopo- 
lo , che fi vedeuu prillare con mfolenga di tutto quello, che la fortuna, la fua 
induflria , & fatiche gl' haucuono acquifìato . Mi bajlerà di dirui , che ella fà 
per vn ttmpo vn honorcuoltffimo ricetot di alfajpnamenti, violamenti, ammag^ 
menti, & finalmente vna criuteliffìma mmagine di morte. 

Mahomct fece fiibito publicarc vn’ordine.chc toflì perdonato la vita a_. 
tutti i Venetiani , che vi fi trouauono, eccetto che a quella del Bailo , che 
ci fece morire. Notarasvno de’ principali ofiitiali dell’ Imperio , trattò 
per la refa d’vn forte , douc ei comandaua ; a qucUofù fatta la inedefima 
grana , & il Podeftà di Pera non ne fù ne meno lui cfclufo ; impcrciòchc-* 
ei refe quella Piazza fenza afpcttarc d’cfl'crui coftretto per fòrza . 

La vita che Notaras fi haueua faluata per vn tratto di gran prudenza , 
Crudeltà ‘ tofto rapita da vn ingiuftorifcntimentodel Turco . Egli haueua 

♦fate dal ^n figliuolo »chedi bellezza, di nobiltà, di coftumi ,& gcncrofitd diindolc» 
Turco con ”onhaucuachi lo potdli pareggiare jMahomet lofi domandare davn_. 
irò i Gieci *uo Crcdcnticre per farlo fcniire alla Camera . Notaras conobbe l’infame 
e contro al difcgno di quefio Prcncipe , & negatoglielo con parole anco oltraggiofo; 
CUOI de’ non ftette troppo doppo la rccufa a lafciarui la vita ; imperciòche li fu 
uojBa&a. mefia in continente la tefia a’ piedi , doppo di hauerlo fatto fpcttatoro 
divnfimilfupplicio , nella perfona , & della fua moglie , &dc’/uolfì- 
giioh . 

Queftofù vn tratto di crudeltà diqueflo Vrencipe;maperò non pi folo . Egli 

amaua (uifeeratamente vna bellifiima figliola, il Padre della quale , era 
Tempre fiato mortalifiìmo Nimico de Greci . Quefl a li domandò che ci 
facefl'c morire rutti quelli , a’ quali il furore del ferro haueua perdonato 
nella prefa di Cofiantinopoli. T roppo ecceffiuo era l'affetto, che le portaua per 
douer li negar la domanda; onde mandato à cercare tutte quelle mifcraoilt 
Reliquie d’vn Popolo fi bdiicofo con vna cnidcltà inaudita , & che non 
haueua prctcfto alcuno di giufiacaufa , li fece tutti palTareàfil di fpa- 
da_i . 

L'animo fuo era troppo fanguinario per fatisfarfi folo del (angue de” 
Chrifiiani ; bHognò che i fuoi domefiici ifiefli proua(Tcro, fin douc poteua 
arriuare la fua infatiabil vendetta . 

11 Bafsà Charitcs , haueua rifiabilito fuo Padre Amurath nel Trono , all” 
horchcc°li vfcidalMinificriode’Zichidi (comedi lopra narramo^ Icj 
maflìme di fiato l’haueiiono impedito di far palcfcmcnte conofccrc , che 
egli era refiato ortefo da quefi’attionc ; credette egli all’ bora , chela 
fua gloria ne rimarria ofeurata, fe egli non ne prendeua vn memorabil ga- 
ftigo. 

Chidc per quefto lo fece priuar di vita , & perche i più profiìmi parenti 
di quefto fuenturato, atteftorono con dolore efterno il fcntimcnto che ef- 
fi haucuono per la morte di lui, egli ne concepì vn fi grande fdegno , che 
fece lor comandamento di comparir tutti al Palazzo Reale fc elTi non fi ri- 

fol- 
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folucuono di lafciare quelle marche di triftezza , & di dolore , il che facen- 
do lor conofeere , che cHo hauena cflefa la iua collera fopra di loro , fé lì 

Ì >rerencoronodauanci , copcrci de’ più runtuofì habiti , che gl haucf- 
ero. 

L’auaritia haueua hauuto qualche parte in quella vendetta ; impercio- 
the ci lì appropriò tutti i Tefori diCharitcs, (che crono di confidcra- 
tionc .) Vn pari dclìderio di riempire i fuoi scrigni li fece anco condanna- 
re d morte Machmuth ,& Giacob ( due de’ fuoi piu gran fauoriti . ) 11 pri- 
mo per tema che egli nonlìportall'ca ciualchcforte di rifcntimcnto,( per 
hauerli tolta la figlia del Zogan , che egli haueua alìicurata fopra la mo_. 
fede : ) il fecondo per vn capriccio di che non fe ne può penetrar la 
caufa . 

La perdita di Coftautinopoli , & per confeguenza dell’ Imperio tutto , 
diede materia ai Signori del Peloponncfe di credere ,chce(fì non fariano 
(lati in auucnirefauoreuolmcnte trattati dal vincitore > fi mifero perciò 
tutti in iflato d’andar a cercare la lor fìcurczza nell’ Italia ; ma ne flirono 
diuertiti da Mahomet , che promife loro di lafciarli in pacifico polfelTo de 
loro Stati , pur che lo volcflero riconofccrc con l’oft'erta di qualche tribù- 
to . Onde che quello cambiamento di rcfolutionc , fece nafeere vna guer- j . j 
ra tra loto , & gl’ Albanefì , che habitauono in quelle parti : la ragione di pònc& 
quello difordiue fii ,che quelli Popoli, che non erano che vagabondi con- gi, Aiba» 
Ipirorono d’impadronirfì di quel Pacle , che reflaua all’ bora abbandona- 
to ; cominciorono ad attaccharc alcune città.fotto la condotta di due Ca- 
pitani chiamati Lucanes , & Ccnturion , & fecero così grand’ acquillo,che 
nebbero ardimento di mandare alla porta , per offerire a Mahomet di 
metter tutte le piazze in fuo potere , quando che egli hauelfe voluto alli-* 
curar loro la campagna . Quella era vna propolitione aliai delicata per lu- 
lìngarc l’inlatiabile appetirò del Prencipe Othomano . 

Nientedimeno egli non l’ vdì con buone orecchie anzi Demetrio, & To- 
mafe i due virimi figliuoli dell’ Imperatore Hmanuelie,haucndoli mandato 
à domandar foccorfo ; gli mandò vn buon ncruo di gente fotco il coman- 
do di Turacan , il quale accompagnato daciuefli Prencipi Greci , forzò il 
diflretto , che rendeua dilHcilc reutrata della Prouiucia di Borbottana , 
nufe in fuga i più rifoluti di quelli ribelli; occupò la circi d'Hton, che fi era 
dichiarata in fauor del Centurione , & mile tanto fpauentoin tutti quelli 
di quello partito , che ellì nundorono verfo Demetrio , & T onuio per 
domandarli perdono degl’ oltraggi , che haucunno riceuuto dalla loro fol- 
Icuatione . La pace adunque lì fece con conditioni aliai piaceuoli per que- 
lli vinti ; & ciò causò che Turacan rifoluendo di ripallarfcnc a Cullanti- 
nopoli , per andare a offerire i fuoi trionfi a’ piedi del fuo Signore , lì fece 
venir dauancii due fratelli , a’ quali diede molti faluteuoliaiutcrcimentt, 
per confcruatione delle loro Prouincic per vna perfetta intelligenza tra dt 
loro , Si miglior trattamento verfo i loro Popoli , & per la continuatione 
dell' oHeruanza , & deuotionc co.i la quale lì fariano potuti mantenere 
nella bona gratia di Mahomet . 

Ma quefii non profittorono poi di qucfti faggi amu'lì ; impcrciochc prc- 
lìorono troppo facilmente l’orecchic a’ rapporti iureredati di alcuni de* 
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loro Cortigiani ; cflì fifolleuorono IVno contro l’altro j le citti.che glrdor 
ucuono vgiialmcnie ciconofcerc, cominciorono allontanarli dalla Ipr dc- 
iKitionc ; I.ucancs , &c Centurione rinonorono la loro ribellione > i Greci >. 
& gl’ Albanefi tra i quali non padana intelligenza , panie che rdìaflcro d’- 
accordo in vn punto , che fiVdi ricufarc al Turco iliribiKo di cento venti- 
mille ducati , che cfli fi crono obligari di pagarli annualmente . In ioniina 
gl’ affari fi difpofero alla total perdita ditutto quello Paefe. 'Hot ne vedre- 
mo gl' effetti afuo tempo^ 

Il Tikco j die Turacan fifaceua temere con l'armi Othomar.e in fauorc 

af,'iriaim oc’ Palcologu Mahomet marchiana contro i Tribalhcni, dalle manidc’ 
radroi.iifi quali cinioriuadrTOglia di rapir lacittà di Nouegradi fituata fu le bron- 
ce Ua città ticre Turche , vicino al fiume dìMorauia^Giorgio Signore naturale deÙa 
«JkNoue£. piazza , haueua molta cagione diprepararfi inficine co iuoi Soldati a vna 
vigorofadifefa ; Mahauendodauantiagrocchilaperditafrcfcadi Co- 
Aantinq ,chc era rcflato fepolto , fotto le rouine della fua citta di Coftan- 
tinopoli ; & dall’ altra parte fperando , che Huniadefuo proilìmo parente 
fi adopererebbe con tutto lo sfòrzo per conferuarli il rello di tutti i fuoi 
flati quando eflò non hauelTe potuto conferuare la città ; la lafciò fotto la 
cuflodia d’vn buon Goiiernatorei& non fi volendo ne meno fermarca Sc- 
rendouia perla medcfiraaconfidcratione pafsò in.Yughcria, per trouarui 
il foccorfo,che egli fperaua.. 

iqo» è così facile a vna pianga il conféruarfi contro vnapotem^ 'H^ica ^ 
quando eHa non vede armata in Camjtagnaper poterla /occorrere. Non è adun- 
que da mcrauigliarfi fé Nouigradi non vedendo comparire il fuo Prencipc 
Nooegfadi, P^‘^^°F‘^o"<^rlaPÌega(n fotto glistorzi di Mahometto , onde vedendo la 
liiottomet •'*^SS*°*'P®*’^“dlcfue:cafe (pianate da’ fiilminidel fuo cannone t firefe. 
te all' ebbe pcttemachc non glifuccedcfl'e peggio-, 

«Jùnia del QucAa piazza conquiftata >roinacciaua al retto di quel Paefe vna fcrui- 
tiifiraigliante ; Ma I affenza di Giorgio non l’hauendo potuto impedire>dL 
da la oaéea '“'^.F'fcarqualche (otte d’accomodamento col Turco , iTuoi Agenti tra- 
GiorL «“Sfocono con tanto frutto . che Mahomet fodisfaccndofi della prefa di 
prencip-de quetta citta , & d vntiiburo dicinquantamille ducati ( che li furono fatti 
Ttibaiiirnì oncnrc ) glcdicdc la pace con ptoiueiredLnon la. violar giammai per tem» 

con condì. pO alcuno. 

none di pa Giorgio credeua hauerottennto più della mcti di quel che ci defiHè- 
gaili vn raua, mapctò non godè lungo tempo della tranquillitd che egli haueua 
«r.buto di coll giuditiofamentecomprata, poiché egli mori poco tempo apprelfo,& 
,o.n|.iie morte fórn fui punto di cfporreall’infatiabil ingordigia di Maho- 
meth, tutto quel che ci lafciaua ai fuoi figlioli ; Imperciochc il fuo figliolo 
Eleazar, tettando fiKccttbre dello Stato, Stefano, & Giorgio fuoi fratelli; 
che erano (tati peiui di viAa da Amurath> hebbeto comodo d’impoflclTar- 
fi^detheforidel Padre,, fiedi andar à.domandac la protectione dfquctto 
Prencipe. 

Nientedimeno Mahomctto volendo vna volta in vira fua ,. fare vna at- 
tionc di giufto Monarca, n'mafc nei termini di accomraodamento , chc_» 
cgh haueua fatto col Padrc^Jefonto » & fi contentò d'afiegnarciqucfti, 
due fratclUicicclu, vna certa portione di Paefe , acciò potdlcro haucr ma- 
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do di viuere fecondo ti loro flato, & ìiafcìta . 

Qacflo Prcncipc hancuaglorioTamcntc cominciato il fuo Regno dalla 
conanifta del piò* illnllre Imperio del Mondo . Quedo li fc concepir nuo. 
ut duegni,che non erono di minor confegnenza . Il fuo antcceflbre haue- 
ua tentato Belgrado; l’Imperio di Tribifonda , & grillirij; con poco frut- 
to . Volfe egli pertanto tentarc.fe la fortuna lovoleua fauorire d’aiman 
tiggio in fecondatela grandezza del fuo coorc, Scéc fuoi penficri . 

Diuife rutta la fua Arm.-rta ( che egli hauena tn piedi) in tre Corpi , del 

? rimo ne diede il comando d due Capitani chfamato vno Ha/y , & l'altro 
’erij per foggiogare gl’lllirii , del fecondo ne diede la condotta à Cheti 
Gouematorc d’Amafia per feorrete le colle della Chòlihide con le fuo 
Galere; Voi feti terzo fpangetlo contro Belgrado , che egli alfediò li 1 3. 
Giugno 1456. 

La prima Armata fece qualche progrelTo nel Paefe , che ella attacchò ; 
La feconda ritornò gloriofa d'vna gran quantità di fchiaui , cheella hiue- 
uafttto fui mare Euxino. Nella terza vinteruennero troppo belle cfpe- 
ditioni per palfarle di cosi leggieri fotto filetuio-. 

7 {oi VI pariamo nà del (ito -di Belgradoy & mi pìumene tthauer dctto^che et 
non ì facile d' attaccarlo con vn Armata flante che quefta è fituata tra il fiume 
Danubio,& la Sàua,che fi vanno à Vnire infteme a pii delle pie muraglie , dr 
non hi, che vn adito di otto , ò nouecento ùafftdi larghe^^ . Nientedimeno 
quefta difficoltà parendo leggieri a Manometto , per trattenerlo dall im- 
prefa, occupò queft’adito, ò entrata, 8: hauendo facto con molta diligen- 
za trincierareil campo,pcrmcttcrfial ccmerto dalle forprcfc,8c affalti del 
Rè d'Vngheriaf che egli lapcuaeffcre in Campagna con vn Armata , ri* 
uolfe tutti i fuoi penficri à far batter le mura , & i fuoi Giannizzeri d im. 
brunire il Ciclo con vnagrandine di frcccie, per impedire cheiChriftia- 
ni non coniTOariflcro, per farli vedere in fu i baftioni . 

Quello ftrepito di Cannone durò per buono fpatio di tempo , ma con 
pocofiutto. Quindi è, che il Turco, giudicando che ci non faria fiato più 
affbrtunato contro quefta Piazza, di qnel che era fiato il fuo antcceflbre , 
fc egli non fi rendeua Padrone del fiunK, per il cui commodo ella potcua 
riccucre i (occorfi, & i viueri.fi rifoluc di rieuoprire il Danubio di duecen- 
to Vafcelli, & tenne l’vn , & l’altra riua in tal foggettione , che graflediati 
non potcron più riccucr foccorfo per quefta banda; ma quefto'fu vn pof- 
feflb di poca durata . 

Il Rè d’Vnghcria, che era accampato vicino a quefto medefimo fiume, 
armò di tutti li migliori fuoi Soldati tutti i Valcclli.che fi trouauono a Bu- 
da, gli diede per Conduttore Huniadc in compagnia d’vn Padre del cor- 
diglio di SJ’rancefco, chiamato Capiftran. nella perfona dclquale fitro- 
uaua mirabilmente accoppiata la pietà con la grandezza del coraggio , & 
con la fua condotta; comandò loro, di andare a proueder la Città di tutto 
quel che li mancaua per il neceflàrio follentamento . 

Quejii ordini furono troppo bene indrig^tiper nò efser puntualmente efseguL 
ti. Partì dùquc quefta picciola flotta co vna refolutione merauigIiofa;que- 
fta mife in fondo i primi Vafcelli, che fi prelentorono per chiuderli il paf- 
fb; 5c combattè gl'altri con tanto cuore, che gli riduflè tutti à pigliar la fu- 
ga» 
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pa, eccettuati ventidue, che verniero in potere d'Huniadc , con la motcò 
di tutti quelli, che vi fi troiuuono Copra . Quanto a «raltri , che fierono 
faluati , furono così bene inuefiiti da quelli , che li cfauono la ca ccia.che,» 
Mahonict temendo di vederli cafcarc in potere dc'Nemici.li fece tutti ab- 
bruciare in fua prefenza . 

Huniadc non trouando adunque piu oftacoli alla fua imprcfa,arriuò fe- 
licemente alla città; con vn notabil rinforzo di foldati, di viiieri, & di rno- 
nitioni da Guerra. Capiftran mefle piede in terra, doppo il combattimen- 
to ; afindivnirfi al groflo dell’Armata . Ma hauendo poi intefo alcuni 
giorni doppo, che il cannone di Mahonieth haueua fatto vna breccia ca- 
pace a dar luogo ai Turchi per Taflalto , fcefe lungo il Danubio con vna . 
fciclra di braui foldati à fine di contribuire alla falùtc d’vna Piazza di tan- 
ta confideratione . 

Gli auuifi, che egli nc hebbe non furono vani,impercioche Mahometh, 
1 Turchi fi uof' potendo vedere vna breccia fi grande, fenza opinione di poterla for- 
rortano al zare, mandò a comandare, che fi vcnilTc aU’afsalto,& facendone dare i fc- 
raOalto gni ( che è di fare accendere vn gran numero di fuochi nel campo^iì uen- 
della Piai, nc alla rifolutionc:& in ouefto mentre prefe lui medemo la cura di vedere, 
fé vi crono fufficicnti gabbioni per coprire i Giannizzeri , che doucuono 
andare agl’anprocci Jella muraglia . Ma quefta imprefa fii differita, ftan- 
te la morte del Baisi Caraz (il più valente, & fecondo lui^ il più fperimcn- 
tato di tutti iluoi Capitani reftato morto d'vna botta ai mofehetto (nel 
medefimo tempo , che ci daua gl ordini per andare attacchar la breccia.) 
Quefta dilationc non fu, che folo per vn giorno, & vna notte . Inipcrcio- 
chc non volendo perder l’occafione, che ci credeua hauerc di venire à fi- 
ne della fua imprefa, ordinò, che la fòldatcfca fi auanzaflc alle mura in fili 
fare del giorno; & per far vedere, che egli non defidcraua cofa con più ar- 
dorc,condufsc lui medefimo i Giannizzeri fino fu l’orlo del folso . 
strattagf - Huniadc, che s’era pollo in sù i baftioni vcdédoli marchiar con vna rifo- 
ina d'Hu. iiitione SÌ determinata, fi credette d’efporrc tutta la fua gente i vn perico-. 
v!nc«ri cimento , fc ci non trouaua qualche inucntionc , per arreftaro 

Turchi. qualche ftrattagemma quindi è , che difponcndo tutta 

la fua fòldatcfca alla battaglia, in vna gran piazza della Città , per condur- 
la poi al Combattimento, quando che folli flato tcmpo,& afseanando ad 
alcuni altri vn altro poflo fotto il comando di Capiftran, mando à dire al 
Goucrnatorc del Caftcllo , che ci folle pronto per fortirc al primo cenno 
di trombetta , per porurfi a vri altra parte , comandando di più cfprcf. 
famcntc .i quelli , che doucuono difender la breccia , di non vi fi prefenta^ 
re , che doppo che i Turchi vi folfcro entrati in affai buon numero, (a fine 
‘ di mettere in conftifionc quelli , che fi folfcro temerariamente auanzati;& 
opporfi a gl’ altri;che fcguitaircro,)& afpctto che la fortuna dilponclfe del 
fucceflo . 

Si era egli immaginato , che i Turchi fi farebbon lafciati porurcdal de- 
fidcrio di faccheggiarc la città . Quefta opinione non l’ingannò punto;im- 
perciochei Giannizzeri, non hauendo incontrato alcuno che difputalfe 
loro li palio della breccia , credettero, che la-paura hauclTc impedito i Sol- 
dati di comparirui; onde fi gittorono à tutta fùria nella città per bottinar- 
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ui . Huniaie fnccnda dar il fegno per auuifar tutù quelli > che doueuono , 
combattere , che gl’ era tempo di prefentarfi , fi auaiizò contro qiieft^, j ^ureW 
gente, che marchiauireuz' ordine; tagliò apezzi tutti quelli ; chcfclifono t*. 
prefentorono dauanti : il Goucrnator del caitcllo, da vna parte; Capiferan giù ti a 
dall' altra ; fecero la medefima firage d^l' altri , che fi erono leparati ; & |>czti 
(correuono per le firadc ; quelli che furono ordinati pct ferrar 1 a breccia , 
vi fi fpinfero con impeto imparcggiabile;i Turchi,che volfono entrare fu- 
rono rifofpinti. 

Maliomet , che vedeua perir tanti nell’ approlllmarfi alle mura_>; 
fi auanzò per animarli , &conlaToce,&conrefempio; inanimiti dalla 
lua prefenza , fi fpinfero innanzi , come (e non hauedero hauuto l'Inimico 
à fronte ; ma ciò non fù che per accrefeer la firaee ; impcrcioche gl’ affé- 
diati ripigliando nuone forze mediante il valor delor Capitani , & le fira- 
de della citcifcorrendo tutte di fangue dcgriniinid,& i folC riépiendofi di 
Corpi, Mahomet fece dar fegno per la ritìrata;ropra di che Capififan.volé- 
doli ancora accrefccr la paur a,prefe tutti quelli della guarnigione,con alcu. 
ni habitanti,che non haueuono ancor conibactuto,vrcì dalla porta più vici- 
na allungo dell' all'alto , fece impeto in fu l'artiglieria Nimica rinouò fan-, 
guinofa la ftragc : il lor coraggio li mife tutti in difordine,& abbandonaro- 
no il cannone. . 

Capifiran feceprontamente voltar le boche contro ralloggiamento del 
Prencipc , che fu (ubico buttato a terra . Mahomet che non vedeua altro » 
che morti , & confùfione per tutto , fi trouò grandemente confùfo ; la col- 
lera , che lo rodeua , lo fece auanzar con la fpada alla mano , o per morire, 
ò per rimettere il coraggio a’ fuoi Soldaci.La di lui prefenza cagionò che i 
fuoi fi riuniflero, & Telempio fuo li fé cóbattere,con tanto cuore, che le co- Vitt»tu fo 
fe coimneiorono a pigliare vn a Icra faccia ; quando che ci fi vidde arriuare 1*^. ” ^ 
la miglior parte deli' armata d’Vngheria , la quale hauendocomprefo iQ chtinlane 
Stato in che fi trouauono le cofe, haueua pallato il fiume prontamente per la có 

contribuire alia total disfatta ,6c rotta de Nemici . All’ fiora fii , che il ma- docca d i 
cello fi fece più grande ; imperciòche quei della citta fendofi vniti con^ Huniade . 
Huniade , che comparfe accompagnato da nuoue Truppe ,( a fin di faro 
vno sforzo ancor più confidcrabilc da quella parte , ) fù tale la confùfione 
de Nemici, & il macell o , che, c non fi vedeua, che Montagne di Morti m . 

qualunque parte, che e fi riiiolgellé gl' occhi. 

Vno Ipcttacolo così fiero, portando Mahomet a vn eccedo grandiflimo 
di rabbia , rimife inficme vna parte della Cauailcria , ritorno fùriofamentc 
alla Zuffa , vccife di fua mano vno de’ principali Capitani dell’ Armata de- 
gl' Vnghcri , Se non facendo conto d’vna piagha , che egli haueua rìccuu- 
to in vna cofeia , fi portò fùriofamentc contro il cannone per ricuperarlo; 
ma hauendoui trouato huomini incapaci di cedere a qual fi fia impeto, che 
li folle fatto fi accorfe egli ben predo , che bifognaua celiare di combatte, 
re fe ci volcua Tatuare quel che gl' era refiato . 

Quindi è che comandando i quelli, che l’accompagnauono di riunirli 
infieme per ritirarli in buon' ordinanza, fi mife Ini alla coda per fofiencre i 
Chrifiiani , fe follerò venuti di nuouo per caricarli. ■ «< 

^ La perdita fil grandc.poi Jie c ccrdlfimo , che ci perfe in quefta gioma- 
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Rotta data » cinquanta mille huomini ; Ma egH la refe poi lui medefimo ancor roas- 
d?gl* Vng. giorc per vn atto di furia ( quale deuono i Prcncipi Tempre fuegirc ) ^ 

al Turco ^ Ufua Mttuu fortulu hauendoJo tatto arriuare ( doue Cazan cólonncl 

luto la C6. de Giannizzeri , combattcua con qualche fuanugegio ) lo miuacciò con 
• della viltà , che egli haueua dimoftrata nel voltar le fpalle a* loro NeSci • ) 

Il che picchando fortemente quello gcncrofohuomo . Sonore frilpofc 

egli ; la maigior parte de' tuoi Gianurt^iierifon morti combattendo valorofa-t 
mente per la gloria della tua corona : ^ akn non hanno più occhi per riceuere i 
mci com^ ; Ma quanto à me io ti farò vedere, che fe noi non hoMiamo trion- 
fato^on è fiato per mancamento dt mio coraggio . £t detto queHo li fpinfe con 
pitta furia contro iChrilUani , penetrando con tal vigore nel mezzo de.’ 
loro fauadroni , che derapo di hauer vcciÉo alcuni Soldati , fopra de’ aoalL 
a potè comodamente fcaricarc i colpi della fua Scimitarra , rcftòegtì me- 
defimo nrrartOj& tagto in pezzi alla prefenza , & auanti gl’ occhidcl ho 
^iorc,il quale confefco alT bora , hauer perfo il più grand’ luiomo . che 

fom in tutu la liu Armata, & lì penti d’haucrlo ridotto a quei termini di 
difperatione. ^ 

Sei canalli , che arrinoron o io fui fine del combattere in laoor del 

Prenape Othomano, poteuono con ragione farli fperare di rilcatcarfi in.i 

qualche parte dclU perdita, clKcgli haueua fatta ; Ma hauendo molto 
ben confiderato , che il coraggio de Tuoi Giannizzeri era grandemente ab- 
battuto , ^dico , che <^u haoerebbe finito di diftruggerlì aftatto . fc e"li 
fi foffe voluto ofhnarc (guanti à quella Piazza; & in fu quella confide^ 

teot halTe “ dell’ofcuriti delhu, 

rfio dalla per Icuwc al Nemico la cognitione della fua ritirata , fece di- 

Paiaa . S'ogg'^re tutta la fua Armata , lenza ne pure vn minimo cenno di trom- 
betta. 

Tre cc^etrattemuno gl’ yngheri, che non gUdierottoU caccia, perfinir di 
fconquafsare tutta la loro Urmata . Laprimafùilcomandamento efpnfsod'- 
H>miade,clxfapemmolto bene, che iTurcbinonfonomatptùformidabiU^e 

quando fon ridotti aUa difp^atione , U feconda la pefie,che cominciaua a dda- 

per tutta l'armata de ChrifUam . U ter- 
'ga fu la morte d Huniade , che lo rapi alt altra vita due giorni doppo per alcune 
ferite che egli haucua riceuute nel combattimento . Fu auefio vn bnomo , la cui 
Virtù,& valore trapalò di gran lunga la fua naferta, & che s'era mahato fino 
alfogUoKegale conia mag^mmu delfico coraggio .Bifogna adunque conci u^ 
dere , che la fua perdita fofte eftremanteute fenfibne a' fuoi popoli, de non vid- 
dero l’Ecclifse di qucfto bel Sole,cbe con vn meratàgliofo fpauento » & tremore 
de loro cuori . 

La fua morte dando loro occafione di cercare lòggettoo: he potdTe de- 
gnamente il luo hiogo^irtorono gl’occhi fopra Vladislao folto- 

lo della folla dcirimperatorSigifraondo.-cJeflcroqoefto gioujnc Pren, 

Vladislao Cipe per faccedere alla Corona, ^ fecero erai»d’inllan 2 e,pcr ritirario dal- 
jeteo Re le mani dctrimperamre Alberto, chenefoueua lacuftodia, come (ho 
“ ''“ghee T utore . Ma tutto fi voltò in aineftiUinu tragedia per lui ; impercio che 
Lópenz» Cednicbabarrcio fèauucknarc, quali luhko che fà alcefo 
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Nuoua 
clctiione 


fui Trono . Recando adunane di nuouo vacante laCorona,forfcronuo- 
ue difficolti circa la nuoua elettione di fuf>gctto capace, per foftencrc il 
pefo, & la dopiti di quella, & (>er queA'eflfctto i baroni del Regno fiirono 
per lungo tempo in difeordia; tuttauolca ella ftì collocata in te Aa di Mac. 
ciò Cornino il più giouane de i Agitoli d'Huniade, ilquale iene refe degno 
per vn coraggio eguale a quello di fuo Padr^ & per vna condotta, che gli '! 
acquiAò il fopranome di belice . Mna péTfo 

lo yorrei berti che qui mi foffe perttteffo di fare vna piccola digreffione [opra „ <j, Mari 
il ‘^lOi che l’imperator Alberto i & "Papa Vio Secondo iifmojnomio all'bora Com»I 
per l'augmentodslU gloria Chrijlìana, & la diprefftone , etotai rouina della no figliolo 
poterne diMahometh, tl primo facendo vna potente leuata di Truppe t che mittotc di 
fu lor negato il paffo dal Rè d'P'ngheria , il fecondo mandando dieci galere per Huniade. 
quefi'ej^to'i jotto la condotta njtifotfo ^ di 'ì{apolt,<^ conuocattdo vn Con- 
eiliit à Manioua, dotte ri fi vòlfe trouare in perfona,a fiae di collegare i Vrencipi 
Chnftiani contro qutflo 'ìfmico giurato del lor nome . ) Ma fendo che io dcuo 
fare vn compendio, delle cofetfientiali alChifiorie di qnefit infedeli ; Io diròfo- 
lamsnte, che quefloConciltononprodufse effetto, fiantehmmicitie , chefopra- 
tioufero frà gl'Mlemami, & i tangheri, ér che gl’ altri ‘Prencipi Chrifliam . i 

hauendo aumentato la flotta del Papa, ella non riportò auuantaggio deuno del- 
la fua feorreria, che la conquifla deWlfoledi Lemnos , d'Imbrots , dr altre con- coociVp«r 
tenute nel mare Egeo ^ collegare i 

Per molte difgratie, che fopragiongeAero al Prencipc Othomano, ere- prencipi 
dette non oAance, che la fbrtnna Thaueria fauorìto : poi che doppo laChrìftian» 
perdita ch'egli haueua fatta dauanti i Belgrado i Prencipi ChrìAiani non «>utro il 
fi eroD ben (cruiti della lor fortuna col portar le armi^( comeeffihaue* Turco, 
rian potuto) dentro de fuoi Stati . 

Quindi è, che ripigliando nuouo coraggio roife nooue forze in piedi, per 
tentare fe egli haueAc crouato l’Albania in Aaco di Birii refìAenza . Haue* 
ua egli rifoluto di fur qucAo Viaggia in perfona, ma ne fu diuertico per al» 
cune ragioni di Stato, che lo fermorono in Andrìnopoli . lofuè dunque > 

figliolo di Brenezez, Ai quello, che fece A Viaggia . Era egli efperco Capi* 
taoo nè crono da dirprezziarfi le Truppe, che egli haueua riceuuto fotto la 
fua condotta. 

Ma il mandarlo contro Sanderbech , era come mettere vna Stella a p* 
prello al Sole . 

La prima imprefa , che ei fi propoli: di tentare Ai di foccorrere Spcci> 
grado (che Scanderbcch actaccaua con vn picciolo foccorfo, che egli ha* 
ueua riccuato da Alfonlo Rè di Napoli,) & di dare il guaAo alla campa* 
gna, doppo di hauere inutilmente tentato d'impedire, che quello Prenci* 
pcChriAiano non fortificane Durazzo,i fine di facilkarfiviu ritirata fi* 
cura per mare, in cafo, che ei non rhauefie potuta far per Terra . 


Mentre queÀoGcoeralTurco,6( il Rè d'Albania fifcruiuono,l'vnodel. ^ 
la forza per conquiAarc, l'altpo della prudenza , A del coraggio per coti- p°, |jc"'rc*« 

da 

Mahoniet in tanto fi icordaoa di tntti i difpiaccrì, A dcU’iAeffi Tuoi più figlioli ad 
Moportanti negotij, per caufa delle folenni cerimonie ,che fi faceuano in l’ impcnt. 
Andrinopoili, per la circoncifioBC de fuoi figlioli (cheè la maggiore che Turco. 

N a fipra* 
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fi pratichi trà i Turchi) ftantc che c vna fpctic di nozze, 8c c!i piirifìcatio- 
nc ncllalor leqi;c ; Ma alle cure particolari fuccecJcmlo le publiclie.li fon- 
uenne, che il tributo promcHo dai Prcncipi del Pcloponncic, non era (ta- 
Il Turco pagato ; & qucfto fece che egli inandò i Chiauru ^che fono i portieri 
della Porta) per domandarlo. 

huto ai Turacan haueua tjuictato i difordini di quclte Prouincic, liaucndo co* 
prcncipi ftretto gl'Albanefi di rendere vn legittimo homaggio ai loro Prcncipi. I.a 
del Pelo, folleuatione di qucili Popoli s’erarifncgliata , de non iì fentiua altro per 
poiiiKlc. tutto che Arepito di arme . Jbiquì Ai che nei Greci, ne gl’Albanefi non_» 
hebbero orecchie per fentir parlar di tributo, di forte che qucAi Chiaux , 
fendo ritornati fciizahaucr operato cofa alcuna ; Mahomcc cominciò i 
J Greci, e far difcgiio fopral’acquillo di quello Pacfe , chcgliparcua negotioaflai 
gl'A bano facile da riufeire : Ma volendo pure hancrc vn prctello più vàntaggiofo 
h iiuiroao di quel che IbAi la prima ricufa di qucAi tributi , mando adire dquelU 
di voler pa Prencipi,chccglirimcttcua loro francamente la terza parte di dfi ; con_, 
gar mbu- coutjjtione pero, che fi mantencllcro dentro i termini delia pace , che efli 
to a li iiaiicuono giurata . In queAo mentre non lafciando egli di proairar i 

fuotii'.tercllì mandò dalla parte dell' Vngheria il bafsdMcchmuth (che 
egli haueua fatto bergherbey deii’Europa) a fin d'impedir, che gl’Vnghc- 
, ri non riirnjtafilno cofa alcuna, mentre che egli daua cfccutione ai fuoi fi- 
ni, che crono di trauag/iare per la co nquiAa della Bolfina; ilchcftìda_i 
. qucAo gencrofo Capitano gloriolamcnte efeguito . 
i Li Greci, & gl’Albanefi non fecero niente più Aima di qucAo fecondo « 

che de] primo comandamento; Mahomet , che haueua fatto auanzare i 
Popoli dell’ Afia, li vnì co i fuoi Giannizzeri , & con tutte quelle Truppe , 

Il T reo Macedonia.» j 

fi auanza inarcnia diritto nel Pcloponnefe, minacciò Corintho con tutte le 

conila la lorzc dcli'Afia, a fine d'cfpugnarlacon lafamc.fcnza sfoderar la fpada.^; 
Ciiià di (Aante che quella Piazza cradffefadatre forrilfime Cortine, che non po» 
Corinto . ceuono e Acre attacchacc fenza gran perdita di gente ) fpinfe il rcAo delle 
Aie forze contro Piuntha ( piccola Città, che fcrue quafi di Porto à Co- 
rintho ( s'ùnpadronì con la medefima facilità della città di Tarfo,di quella 
della Rocchella (che è nel Territorio di Phienfia) & di quella d’Atrriba, 
clic occupò per aAalto ;& perche nel inedefimo tempo hébbe auuifo, che 
Afan Goucrnatorc di Corintho,haucua fatto entrar loccorfo di gente , & 
di viucri,vi condu Ac tutta la lua Annata, per facilitarne maggiormente 1’- 
acquifto. 

Hauendo adunque formato vn aAedio come egli haueua coftuinc di fa- 
all' tirtid” ^ piazze , che egli giudicaua capaci per difenderli , co- 

di querta* niinciò a far giocare il cannone con vno terrore merauigliofo ; in quefro 
Piazza, mcntre.volendo aggiungere l'artifitio alla forza, fece tentar la ledeltà del 
Goucrnatorc con vn’ inanità di belle promcAe . lofut fi^Uolo di Brenn^n , 
hebbe il carico di rapprcfcntarli , come non ri era cofa che Mteffi refifterc alftdr- 
_ mine de fuoi cannoni,& alralore de [noi Gianni':^ri,chc Lfna fortuna farebbe 

1 < fiata pii rantaggiofa nel femitio d‘vn potent^mo Monarchafche nel feguito de 

.j; Taleologhi,chc non erono^ht Trencipetti,& quel che più importaua^he era ne- 

, gotto dt poca accortcjp^ , &prudcnT^ , arolerdqendere vnapia:^^hefi 
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fépeuantoltobene , efssrmalilJtmopyoiiiftadivrucrt. 

Ma tutte quefte confidcrationi , non fendo Hate rapaci ,& baficunii, di 
abbatter Ja colianza di quello Gouematorc ; rifolfc di far tutto il pollibile 
per forzarlo . Facendo dunque raddoppiar i tiri della fua artiglieria la fè. 
batter eoa tanta furia , che la prima Cortina piegò alla violenza di qucl- 

,che volle rendere gl* effetti con formi alla franchezza, che egli ha- 
iicua liauuta di rienfar l'offerte di Mahomet , fece tutti gli sforzi immagi- 
nabili , per impedire che i Turchi non fi rcndcflcro Padroni di quella mu- 
raglia; Male fiic forze, fendo fiate mcn grande del Ino coraggio, fù in fi- 
ne coftrcttod’abbandonarla,& procurar la difefa della feconda , ucll^ ’ ’ 

quale fi era portato da brauo,& fi fcgnalò ancora più in quella; impercio- 

chcci follcnncvalorofamentcpiiV attacchi ; nientedimeno la guarnigione ,, 

ammutinandoli ( poiché i viueri veniuono meno ) Si dall altra parte i Cit- 
tadini facendo pregare il Vcfcouo , domandarono vn honorata capitu- 
latione. . . r j. j ,■ r irr > 

Afan , chenonpoteua combatter loló,rifolfe di cedere alla forza. \ Iti l* pìirra 
con Lncancs , faine le vite , & bagaglio . Quanto all’ altre conditioni del fi rende al 
trattato iPrcncipi, che vólforofaluar il loroaccordoronocol Turco» che Tutto 
egli pojì'cJejjc fouratMTnente tutti quei luogln; per li quali era pafsata la fua F*"'* 

mata . Che tutte Nfole del moie Egeo^on doMefseraneouofcere altro Trencipe, 
thè lui ; che l’Jfola di Calauriafofse mcfsa in poter fuoja città di Tatrasàutta 
lichaia 0" che li fofsero pagati due mille ducati di tributo jperfegno che tutto il 
Teloponnefc deperdeua dalla f/ta potenza . * 

L’acquillo di quella piazza , & i vantaggi , che ne dcriuorono alla Mo- 
narchia Othomana , furono i frutti d’vna campagna. La prudente condoc- 
u d'Omar , figlio di Turacan ,gli refe ancor più confiderabili ,pcr la prefa 
delia città d’ Àthencs . Quella appartencua legittimamente al figliuolo di 
Neri Acciaioli , che n’era Duca. La Madre di quello giouanc Prcncipo > 
s’iniuhorò d’vn Gentilhuomo Venctiano , & lo fc partecipe delle lue più 
fccrctc carezze . Ella gli promife di farlo Duca , fe egli hauefie volfuto fàt 
mbrir la fua moglie per Ipofar lei . Quell’ huomo acciccato dalla fiu paf- 
fione,efegu'. tutto quello , che quella impudica Donna dclideraua , & la_* 

(posò . j r o:- 

Francefeo Acciaioli Piorcntinó Cugino del pupillo, non potendo follri- 

rc , che vn così empio huomo fi vfurpaffe il titolo di Duca ; andò a trouar 
Mahomet per darli conto, &inficmcdomandarligiullitia di quello torto: Il figliolo 
Mahomet li fece intendere , che baucrebbe prefo a petto quello intcrefle , di No j ac 
& incraprefa la fua difefa.ll Venetiano andò Ini ancora a far le tic doglìcn- J 
2c . Qucfto Prcncipc Turco , vedendofi la ftrada aperta , per aggiunger 
quella piazza a quelle che gl' hauciia acquillarc ; vifpcdì prontamento di 

Omar, con autorità di terminar per giullitia quella gran difercnM.Omar eie 
•riuoltò tutto il negotio in profitto del fuo Signore; impcfciocJic ci fc u’inv „ i-ann* 
padroni.doppodlhaucmc cacciati tutti quelli, chcprctendcuonodi pof- i4«o. 
icdcrla eh e fù circa gl’ anni 1450. 

Le conditioni della paccllabilitacn’PrcnripidclPcloponnefc hancuij 
bifogtjo d’cilcr autohzatc con giuramento oi fedeltà; Mahomet (pedi por 

ua- 
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tan:o vn Chiauz per andare a riceucrc il giuramento toflo che egli hauc^- 
fc liccntiato l'armata . Dcnietrio ,& Toiìiafo lo prcAorono fenza didicol- 
ti : ma quclt' vitimo Araccandofì ben coito di queAa ìtrana fcruitù>comin? 
ciò d praticare i fuoi Amici per libcrarfene . Lucancs, che o’hebbel'aiuu. 
foli mandò a dire, che vi erano grand’ intelligenze in Corintho . Quello 
ballò per perfuaderli ,che ei fi farebbe facilmente rillabilito nella fua pri- 
llina grandezza ,fe egli hauefic potuto tirare alla fua deuotione alcuni 
poli del Pcloponnefe ,8c obligarli a prender Tarmi, onde in fu quella de- 
bole opinione li folle citò gaguardamente , ad operare per la di lui libera* 
tiene. 

Tom*^ er qucfte pratiche fi faccfl'ero con molta fccrctezza , elle arriuoro* 

j,h,r 4 ,rf nondimeno all' orecchie di Mahomee ; fitdipiùgTemulidi Omar li 
dalla lirao perfuadcrono , che egli era il principal Autor di quelle fattioni ; quindi ^ 
n c» ferui. che prendendo facilmente folpctto della fcdeltd di qucfto perfonaggio» 
lù dci;<oi. che gli haueua refi poco prima unti confidcrabili feruiti; , lo priuò de fuoi 
tcnjioo. Gouemi del Peloponnefc, & della Teflaglia . Spedì incontinente Achmac 
per comandare nel Peloponnefc, Cc per tùneteere in douerc il Prencipe To- 
niafo , che s' era follenato . 

In quefto mentre hauendo hauuto auuifo , che gl’ Vnghcri armauono 
gagliardamente, rifolfe di portarli in quei confini, per fami qualche acqui* 
Ito , & a fine d’inuigilare alle acrioni,& difegni de liioi NimicL 

Si era immaginato , che eifi non farebbero fiati troppo a difeuoprire i 
loro difegni ; ne quella opinione Tingannò ; tofio che feppero, chc^^’ era 
in campagna, panarono il Diinubio,&fQnza altro indugio , andwono 
anacchare il fuo Quartiere . Ma furono cosi valorofamentc riceuuti 
Giannizzeri , & dalia fua Caualleria , che doppo di ellere fiati molto 
battuti , fiirono cofiretti a ritirarli per andare i guarnire le loro città di 
frontiere . Mahomet non fi curò di fcguitarli, non tanto perche non giudi* 
cò bene il farlo, quanto per andare a rifiabilir la fua autorità uel Pelopon* 
nefe, che fi era poco prima riuoluto. L'ordine , che ei dette per ciò,fiì ^ 
fpedire vna buona Armau forco il comando del Bafsà Chamuz . 

I mezzi di che lì femì quello Generale per feruire con fhitto il fuo Si- 
gnore , furono di obligarlì le perlono di Aebomat & di Omar ; (impercio- 
che il primo haueua data per fpofa la fua figliola alfecondo , onde quella 
parentado era fofpeccopercanfa della difgraciad'Omar , ) &infcranda 
iuogo,diliberarlacittà,&ilcafiellodiPatras , che il Prencipe Tomafo 
teneua alTediato ,& in fine di tagliare a pezzi tutte le Truppe , che quella 

Prencipe rubelle haueua ammallac^cr arriuare al fine della fua concerta- 
ta imprefa ; nella quale fù fcmprc alufiito da Demetrio , che non hauenda 
potuto ritenere in doucre il fuo fratello , volfc attcflare,cbc egh non era in 
conto alcuno incerclTaco in quella rìuolca . 

GT affari non refiando per quefto ancor ben quieti . Mahomet difegnò. 
di palTami in nerfona ; quando egli incefe , che la Vedoua di Elcarar Pren- 
cipe de Triballicnis’era impadronita di Serendouia, per vn modo molto 
fcrauagance , che fù che ella haueua inuicato in cafccllo il Baisi Machmuch 
eletto dagl' habtcanci della città per lor Gouemacore , fa fin d'elTer man- 
tenuti ne* loro priuilegi j , mediante Tautorità , che ^li haueua alia poru ^ 

che 
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che effa l'haucua fatto legare > & che haucndolo mandato fino in Vnghe> 
ria Cdoue ei fu nw(To in ma ftretu prigione ) hauefTc rimelia la piazza net 
poter degP Vnghcà . 

Troppo ne reflaMa egli offefo^r non far dmojlratione digiufio rifent intento . 

Pece egli adunque voltarla tefta ^ a ratte le (uè Truppe contro di qucfia_^ 
piazza , con rìfolutione di vendicarfi & degl' habitand , & della Vedouij. 
inlìemc • . . . 

Ma la fua collera fi ridde tofio addolcita i & il fuo furore non fi efiefe^ 
altrimenti (opra di quelli colpcuoli ; Gl' habitanti non afpettandu > che ci 
folte arriuato dauanti le loro porte ,gli furono a prefentar le cbiaui. con^ 
canta rommiffione , che haiiendoii facto veder la loro innocenza, gli riccuè 
con modi (Iraordinari)di carczze.& di ricompenfe. Qiunco alla Vedoua_# 
cHa fi feusò con fi bella grada, che egli non fi potè contenere , dinotigli 
perdonare con conditione tKròiChe ella gli rìmetcetii la fortezza nelle tua- 
ntncl modo che fé l'era rela la cittd. iGenouefi 

Quell’ accomodamento hauendolo alficurato di tutte le innoiiacioni , mandano 
che folTero potute ripullulare in quella Prouincia , fi refe a Collantinopo- Ambafcia. 
li'; doue i Genoucfi gli haucuono mandati Ambafeiadori, per intimarli di dori aiTur 
render loro Pera , cl^ egli occupaua contro la pace, che eflì religiofamcn- 
telihaaeuoooofrcruaca. madarhU 

Ma quelli Ambaldadorì , hauendo hauuto Mr rifpolla , che egli non., 
potcua abbandonare ma piazza, che fi era reta à lui volontariamcnce.feu- 
za ederui coftretta per fona d’arme , nc per inganno, elfi li denontiorono 
la guerra . 

Quell’ inuico non li diede forte alcuna d'alteratione ; anzi abbraedando 
volenderi l’occafionc per romperne vn trattato , che l’iinpediua il farli 
grande ; fece auanzare tutti gl’ Aliatici dauanti le mura di AmiPro , ( che 
dependeua da quella Rcpublica ) fc n’impadronì per compolkioneaion vi il Turco fi 
laido dentro , che la terza parte degl’ habitanti con alcune Colonie di impoirclTi 
Turchi, eh’ ci vi (labili, & mandò tutto il rcllo a Coftandnopoli ; cccct- «fAmafire 
tuati alcuni giouani Ideici da lui, per riempire il numero de* fuoi Giannizr 

• I ^ f 

yoi hemete fin qui yeduto il prinàpio iella perdita del Telopponefe ; non fa- 
rtbbefuor di ragione che voi nc fapefle nneo la fine . j, ‘ 

Chamuz , trauagliaua congiuntamente con J^mctrk) , per ridurre in_. Fmidciil 
doucreilPrcncifieTomafOjChchausuailfcguicodclla maggiore parte-» guerra far. 
degl' Albanclì . ^ era egli rkiraco dentro in Megalopoli con rilolunonc dì » dal T ur. 
diltrugqcrui l’ Armata Óihomana , che l’haucua fin quiui feguitato . Tollo « "'I Pdo 
chccgliintcfe,chcilZoganlìaiiukinaua a quella mcdcfiina piazza, con ro““fie. 
vn grofio rinforzo di gente, forti dalla cittd, con opinione di poter più au> 
Boncaggiofamente trattare il Aio interefle in campagna ,chc nel recinto di 
quelle mura . In ell^o hauendo mandato verto il T'ufco , per domandarli 
la pace, ruccenne fcRza alcuna difikold. Imperciothe VluncalTan Rè di 
Perfia il maggio tede’ fuoi Nemici faceua grandinimi progredì nell' Ar- 
menia. 

Gl’ articoli di quefto trattato furono , che T omafo rimcttef se nelle msm 
il Aiahomu tutte le VnK(jt,ibe.egli hanena ocenpate nel Tdapoìmefe^ durante 

la 
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la ftta ratolutionc^he i t ne facesse partire tutte le fue genti dagiurra per met~ 
tcrut i CwiniT^hcbe egli pagaj'se dodtcimilie ducati dt tributo , & che et fi 
portafse a Cortntho per trattare co’fiioi deputati de tnei^ perfermare,<&' flabi- 
Itr (fuefìa pace , ^ 

Non rcftò da quefco Prcncipc , che e,:> li non cftcttuaflc all’ bora tutte le 
ftabilitc conditioni della pace ; Ma la Guerra haucndolo efaufto di denarii 
& i Tuoi fuddici non fendofi potuti accordare di fomminiftrarlilafomnia, 
clic il Turco ii doniandana.non comparue alcriincnti a Corintho . Il cho 
piccliando gagliardamente qncfto Prcncipc Otiiomano, rifolfc di efteriiii- 
narlo affatto ; & d queft’ effetto fi gettò nel Peloponncfe con vna potcntif- 
fima Armata . 

Aflan Cognato di Toniafo fu fatto prigione nella difefa d’vna piazza.» . 
Tomafo non trouò il miglior cfpcdicnteì^r fottrarfi dalla teinpefta , che 
di metterfi nelle braccia di Majiomct , dal quale Hi riceuuto humaniilìma- 

i’ . mente con promeflcd’aUcgnarlivn altro fiato in luogo del fuo. Non re- 

. . dendo per tanto rcff'ctto delle fue belle parole , doppo qualche fpatio di 
tempo s incamminò verfo Roma , doue egli hebbe dal Papa, la tauola con 
•> vna penfione di trcmillc lire . Quanto d Demetrio ( che già feguiua quefto 

Prcncipc Othoniano come prigione , U che non pofledeua più cofa alcuna 
' in qucita Prouincia ) li propolc per la fua liberationc di lat^i fpofare la (ua 

, figliola , con renderlo padrone dcH’ Epidauro , ( la più forte piazza della^ 

Grecia.) Il che non po tè effettua re, fiante che quel popoli non vollero ri- 
conofccrlo , & fi contcntorono di lafciar libera la moglie & la figlia di De- 
metrio ; la prima per andar a ritroiiare il fuo marito m Beocia , l’altra ffi 
mefla nelle mani d’vn Eunuco, per dler condotta al Serraglio . Et eccoiu 
come il TeloponneJ'e venne in potere degl' Imperatori Turchi , ^ confeguente- 
mente la miglior parte della Cnxia^er la prefa delle città di S. Maura , Cafln- 
meno,Salmenicoy& molte altre . 

fe7nru ' Tante conquilte non potendo ancora riempire l’infatiabile ingordieia.^ 
guerra a Mahoinct,inifc nuoiic Truppe in capagna per porcarfì alla difcruccionc 

Ifmacl PfC d’Ilmael Prencipe di Sinopia , & di Caftamona ; il prctefio che lui prefo 

cipe disi- per far apparire in qualche maniera giufia la mofla delle fue armi fii, che 

nopia. aucfto Prencipe s’era gettato negl’ intcrefiì di Vfiincaflano. ( Mala verità 
del fatto era ,che ci lo volcua priuare de fuoi Patrimoni). ) 

Et in effetto hauendo condotta la fua armata dauanti a Sinopia , città 
fituara alle fpiaggic del mare Euxino in vna quali lingua di terra , che fi c- 
ftende per mezza Icglia dentro al mare . Il Bafsà Machmat , ( al quale gl’, 
Vnghcri haucuono refa la lilwrtd)difpofc con tanca dcftrezza il Principe 
Ifmacl ad accomodarfi con rimpcratorc , che fi contentò di cederli le ci% 
tà di Sinopia , & di Caltanionia con tutte le loro dcpcndenzc ; con condì- 
tionc che ei lolle lalciato in pollcilò della citu di Filopoli Franca da ogni 
fullidio, & da ogni tributo . La pace Icndo tonclufa con quefie condiùo- 
ni. & le altre fendo fiitc incile in poter del Turco fece prender la marchia 
diritto in Armenia , j*er andar contro Vfuncaflano . 

Haucrebbe egli voiluto differire la detifionc della controuerfia , che gl’ 
haucua con qnclto Prencipe , per fpingcrfi contro l’Impcrator di Trcbi- 
fonda ( che haucua latto lega col Perfiano , per liberarli da vn tributo di 

due 
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duemille ducaci, de’ quali egli veniua debitore annualmetice alla Corona^ 
degl* Othomani . ) Ma fendofi perfuafo , che ei fi farebbe /aciimcuce ven- 
dicato di quell’ Imperatore, fcghfoffe feliccmentC-forciti riinprda , che 
ei difegnaua contro dell’ altro , ^infe Tarmi di li daSebafia(chc i l'uoi au- 
cecelfoti haueaono rimelTa all’ obbedienza ) doppo che ella fù prcla 
Tambcrlano ) & gettandoli nel paefe dei Nemico, cominciò le lue olltliti , 

dalla prefa della circi di Corico . 

Quella piazza , che palTaua per inefpugnabile fendo fiata fuperaca più 
facilmente , che ei non fi credeua , gl’ amici più confidenti del Perfiano. lo 
configliorono di preuenire col rimedio a vn fucceflfo più pericolofo ; & lua 
madre attefiò di defiderarlo con unto ardorcj che non potendo il Perfia- Petfiano. 
no refifierc alle lue perfuafioni, & a’ fuoi preghi, permife, che ella medcG- Accomoda 
ma Tandaffe i crouare per trattare l’accomodamento . «a 

Quefia Donna adunque facendo Toliitiod’AmbafciatoreapprciTo Ma- - 

hometho , li domandò la pace con fi buona gracia , che egli non gliele po- 
tè ricufare( pur che VfuncalTanovoleflc promettere con giuramento , di eglino 
non turbar gtamai alcuno di quelli, che egli hauclfi protetto , 6t di non dar aHincfle 1* 
giamai alcuna airifienzaalTIiiy>eratore di Trabifonda.) impcr. dì 

Q^fie conditioni non erono ingiufie ,ne tiranniche , & perciò furono TrabìlSJa. 
anco rkeuuce . V funcafiano giurò , che egli Thauerebbe inuiolabilmcnte^ 
olferuace . Onde che Mahomeclafciandolo goder della pace , fene ri- ,, 

cornò proutamence per efeguir la vendccca , che egli roieua prendere de’ 

Tribifontini. 

La fua ArmataNauale fi era tenuta in sù Tanchore nel Porto di Sinopia ^ 

( da che egli mife quefia piazza all’ obbedienza;ella ne partì nel medefimo 
tcmpo.&coAcffiiando la Cappadocia, comparue dauanti le mura di Tri- j,upcr. di 
bifonda.pcr diiSccli il palio del mare , mentre TArmata di Terra fi auan- TrabiC 
zaua, Sedante che gl’ habicanti do’ Borghi (che rifpondono al porto ) fi 
erono oppc^ per impedirli di pigliar fondo ;vna buona parte ai quei Sol- 
dati mifiao piede in Terra , attacchorono i borghi, li forzorono, li diedero or t 

fuoco, Se gli rìduifero in cenerca:ontinuando quefic ofiUiti per lo (patio di ' 

trentaduc giorni,al fine de’ quali il Bafsi Macnmat fendo arriuato,accom- * 

pagnaco dalla mctd dell’ Armata,che veniua di Perfia , aiVediò quefia cictd 
della parte di Terra . 

Il cofiume de’ Turchi dIcndo,di non impiegar mai Tarmi , fe non quan- u Turco 
do T«iloquenza,& la perfuafiua non hd più luogo . (^efio Balsd non hebbe difcgn» d’ 
così tc fio piantato TEfcrcico dauanti le mura, che ci volfc faperc,fc Tlmpe- im polTef- 
rator Dauid (che così fi chiamaua il Tribi fontino, vfeito della cafa do Co- '*f’*’* 

mcneni,dc’ quali pariamo di fopra) fi volcITc recare à qualche forte di giu- ® 

ftitia.pcr fatisfarc Tlmpcrator Turco . Tu i . 

Hauendo dunque mandato a domandare vna conferenza col Camerie- 
re di Damdjgli rapprefentò le forzc,chc il Gran Signore haucua mefle in- 
ficine, per venire contro al fuo Signore, & la poca apparenza,chc vi era di 
rciificre d v n Prcncipe.thc li faccua temer da tutta la Terrajlo configliò di ’ “ 
proporre alT Imperatore di contentarli d’vna ricompeiifa in luogo del fuo 
Iinpcrio,a d'empio di De. netrio, il quale non fi pcntiua d'haucr ceduto il 
Pcioponnefe per godccfi con ripofo quei Stati, che egli riconofccua polTe- 
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dere per mera giuftitia,& chrmenzadi Mahomcc , & finalmente Io minae- 
L’Imp Da defolationi irniuaginabili.fc egli non vi acconfentina. 

uticedea! . H «-he facendo vn:^gliardaimprcflione nell’ animo di quefio Came- 
Tmeovo- riero, & più ancora in quello deir Imperatore Ilio Signore ; rifoluerono 
locarla mf. vnitamcntc di fottometterfi alla difcrcaoncdcl Turco,&di non contender 
tel'Jmpex. con Ini dell’ Imperio, eh’ era canto vogliofò di occuparlo. 

Machraut hauendo riccunto qucRa rifpoUa il giorno doppo la confe- 
renza tenuta col Cameriero ; andò atronar Maliometh alcune giornate-» 

: lontanodallacitti,glireferiqueltanto,chceglifiaucuaritrattoda que- 

llo negotiato,& l’inltruì dello Stato dcllacittd in tal maniera, che hauen- 
doli rapprefencato difficiliilima la prefa di quella , qucHo Imperatore fiì 

I -mi. quali perrifolucrfi.di non voler fentir parlar d’accomodamci.to. Ni ;nte- 

J* ' “• dimeno fendofi poi murato di penfiero fi lafciò perfuaderc in contrario,& 

rifolfe di giurar col Turco gl’ articoli de quali era pocoprimarcftatod’ac- 
„ cordoconMachmut.Ciòlcndofifatto,Iubicocheeifùarriuato , i Gian- 
nizzeri cntrorono in Trabifonda,& fattone Gouernatorc il Bafsà del nu- 
rc . L’Imperatore Dauid imbarcò con la fua moglie , & figlioli per la volta 
di Collantinopol» {douc,Mahomct promife di rltrouarfi fubito che gl* ha- 
uelTc finito di dar gl’ordini ncccflan) agl’ intereffi di quefto Imperio;)& in 
effetto egli vi andò, doppo che Chetir Goncmatorc d’Amafia fi fù meffo 
in pofl'cflb di tutti i luoghi circonuidni,& particolarmente di Mctochalc-s 
che i Chabazini haucuono teniico infiiio ali’ hora^ nonac dell* Imperatore 
di Cofcantinopoli. ;j 

Non fù egli perciò di parcrcdiélcguirtutto quello che egli haueua fo- 

.. .ureo Icnncmentc giurato d Dauid,anzi con vna crudeltà aftàtto inhumana lo fè 
contro la morire infiemc con la fua moglie,& tutti i fuoi hg’Iioli cccetùiato vna delle 
fede data fuc figliole , ( che egli liaucua fpolato per ficucczza dcli^crattato,) & il 
all- Imper. prctelto con che egli ricoperfe qucftd crudeltà fwchc la Madre d’Vfuncaf- 
Dauid lofa fano hauefle mandato a domandare vrio de’ figlioli di quefio luneracore « 
morire in- è vero AlexisComncnolor Cugino Germano , perirli trattenimento 
Soslìc Pcrfia.Quanco alla figlia la fc cauardel ferraglio non fi potendo per- 

e fieliol fuadcre,chc ella Io potelli più amare , doppo d’dìerfi trouau prcfentc al 
tragico fine di fuo Padrc,& del rcfto de fuoi parenti. 

La conquifta di quefeo Imperio, parendo che ricmpilfc l’ambitione del 
Prcncipe Othomano,non fi occimò poi più in altro, che in piaceri che fan- 
no horrorc all’ ifcefsa natura ;crcndo che egli haiicnafcmprc alla fua fe- 

quela vn gran numero di giouani infami nclVitio horrendomon ne poteua 
li Turcoii egli trouar tanti, che fatiaifero la fua brutalità, & beftialc appetito. Quindi 
dà in pre- è chc haucndointcfo da vno de’ figliuoli del Prencipc di Moldauia ( il più 
d* a ogni (-aro di tutti i fuoi fauoriti; che egli liaueua vn fratclb,chc pafl'aua per vno 
tiiTdi'p'ia’ et j,mandò inconcincntc per lui (come per doman- 

ceri fenfua' honorar la fua corte; mi haucndolo ritrouato 

li . d’afpctto pili bello & più gratiofo di quel che ei credeua, Io fò chiamar da 
parte , 8t cominciò ad allcttarlo con promclfc.d’i nalzarlo a più grand’ ho- 
nori.& maggiori fortune di qucllc,chc ci non godcua. 

Vlado.fichiamauaqucftogiouancPrcncipe ; riccuècglida principio 
tutte quefte proracirc,coinc per fcgni,& marche d’vn’ aftetto Reale, & fif>- 
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ccro.ma vedendo poi, che quefte tendeuono i vn fine pcricoIofo»&: bruta- 
le, & che quello infame ,&bcllialc Prencipc Turco , hauendolo introdot- 
to nella fua eamera , tencaua cucce le vie per corrompere la fiu pudtcicia^ 
nonpotèil^ouanefofirircd'elTerdifhoucAameucccoccacodalui : onde 
prefo vn pugnale , che ei porcaua al fianco , diricco , locacaònellacofcia 
di quello impuro , & brucale Prencipe Othomano , & fi faluò ( mcncrc che 
idomcnicideirimperacorccorreuonoalfpcecvro,] onde noncrouando 
alerò più ficuro (campo che alcuni rami d'vn albero ( efie ei ritrouò qiùut 
cafualmcuce ) vi (alì fopra fino nella più alca cima ; di douc non fi motlo » 
fin canto , che il Tuo fratello non rhcbl)e allicuraco della grada dell’ Impe- 
ratore,con condicionc però,chc egli obbcdi(l'e,& acconfauille a’ fuoi sfre- 
nati piaceri; (/« tmatran viltà lafiiarfi vincere doppo di haucr fatta cosìgene- 
rofa refijìen':^ ) il con?cnfo,che ci diede a gl* appetiti difordinaci dell ' Ócho- 
niano ,lo riUabi linei Principato di Moldauia , per l'inccrcefiione anco di 
Tuo fratello ; ( Ma come che vn peccato ne tira vn altro ) ci diuenne poi fi 
crudele,chepcr non veder più alcuno in quella Prouincia, fece morire 
tutti quelli , cne crono di qualche autorità in quel Paefe . Quelle violenze 
paflòrono ancora piò auanci ; le doglienze , che veniuono facce per le fue , 
urannie , haucndoobligato Mahomet a mandarli Ambafciacori per farli 
incendere,cheeidoueiremutar modo di viuere (le eivoieua rellar nella ' 

fua buona grada , ) &l luuendo in vn medefimo tempo mandaci ordini fe- 
cred al Bafsa Chamuz , per introdurli a dirittura nel gouemp della Vala- 
chia, fi crouò talmente oltraggiato dalie miuaccie , che gli fecero quelli 
Ambafciacori , & canto fopraprefo di collera , d’haucr incefo, che Chamua 
li haucua ordite quelle iuudic , che hauendo fatto prigione quello Baisi , 

& il Secretano degl’ Ambafciacori ; li fece impalare cucci due ; il Baisi per 
punirlo del luo cencaduo, & il Secretarlo per haucrli portati gli ordini per 
priuarlo de (uoi Stati. t 

S^pcua egli bene , che Mahomet non hauerebbe lafciato impun ito vn_. 
cosigrand affronto, onde quello l'obligò a far buone leuate di gente , & n 
come che egli credeua , che il fuo peccato non fi pocede far più grande da Moldruoa 
nuoue infolenze , palsò il Danubio con tutte le fue Truppe , faccheggiò le foilcu^ iG. 
frontiere del Turco , & fi farebbe ancora auanzaco all’ aflédio di alcuno Tur. 
piazze, fe egli non hauefle prefentito , che Mahomet faccua marchiare vn • 

Arrnaca per terra di duecento mille combattenti , & che egli medefimo 
veniua diritto verfo laboccha del Danubio » con vna fiotta di veuticinque 
galere. Sedi cento cinquanta Vafcelli da guerra. Ripagando adunque il 
Danubio , per dar gl’ ordini perla conferuationc delle piazze ,f che pote- 
uono refillere) fece due Corpi della fua armata il primo per opporli al 
Duca della Pogdania nera, che fi cradichiarato per il Turcoàl fecondo per 
trauagliar l’Armata Othomana. 

Era quella vna giuditiofa difpofitione , così li farebbe anco fiata molto Dì^ofiiì». 
auuantaggiofa , fe le fue forze haucfl’cro corrilpofio al fuo coraggio, & al- w Ar 

la fua condotta . Imperciòchc il Pogdau iù impedito d’entrare nella Vaia- 
chia , dalle truppe , che erono fiate mandate per opporfial fuo palTaggio ; ** 

A quanto all’ altre ( che confifieuono in diccimillccaualli ) quelle Kccro 
cole che rafl'cmbrauono fupcrare quelle d'vna mediocre potenza . 
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I curioft mi ctbmjiiderMnno forfè vna prona di quel eh' io dicojio fon d’hnmórt 
di fod'.sfarli . 

II loro Generale , non hauendo rdlaco di oflemare d’allog wiam gnrn, in 
Joggiamento la poftiira & il numero de’ Nemici, hora con v^abito men- 
tito , hora con tJcimc Truppe feieire per non calcare inconfideratanieute 
nelle lormani , fi accorfechc Mahomet lo difprczzaua , ( impercioche gl* 
Viighcri non fi crono armati per alIìUcrlo , &c che in conlideratione di ciò 
egli non (ìaccampauacon tutte quelle precautioni, chedeuono haueret 
buoni Capitani ) prefe egli occafionc da quello di farli fentir la pena di 
quella tementi . Egli attacchò il campo Nemico al primo cambiar delia 
fcntinclla , lo riempi di fangue , d'horrorc , & di confufionc , milc in fuga.* 
vno de’ Generali , che fi era auanzato per riconolcerlo , fc buttare a terra 
tutti i Padiglioni del Quartiere del Baisi Machmut, fpinfc i Giannizzeri fi- 
no a Bageiìan , & mife tanto terrore , & fpauento per tutto , che quella 
grand’ Armata imnuginandofi d’cllcre attacchata da tutte le forze dell’- 
Vngheria , fu prellb che in Stato di cedere ; tutta volta la luce del giorno 
hauendoli fatto conofeere Timpotenza de fuoi aggrelTori , Halybcg, che fi 
era inelfo alla tella de Cauallcggicri fi fpinfc loro contro con tal furia, che 

p hauendoli incontrati auanti che elfi poteflero guadagnare il bofco(chc ha- 

r.MiWju. Hcua Tempre fcruito loro di ritirata,) ne fece ftragc d’vn numero grande 
facendo più di ottocento prigioni , che furono tutti firangolati per ordine 
di Mahomet. 

Benché quella feonfitta fufli ballante per abbattere il coraggio di que- 
fto PrencipeValacho, nondimeno non (e ne offefe fc non leggiermentej 
anzi hauendo raccolti tutti i fuggitiui ( che egli feusò comcincapaci dilo- 
llcncr lo sforzo d’vna così potente Armata ) ne fciclfc di quelli fei mille, 
per tenere in tinwrc il Turco , & marchiò contro il Pogdan , che fi auuici- 
naua alla città di Hclia per alfediarla . Haucua egli prtmibito efprelTamcn- 
tc che quelli eh’ ci lafciaua vicini all’ Armata Nimica , non fi douclTcro cf- 
porrc temerariamente al pericolo, hauendoli anco di più dato per impor- 
. r tantifiìmo auuertimento,che il più bel tratto di guerra , che pqflì profelTa- 
rc vn Soldato era d i combatter l’inimico con artifìcio ; Ma egli ftì in quello 
' male obbedito. Quelli Soldati bollendo d’vn’ ardore tutto martialc , non- 

afpctcorono le occalioni , che la negligenza del Turcopoteualor dare 
gli andorono afi'alire nel più bel chiaro del giorno,& disfecero al primo in- 
contro le prime guardie , che crono fiate mclTe fotto la condotta d’vn Ca- 
pitano chiamato lofof . 

Quello vigore hauendo ftordito quello Capitano inficme con i fuof,co- 
minciò a prender la fuga. Qimdo Omar figliolo di Turacan arreftando- 
Jo con vn tuono di voce , che lo fe rientrare in fc fteflo . J>ous v.v,Ciofefe, li 
dine , volta volta la faccia a' yaUchi,& non a' Turchi, & fe tu non fai combat^ 
tere da valorofo impara da Omar . A quelle parole ( fpingcndoli contro de’ 
Nemici , che cominciauono a ferrarfi per far ritirata , fiì così coraggiofa- 
Roimc di. mente feguitato da’ fooi partigiani , che i Valachi fi fpauentorono, & pre- 
fiiM totale cipitati in ftiga fi lafciorono tutti tagliare apezzipiù di due mille nc refto- 
dcl p. Val. reno morti nel Conflitto ( le tefte de quali hirono portate a Mahometh in 
cima di unte pkehe) li altri fi faluorono eoa la fiiga , U valor d’Omar me- 
ri- 
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rìcaaarkoinpetirairottenne c^li cale quale eidefìderaua . Mahomee l'Iia- 
ucua prillato del fuo gouemo di Teffaha per rcf^Ktcoichc egli hauclVc iii- 
ligenza co’ Palco loghi del Pcloponncfe,cgli vi hi rillabilico con tucu quell’ 
autoried che ei vi hàueua prima . 

L'Armata d’Vlado feudo mezza disfatta , Mahomcti che non incontra- 
iia pili oUacoli faceua tutto quel che ei voleua nella campagna : la remifa 
all’ obliedienza vi lafciò il fuo fauorico Dragules fratello di Vlado come Si- 
gnore di quella Prouincia ; li diede vn Gouematore fotte di lui con vn’ 

Armata per tenere il popolo in freno * & conducendoHC feco vn bottino 
di mille duccnco boui,con vn numero infrnico diSrhiaui partì per ripiglia- 
re il cammino di Collancinopoli, doueeglihaueuafrabilitoil fuo feggio 
Reale . Quanto poi a Vlado , fu egli poco appreflo punico de’ fuoi delitti . 
impcrciocheiValachihauendolo abbandonato per fegnicare Dragules , 
cercò di ritirarli in Vngheria,doac capitato il Ré Matcia>frgliolo di Hunia- 
dcjlo fece mettere in vna ftretta prigione, per fatisfare alle doglienze,degl’ 
amici di quelli , che egli hauena fatto morire all’ arriuo che ci fece nella-. 

Valachia . 

La Mafftma de buoni Capitani efsendoydi non perder mai vn momento di tem- 1 j xurco.fi 
po { Malnmeth fe ne volfe fcruire doppo la disfatta del Trencipe Falacìjo; l’efla. c.nna l’ar- 
te non fendo ancora terminata , hebbe qualche ripugnami in liccntiare gl’ Efer» «cho dell’ 
citi . La vtfla dclt I fola di Mctelmo gli ferina il cuore , cr vn deftderio sfrenato Ifola di 
di pofsederla,lo faceua eccedere i termini deUa raffone . Egli feppe che il Sign. Meicluio . 
che n’era in pofTelfo , haucua facto alfailìnare il fuo fratello ; fi valfe per 
tanto di quello prctcfto per muoucr li la guerra. Toflo che egli hebbe mef. j 

fo piede in terra , mandò vno de’ fuoi Cniaux verfo quello Prcncipe per 
dilporlo a renderli nelle mani l'Ifola , & di contentarli in quel cambio d’- 
vna ricompenfa in altro Paefe più lonuno ; Il Prcncipe , die fi llimaua fi- 
curo dentro il recinto delle fuc mura li diede vna rilpolla molto difterente ' 

da quella , che egli afpettaua ; onde fece egli tirar fuori da’ Vafcelli tutta.» 
lafua artigliaria.ik lafdando Machmut General della fua Armata per aflc- * 
diar la città di Chir, (Metropoli della Prouincia, & vna delle più belle di tue. 
ti quei mari;)fi ritirò nelle fue galere per attenderne il fuccetio. 

Machmut , che fapeua tutto quel che può fapere vn buon Capitano , fe- 
ce i Tuoi approcci, piantò con molto aimantaggio la fua artiglieria , la fece 
sbarrare per lo fpatio di 17. giorni, touerfeiò a terra tutte le mura, contro 
le quali furono addrizzati quelli pezzi ; ralTedtati fi difefero brauamento, 
fecero di braue fortice , &fi puòdircche dimollrairero vn merauigliofo 
valore per la loro conferuationc ; Mi gl' habitanti vedendofi ridotti all' vl- 
tinìcellremidjrapprcfcntorono al loro Prcncipe, lo ftato delle cofcloro 
con molte ragioni ; egli le afcoltò come ginfle . Spedì verfo Mahomet per 
fripplicarlo di rìceuerli con quelle conditioni, che egli haucua loro fatto 
proporre dal fuo Chiaux, li promife in quello calo di renderli la piazza.., n p,fc,-pe 
tutte le altre città dell' Ifola, &‘di accompagnarlo fempre in tutte le fuo de ir ifola 
guerre . Mahomet riccuè quella nuoua con vn' allegrezza eccciriua,fi por- di Metili- 
tò lui medefimo nell' ifola , per Aipularne la compofitione , riccuè quello fi 
Prcncipe a braccia aperte, & li promilc di renderli il doppio più di cjiicf , Turco- 
die egli gii prendeua , Se bene egli ollcruò poi male la fua paro la , poiché 

ci la 
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ci lo fece morire poco tempo doppo , fotto prcrefto,chc ci fi foffe abiifato 
. d’vnodc’luoi paggi , che s’era ritirato nella Ina lfoh.'hloti(huc»acglipuu~ 

to fìdarfi della parola d'vn Trencipe , che l'hautua violata il giorno midiflmot. 
che la città li fii refa,poiche egli hauciia inhumanamente fatto tagliare in pe^Xj 
trecento coi fari del numero di quelli ^he i’ erano portati tanto vaiorofamente per 
difenderla. 

La campagna fi pafsò tutta in quefte due fpeditioni . Quello Prencipo^ 
paGtòl'lnuerno indar ildifegnod’vna fortezza, chefidoueuafareà Co- 
ftantinopolipcr aflìcurar la porta dorata & perfare anco fabbricare il fua 
f Scrraglio;& Itante che ci difegnaua fin dall’hora di far guerra a’ Vcnctiani 

d fobbricarc due fuperbiUìmicaflcJli nello ftretto dell* Hcllcfponto ; 1*. 

M\lnrt vno nell’ Afia vicino àMadito, l’altro in villa deir Europa per impedir 1’- 
w.ileirHei entrata in quella mcdefimacittà,& ferrar il palio del mare maggiorc,qua- 
iciprt. che fece guarnire con trenta grolfi pezzi di cannone per cialcuno, & quanti- 
hoggi f, tà d’altri di minor grandezza per batter tutti quei Valcclli, che haueffero- 
( In smallo bauuco ardire di pailarui. 

ìDardan. La potenza di quello Prencipe fomminillrandoli tutta via, materia di 
occuparli in nuoue imprefe ;non vedde fi tollo ritornata la nuoua llagio- 
nc , che ci fi mife in campagna con cento cinquantamille caualli , & grati • 
dillìmo numero di Giannizzeri, & diazapi (che fono i Fanti della fua mi- 
litia . ) La ragione per la quale ci fi vidde obligato di mettere così potenti 
forze in piedi fù , che Stefano Signore della BoUìna era reftato d’accordo, 
di pagare cinquanta mille ducati di tributo al Teforo di Mahomct. Hauc- 
atma7oi>! ua egli { morendo) lafciato doppo di fc vn bafiardo per fucccdcrc a’ fuoi 
» o 5 iefan. * QucHo ricusò la continuarione diquclla rccognitione con modi 
Sign. della cllraordinariamcntc infoienti ; imperciochc hauendo «tto contar quella. 
BoiTInache Comma in prcCcnza de CommilTanj,dcputati per riccuerla ; £ccow , dille. 
liaucn.ine. lotosi denaro che voifete venuti a domandare , maperòionpnfon rifolutodi 
gate di pa datuelo ; Chefe il vojko Signore mi fà la guerra m feruirà per pagar le truppe 
ratei il Iti ttccefsaric alla mia difefa,o vero^'iofarò coftretto dt ceder li quel eh' io pof seggo 
mi feruirà pe pafsarmne con quiete il rejio della mia vita in qualche altro tuo- 
go . Quello modo di trattare picchè gagliardamente Maliomcthojl’animo 
luo non farebbe mai iellato fodisfatto,le egli non fe ne vendicaual come fii 
conueniua, fece perciò marchiar tutta la fua gente in Illiria,chc è propria- 
mente la Bollìna a fin di calHgar quello infoiente . 

R.fadiDo II primo oggetto delle lue armi fù la dui di Dorobifbà che fi rcfei# 
lobi/bacit- doppo di hauerfaui gl’ virimi sforzi per difenderli ; illccondofù di lu- 
ti deli'iili. ucr queflo. Prencipe nelle mani , che l’haucua così vilmente difprez- 
• zato . 

Quella era vn’imprcfa molto difficile, imperciochc egli fi era fatto for- 
te in vn liiogo,chc era tuuo attorno circondato dall’acqua,& di larghezza», 
& di profonditi confiderabile . 

, ( Mi vifù mai cofafopra la terra , che poieffi.reftflerealla fortuna di quefio 

. ‘ Imperatore.) r ^ j t 

11 Baisi Machmut , hauendo riccuuti gli ordini di comandartutta l’Ar- 
. 1 . . niaca,&dipalTarquell’acqua|nqualirfiamodochecfifoirc,punfctal« 
mente d’hoRorc»! cuori diateli quelli, che i’accompagoauoQO , che 

uca- 
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uendo lor moflrato il luogo per doue egli haucua rifoluto di pallarc, il va* 
lorofo Omar fi gire '} nell’ acqua, ienza aipeccare altro più cfprdTo comaa- 
damenco ; il che dando animo a' compagni di far rificiTo , rutta quefia ca- 
ualleria fi trouo coito paiTata dall’ altra parte . 

Non vi fiì giammai Capitano più attonito, che il Prencipe degl’ Illirij , 
quando ei vedde che ifuoi Nemici haueuonopaiTato l’acqua . Ammirò H Pr^one 

a ueft’ ardire Se in confeguenza temendolo , fi trouò talmente ftordito,chc >1' di' * 
i tutte le refolutionijohc ci poteua prendcrc.fi appigliò alla peggiore fche ** 

fùd'andarfi a rinchiudere nella cittidiClitia, ) impcrciochc egli vifùin- 
continente affediito da Machmut , & pochi giorni appreflb coftrcttoa_, ’ 

renderfi . 

In quello mentre Mahomct non lafciò il rcfto delle fue Truppe inutili. 
S'impadronì della cittd di lathia Metropoli di q’uefta Pruuincia , che non-, 
credette poterli cenere , doppo la perdita di Dorobifba , che fi credeua_. 
inefpugnabile ; & Omar fendo fiato facto capo di alcune altre truppe , finì 
di ridurre aU'obbedienza cucco quello , che non fi era ancora foctomef- 
fo, 

Mahomechaueaacaurad’efierfacisfaccodi quefiaconquifia , poiché^ i 

egli rcftaua Signore aflòluto di tutto quel paefe, nientedimeno due cofe vi 
furono , che l’inquietauono • Egli fi doleua,che Machmut hauefie promef- , 

fa la vita al Prencipe degl' Illiri) in virtù del trattato della rela di Clicia ; & > 

non potè folTrire.che la Tua moglie figliuola di Hleazar Defpoco di Scruia, 
li IbiTe feappata dalle mani dilfimulò in canto quel che ei penfaua di faro 
circa al primo punto , allìcùrandofi che il tempo gli baucrebbe fommini- 
ftraca occafione di prenderne vna intiera vendetta . Circa al fecondo, egli 
mandò Ambafeiadori i Ragugia(cittd porta fui golfo Adriatico; poicho 
egli haueua incefo , che quella Prencipelfa vi fi era ritirata fino dal princi- 
pio della guerra , & che ella vi haucua condotte gran ricchezze per confen- 
io del fuo marito . ) Ma quefii Ambafeiatori hauendo incelo che ella fi era 
ritirata a Ronu per donundar la proceteione di Succo IV. Se ne ricomoro- 
no con le mani voce . > I 

.A vn Signore fourano non mina mxi pretefio , quando ei vuole violar la fua ' '' 

parola,& non attendere le fue promrjje . 

Mahomec haueua confirmato il trattato de! fuo Generale , benché ei 
folle poi pentito di perdonar la vita, che egli haucua promelTo al Prencipe 
degl' miri) ; fi appigliò egli nondimeno a vna caufa lieuilfima , per priuar- Turco 
nclo . Gli fù detto che quello fuenturato Prencipe haueua procurato tutti ** 

i mezzi pollìbili per faluarfi . Quello ballò per renderlo contumace, & per u 
farlo condennare a perder la cella. In effetto per molte ragioniarhe egli al- 
legafic,( mofirando il trattato, che egli haueua facto con Machmut ) gli fù epe degli 
non ollance troncata lenza remilTione alcuna. lHihj . 

Il paefe deir Illiria feruiua di parapetto a tutto quel che ì Vcneciani 
pollcdeuono in quelli medefimi contorniiquefto non era di meno impor- 
anza,per la ficurczzà del Regno d’ Vnghena . Di qui fu che i Venctiani , ,,, li 

& gl’ Vnghcri, vedendo che qiiefio cadeua in così pericolofe mani,comin- vngSeri, 
ciorono a conofeere il mancamento , che gl’ haucuo no fatto di non haucr & Veuetia 
contribuito perla (uadifefa , Se concertorono legha tra di loro per crouar ni. 

mo- 
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modi di cotìfcruarfi in buona intelligenza . Quel che gli fe più facilmento 
condefeendere a quella legha , fù che la città d'Argos , che dependeua.^ 
dall* autorità di quella Rcpublica/cafcò in potere degli Othomani per la 
viltà d’vn Prete che la vendette, & che il figliuolo di Turacan cominciaua a 
far {correrie per tutte le Terre, che quella mcdeGma Rcpublica polfcdcua 
nel Peloponncfc . 

Le cofe non rellorono perciòln quelli termini il Cappello , vno de’ pili 
conlìderabili Signori di Venetia,haucndo fatto inUanza al Senato di man- 
I Venttia- dare Ambafeiacori al Turco per dolerli degl’ oltraggi,che la Republica ri- 
nidichiaio ceucua dalle fue armi da tutte le bande; c parendo a quei prudentilfimi Se- 
no li ^cr. i^jitori , che faria flato pili efj>ediente , & più honoreuole di parlarli per 
ra al Tur- {jQj-ca de! cannone, che per quella d’vn oratore, fù conclufo d’andarlo a in- 
contrare con vn Armata. Ma perche elfi non lì trouauono fullicientemen- 
te forti per portare foli quello pcfo,depiitorono Ambafeiadori al Pontefi- 
ce per farlo fouuenir d ella promell'a, che egli haueua fatto loro, aManto- 
Manrfano ^ ^ d’alfillerli,contro l'Inimico communc della Chiefa , & altri furono fpe- 
domi’Xt Mattias Rè d’Vnghcria per confeguire gl’ effetti della legha, che 

I foccorfo. 8'^ haueuono concertata tra di loro . La rifpolla , che elfi hebbero dal Pa- 
Rifpolla pa fu I adhcriua di buon cuore per foccorrergli cataro tlgran T^mico di 

del papa a Santa Chiefa , quando egli haueffe domato il piccolo, che cosi clmmaua egli Si- 
gl» Amba- gifmondo Malatcjli Duca di Rimini , dte fi dichiaraua apertamente 7{imxo ib 
feiaf Ven. Santa Chicfa . 

. j* Quanto a quella del Rè d’Vngheria , egli rimproueròagl' Umhafciaiorì 
Vne a'me c»nto,chc la lor Republica haueua fatto d’affijiercgf yngheri,quando dfi 

de^i . 1“ chiamorono in loro foccorfo^cl temjto di quella metmrabil battagùa , che fu 

fatta nelle pianure di P'arna,& di Cofube,in vna delle quali, rladislao vi lafciò 
la vita, con vna gran parte dell’ ,A>mata ChriJliana.Nientcdimcno egli accor- 
dò loro,q^uel che elu domandaHOuo,& riceucrono venticinque mille duca- 
ti , che furono impiegati, per far leuata d’vn buon numero di Soldate- 
fea . 

I Venetia. Gl’ Ambafciatori,partendo fatisfatti con quella rifpolla . I Venetiani 
ni armano cominciorono a trauagliarc a tutta furia d far leuatadi Truppe; miferoin 
Turco venticinque galere Con dodici grolfi Vafcelli carichi di Soldati , fccc- 

■ ro marchiar per terra due mille caualli , mandoiono vna piena alfolutionc 
à tutti quelli , che crono rifuggiti in Candia , & che vi crono flati mandati 
in elilio dalla giullitia, che furono in numero di quattromillc; diedero il 
Ciac, Lor. comando di tutta qucAa Armata a Giacomo Loredano, & cominciorono 
l'ATmaca riparationc della muraglia dell’ Illhmo , che elfi fecero rial. 

Venew ligcnza , per la prefa della città d’Argos , & per le potenti pra- 

che {^r far riuoltare il Peloponnefe,fi come gl’ Vughcri cominciauono le.^ 
loro oftiliti da vn gran laccheggianicnto che elfi faccuono nelle frontiere 
de’ loro Nemici . 

I Rè,& i gran Totentati hanno fempre t orecchie lunghe, gf occhi chiari , & 
perfpicaci,cr le lor mani,che fi efiendono da mota lontano . Mahomct perciò 
non flette troppo a fapcrc , che egli haueua nuoui Nemici a fronte. Il Go- 
uernatore di Mcgalopolij , li mandò a dire che i Popoli della Licaonia, del 
Tanarod’£pidauro,d’ Arcadia, & di alcuno altre Prouincic fi crono dichia* 

ra 
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riti coatto di lui . Qtiefto feci che ci vi rpedifTe proncamente il Bafsi Kf a- 
chmuc con vn‘ Armata , & che ci mandalfc gli ordini da vn altra parte per 
arredare il corfo a gl’ Vngherì > & che lui mededino fi mectellc in Stato di 
prender la marchia dalla parte del Pclopoonefe per pigliarne vna più ficu- 
ra vendetta. 

fi vedde , fs non rare volte riufeire vn Capitano neUe fue hnprefe » 
quando et fi qualche cof t a fuo capriccio , e!r contro i comandi del fuo Gene- 
rale . 

Girolamo Bernardini , che comandiua vn picciolo corpo nell’ armata 
de' Venetiani , haueua riceuuto gl’ ordini di condor le Tue Trpppe lungo le 
riue del mare, per gettarfi nella cittid’Argos, della quale n’era fiato dc> 
ftinaco per Gouematore , & (opra tutto di non pillare altra firada , volfe 
egli gouemarfi a fuo capriccio parendogli fenza (uo rifico haucr ritrouato 
vn pafio più breue va poco più auanti in fu la terra ferma . Alcuni Turchi 
che lo feguitauono per (piare i Tuoi andamenti , ne fecero auuertiti i loro 
Compagnil’infidioronocon vn’imbofcata ; la fua negligenza velo fe ca- 
dere ; le7ue Truppe furono cagliate in pezzi $ faluandofi lui dalla parte del 
mare , con elteriì gittato in vna barca , che ei trouò per buona fortuna ; & 
non dubitando punto , che il fuo mancamento non fbfii d^no di cafiigo , 
paisò alla banda del Turco in vece di raflì^narfi (otto il fuo Generale . 
Egli non cuito perciò tutto quello , che ei meritaua , impercioche fen- 
do fiato , rimandato doppo qualche tempo a’ Venetiani , fùpu' 
nito della fuabaflezza di cuore > &del fuo tradimento come eì meri- 
taua. 

In quefio mentre Machmut , fi auanzaua a gran giornate per andare a 
forzare la muraglia dell’ Ifthmo , che i Venetiani haueuono rialzata ; ma_> 
hauendo intefb da vno Spione Turco , che quefia muraglia era guamiu di 
due mille pezzi di Artiglieria (otto la cufiocua d’vn gran numero di gento 
braua , rifolutifiima per ben difenderfi , credette che folli neceflano con- 
uocare il Configlio da guerra ( in efecudone di che facendo chiamare^ 
Omar Luogotenente Generale dell’ Arnnata , con tutti i principali Capita- 
ni , volfe fentire il lor parere , (opra la propofitione del pallare auanti , o 
di accamparli per afpetcarciche il Turco folTe fiato auuerdto dell’ Ofiaco- 
lo ; che sìBtcrponciia . 

L’vltima di quelle propoficioni fendo fiata accettata per la più ficura,fa 

S iancato l’Efertito molto comodamente . In quefio mentre Machmut • 
}edi (uImcu vn Corriere per dire al fuo Signore , che egli non vedeua fira- 
da da vfeire da quefia guerra con honore , fe ei non fi auanzaua pronu- 
monte ; &vnAlbanefevfcito di Corinto hauendoli in quefio medefimo 
tempo prefentata vna lettera del Gouematore di quella Piazza , per la_^ 
quale egli l'auucrtiua , che fe ei fi auanzaua i Venedani haueriano infalli- 
bilmente abbandonatala muraglia; fi mofiéin continente ,& arriuò in-, 
pochi giorni a' Confini della Bcoda , doue egli intefe per vn fecondo di- 
fpaccio ; che i Venedani fpauentati della fua mofla l’ haueuono effctdua- 
mcnte abbandonata ; il che non li permettendo di lafciare in ripofo l’Ar- 
mata , paisò di notte tempo il Monte Citherin , & fì prefentò in lui fpun- 
tar del giorno in fu le mura, che egli trouò in efiecto tutte abbandonate. 
Parrei. P La 
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La ritirata de Venetiani hauendo dato animo a Machmut , pollò alca* 
be Truppe in (u quelle mura infino a nuouo ordine ; marchiò alla rolu ^ 
Argos ( che egli occupò Tenia refi (lenza alcuna ) : ( impcrcioche tuta la_» 
guarnigione non conlìflcua tn più clic in fetunta huomini ) nundò Zagan 
per trauagliar Patras , & le altre piazze dell’ Achaia , & fpedì Omar capo 
Varii ac' di Tcntiimlle Soldati per depredar tutte le Terre de Venetiani, di doue ci 
quifti condulTe cinquecento prigioni, che furono cucci fotti tagliare in pezzi per 
yaaetiaai. ordine di Mahomech . Tutto quel che occorfe di più conlìderabile nel re- 
do di queda campagna fu , die Machmut lafciò dauanti la cicci di Sparta 
Omar , &Afan per follcci care gl' habicanci di rimetterli in obbedienza, 
che i Venetiani s'impadrontrono dell’ Ifola di Lemnos , all* indanze dei 
Gouemacorc della fortezza , chia maro Comenene ; che e prefero Cerce- 
da,douc mifero buoaa guarnigione , & rìnfrefeorono d’ogni forte di mu- 
nitione , Epidauro,Sparca,Tenaro,& le altre piazze del Pclopponcfe,che li 
crono gettate ne’ loro inteteflì . 

Quando che Mahomct fù auuertito della lega degr Vngheri,& Veneda- 
bi, credette in confeguenza che Papa Pio Secondo , Se Scanderbech fi fbf-< 
fero gettaci in quedo partito, che tutte le forze dell’ Hungheria, d'Iulia, Se 
dell’ Epiro , douelTero elTcr condotte da quello gran Prencipe , & che gii 
era manifedo ,che ouedo romore difponeua quantici di Prouincic a vn-, 
eccedente riuolca ■ Di qui fù,che quedo Imperatore temendo di queda le- 

g ha , per rìfpctto di Scanderbech Rè dell’ Albania , li fpedi Ambafeiatorì, 
domandò la Tua amicitia con le più obliganti parole, che eipotelTe , & 
per difporlo più facilmente alla pace , condonò à tutti i Bal^ , che fi eroa 
gettati nell’ Epiro . 

11 Torco Scanderbech lì lafciò volentieri lufingare dagP auuantaggi, che gli veni- 

domàda la uono,di vedere adicurau la fua Corona, & da vna particolar fotisfaciono 

£ c« a Sca. d’hauer ridotto a quedi termini, il più formidabil Monarcha del Mondo . 

rb.k po Impcrcioche hauendo domandato alcune conditk>ni(che li furono focilil<< 
M doppo gjn;u„gnte accordate ') foctofcrilfe la pace . Ma i Turchi haucndola violata 
«ìcoM alcune inuafioni,cne e fecero nelle frontiere dell’ Albania,& i Venetia- 
oafioni che ni hauendoli mandato Ambafeiatore Gabbriello Treuifano , per doman- 
ci fa nel darli per parte loro vna aperta rottura della pace , che egli haueua loro 
Aio paefe . giurata ( poiché edì gliene dauono più che legittima caufa ) riprefe le ar- 
Gab.Tren. mi, riempi di fangue ,& di fuoco le frontiere del Turco , &mefevnfi 
AmbjVen. grande Ipauento nelle Prouincie più remote , che Mahomet fù pregato da 
■ ScaJerl»' (qoì più confidenti di voler por nnaedio a quei mali , che ralTembrauono 
grandiifimi prima di nafcerc . 

Quedo Prencipe Othomano , conofeendo all' bora di che importanza 
I* Il Turco ^ vn Prencipe foiferuarc rcligiofamentc la fua parola ; volfe rinKdiare 

a sa, • pte al nancamento,che ^li haueua fono di permettere a’ fuoi Generali d’en- 
gare ui<f. trare nell’ £piro;li fpedi nuoui Ambafciadori,& con vna lettera altrctanto 
per fino- ciuile, quanto fommefla lo prcgò,a voler rinouar la pace, che la fua gente-» 
nar la pace haueua rotta fenza hauerne riceuuti gl ’ ordini . Ma Scanderbech, hauendo 
cenlui. molto ben conofeiuto i motiuidi quello Prencipe Turco , gliela recusò af- 

{olutamente,& rimandò il fuo Ambafeiadore con vna rifpoda fi magra.» , 
ci fi credette obligato di vendicarfid’vn così fatto wptezzo , fpedì 

adun- 
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adunque incontinente vno de’ Tuoi Bafsi , chiamato Seremeth . 

Qucdo Capitano hauendo perfo fci mille Soldati, & rimafto Ini prigio> 
ne nel primo combattimento ; Mahomet vi m^dò in fuo luogo BaJaban.» 
con vn cotpo d' Armata ancora pili confìdcrabile . 

Quello nuouo Capitano , non fù ne meno lui pili fortunato del primo , 
fti disfatto (ino la terza volta ; ma come che la forte della guerra , e Tempre 
dubbiofa ,Tucce(Te , che doppo di hauer perfe tre armate ; noue Capitanici 
più braui,& valorori dell’ Efercito di Scanderbechlfendofi dimodrari trop. 
po ardenti in perfeguitare le Tue Truppe furono colti in mezzo prefi , & 
condotti a Mahometh ; il quale per latiare Tanimo fuo vcndicariuo li fece 
tutti fcorticare viui in Tua prefenza . 

Quedo Prcncipe T ureo , credendo all’ bora » che la fortuna hanede ab' 
bandonato il Tuo grand’ Inimico > poiché egli non m più appoegiato al 
valore di quedi noue guerrieri ( che in verità erono i più braui,che follino 
nella Chndianita ) conundò nuouc Truppe ki Albania , per ridabilir l’Ar- Nowa fpé 
mata di Ballaban » ma ciò non fo per altro f che per accrcfccre la gloria di a icione dtl 
lui. Tute» ia 

Quedo Capitano Turco fù disfatto , & rotto la quarta volta ; onde gli Aikania . 
affari di lui cominciorono a pigliare tanto cattiua piegha « che Mahomet 
fùcodretto di marciar in perfona , con le ma^iori forze , che egli ha- 
nede . Mette dì ’ 

11 fuo difegno non fendo > che d’impadronirfi di Croia « a finche rotte le nu«M l*aC 
altre piazze tremadino con la caduta della Metropoli (che era fbrtiflìma ) fedio àa# 
vi mandò Ballaban per formarui radedio,con ottantamille canalJi , & vi fi t 

portò poi lui mede W>/Con il redo della dia Armata, 'della quale il nume- 
ro cccedcua di gran lunga quello della caualierìa ) era egli dato altre volte 
sfortunatodaoantiquedapiazza,nèrcdòdicderloancoqucda , larcfi- 
if enza degl’ habitanti di Croia , & il valore del loro Rè, che non cdTaua di n Torco 
tranagiiare il fuo carapo,hora per vn vcrfo,fSc bora pcrl*altro.lo mifero in ibMdona 
difpcfationcdipoccroccuparla, onde egli fu forzato abbandonarla perii- Ctoy»/cfi 
tirarfi a Codantintmoli ; Non volendo ne ancho , che quella fua ritirata./ 
fodi del tutto in difhonorc dell’ arme Othomane » vi lafciò dauanti cento 
mille huomini (otto il comando del Ballaban . 

li buom Capitam procurano (tapprofàtar/ì dclC occaponi , che gii p porgono , 
Scandcrbcch vedendo allontanarli il fuo Nimico , & fapcndo la refoTutio- Scàdetb. fi 
nc,chc egli haucoa prefa di non ne Icuar prima l’adcdio, che la fame noa^ 
hauede ridotto gl’ alfcdiati all’ vitimc ncccflìtà di renderli , giudicò , che P® 
queda odinarionc farebbe fenza dubbio cadere i fuoi fudditi in potere di 

3 ucdo inhumano Imperatore, & conféquencemcnK li rapirebbe la corona „]otjire il 
i teda . Quindi è che volendo preuenir quedo infortunio , lafsò Tanufo roccorfo^ 
làiogotcncntc General di tutte le Truppe , & partendo fccrctamaito ptéc. Ck» 
dall Albania, fé n’andò à Roma per implorar il foccorib de’ Prcncipi Chri* 
ftiani. 

La fua qualità , i meriti ; & la rcpntatione, che egli fi era acqutdaca ,di 
edere il più gran Capitano di quel Secolo, lo fecero riccucrc da Paolo Se- 
condo (che occiipaua all’ bora la Sedia di Pietro ) con vn accoglienza Ara- 
ordinanameiuc fauoreuolc . Tucci i Cardinali fi radunorono per fcntirlo; 

P a egli 
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e gJicfpofeimotiui, per li quali era flato cofFrctto d’abbandonare il fuo 
Regno , ( che fi trouaua all’ bora in flato affai deplorabile ; ) foggiunfc che 
la Chriflianicà non faria mai caduca . finche ella fofiì flaca appoggiata al 
fuo braLCÌu;machc ella veniua minacciata d’vna gran rouina,le accadeua« 
che egli fuccombellì rottogli sforzi dell’ armi infedeli . Tutti iCardinali 
E ticenuto conucnnero nell’ opinione, che lui n’era la colonna, & il baluardoili fù pro- 
aRoma'lai meffa raililienza,che ei domandaua,& dalle molte carezze , & dimoflra. 
Fa pa,& da rione d’honori , che egli riceuè,& da Sua Santiti,& da’ Cardinali, fi promi- 
Card. con fc di partirli d’Italia, accompagnato da vna bclla,& fioritiflìma Armata., : 
gràJ’acco mà vedendo che il tempo fi paffaua inutilmente, & che tutte queflc gratin . 
glienie , e promeflc fi rifoluerono in fumo ; riprefe il cammino dell’ Albania fenz’ al- 
mclh ^che fcguito.chc quello, chc ei vi hauena condotto , & fenza niun altro foc- 

£ nfóiuo- corf>,chc di tre mille feudi che egli riceuè dal Papa, 
no fiiialm? I Venctiani moflrorono vn zefo più grande per la faluto della" Chriftia-' 

le in riwno nicdiegli haueua auuertito de’ Tuoi difegni i Gouematori delle piazze, che 
Venctiani cffi haucuono in fu le frontiere dell’ Albania,poi che ritornato che egli hi 
zelanti dd di Roma , le trouò tutte cosi bene in arme che facendoli crefeere il corag- 
d irh"« KÌo>formò due Corpi d’efcrcito ; mife il primo , compofto di fette millo 
flci Chrii». j fofto il comando de due fratelli , chiamati l’vno. Ledi , & l’altro 
Nicolò Dncagin ; il fecondo d’vn pari numero, lo comandaua Nicolò Mo* 
nera Goucrnatore della cittd di Scurari , marchiò con quelli focrctamente 
fin ranco, che egli hebbe guadagnato il campo del fuo Nimico. 

Toflo che ci vi fù giunto,la fortuna li prefentò nuoui alÌori;leppe da vno 
Spione , chc lonimo fratello di Ballaban marchiana con vn numero confi- 
dcrabilc di truppe per andare a vnirfi con queflo Generale dauanti le mu- 
ra d I Croia . Si milk egli alla tefta della fua Armata, (che era tutta di gente 
frefea ) pregò i Confederati, che non fi moueffero , finche egli andana all* 
attacco dcrrurco , & perche ci fapciu perfettamente tutti i tragetti del 
paefe,nun mancò di forprendere queflo Capitano , cagliarli in pezzi tutte 
le fue cnippc,& di farlo prìmone inficme con fuo figliuolo. 

La fua cfperìcnza haucndoli ali’ bora facto conofccre,che egli fpanence- 
rebbe l’Armata infedele,fe egli haueffe facto comparire i Tuoi prigioni alU 
vifla di Ballaban ; volfe egli condurucli in fui primo apparir del giorno , Se 
prendendo il cammino vicino alla montagna di Cruin ( il più auuantag- 
giofo pofto di tutta l’Armata Nimica J li fece vedere alle fentinclic Tur- 
che . Il romore di qucila prigionia, fi fparfo' incontinente per il Cam- 
po . 

I Turchi fi atterrirono di vederli adofio vn Inimico, che eflì credeuona 
haucr lontano;abbandonorono quefla Montagna (della quale fi era impa- 
dronito Scanderbech ) Ballaban che ne fù auuertito , mandò a publicaro 
per tutto , chc la citd era difpofla di renderli ; fi prefentò dauanct le mura 
a fine di farlo credere alla fua gente . Gli affediaci irritaci da quefla pro- 
(qmcionc , fecero vna furiofaforcica ; t Turchi li volcorono le fpalle.-quel^ 
vilci mettendo in piccha Balaban , impugnò la Ipada , & fpingendofi con 
Molte di furore contro rardìrc di quelli habicanti,cominciò alquanto a rimettere il 
laiialMo. coraggio a’ fuoi : quando che rìceuuca vna mofehecuu nella gola cade a 
terra & fi mori incontinente . 

Air 


■* 

De Turchi. Parte Prima. 1 1 7 

Air bora fu, che l’animo de' Turchi fi trouò affatto abbattuto, & che non 
vi fil nc meno vn Capitano in tutta l’Armata , che pcrruadcfll la continua- . _ ... 
rione dell’ a(redio,& in confeguenza non afpcrtanaofi altro che la notte.» , uonoT’ jIre' 
per fpingere il bagaglio l’Inimico diloggiò con tanto prccipitio,che Scan- 
derbech nauendo poi il giorno feguente ritrouato copia grande di moni- ; 
tione nel lor Campo,ne introdufTe nella città tanto quanto gliene faccuadi 
bifogno per vn anno intiero . 

Io non mi affatico poi di dirui quì^nal fujfe la rabbia di Mahomet , quando 
egli feppe la nuoua della morte di Ballaban,& della fuga della fua firmata, che 
non fi era ancora intieramente ritirata . 

La nandezza Othomana, fi trouò all’ hora vergognofamente abbattu- 
ta ;rìf^fc egli però di rileuarla per tutte le vie , at mezzi polfibili . Mife 
infieme ancora maggiori forze, di quelle, che egli haueua ammaflate l’an- 
no precedente , & tirò alla volta dell’ Allunia nfoluto di metterla tutta.* 
fottofopra. Ma quello grand’ apparecchio non fi fece per altro , che per 
maggiormente accrefeere la fua ignominia . 

Impercioche hauendo attacchato Dirachè ;(' che noi chiamiamo hoggi 
Durazzo) fu coftretto di leuarne l’affcdio per la vigorofa refillenza degl’ 
habitanti,& perche queito vigore patena firaordinario a huomini nutriti 
nelle dclicatezze,crecl ette, che Scanderbec h vi fi fofle ritirato per difender- • 
la,& in fu quella confideratione llimò di poterfi impadronir di Croia le.* 
egli haueile potuto impedire , che quello Prencipe non vi fi gettafl'e . Vsò 
egli vn incredibil diligenza per inuefiirlo ; Ma quell’ aITcdio , non fli a lui 
più anuantaggiofo dell’ altro j trouò in quella piazza i medefimi Soldati , 
che l’haucuono fi glortolamence difefa contro Ballaban; ne rincontrò me- 
no ollacoli nell’ attiuiti di Scanderbech,il quale non mancaua t^ni giorno 
d’attaccharlo per molta cautela, che egli vlafle per ripararli da luoi ad'alti » 
di modo che non fperando di vfeir con honorc di quella imprefa , Icuò 1’- 
Alledio per ripigliare il camminò di Collantinopoli . 

Quello bailaua per farlo morire di difpetco,& di rabbia, ma egli hebbe 
pochi giorni doppo caula balleuole a farlo morire d’allegrezza , poiché 
egli intele,che la morte haueua facto quello , che tutte leìue forze infieme 
non haueuono potuto operarcùmpercioche alcuni Capitani , che egli ha- 
ueua lafciari in fu le frontiere dell’ Albania, gli mandorono a dire , che il 
fuo gloriofo Vincitore haueua terminara la vita, & in effetto la nuoua riu- 
fei vera . Quello gran Rè . Quello gran Guerriere . Quello gran Capita- 
no,^ quello grande feudo de’ Chrilliaoi, lìacchito da’ trauagìi d’vna guer- <fi 
ra di quaranta anni,& dagl' alTalci d’vna violentilfima febbrc,fi morì li 1 7. Scand- Rè 
di Gennaro i457.neireirantefimo terzo anno di fua età , doppo di hauer ddl'Alb. 
regnato venti quattro anni nell’ Albania , acquillatadalui nel. principio icguua 1*. 
dell’ anno 1 443. ano- > 4 < 7 * 

Come , che Mahometh non temeua nel Mondo alcun Prencipe più di 
qoello;noo fi potè contenere alla nuoua della morte di lui,di non fare ac- 
tioni indegne veramente della Maellàd’vn Monarca . Fece vn infinità di 
falci per cellimonio dell’ eccclfo della fua allegrezza,nè potendo tener a.* 
freno la lingua,non meno che i piedi dilVe a quei, che fi trouauono alla fua — 
prefeiua . Hor sì eh’ io fono arriuato a effer Monoica della metà del Moniojmr- 

per- 
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. percioebe io non trouerò più niente nell’ ^fu^è nell' Ewroba , che vaglia a refi-- 

fiere alle mie armiJ Chnfbani vi fi fimo oppofii in^ercioclie elfi haueuono nella: 
per fona di queflo Vrencipe vna valorofa Jpada & vnfortiffimo feudotó" barche 
effi nefon prini trouerò, modo di farli piegare folto H mio giogo . A quelle paro- 
M Tnreo ri ttouandofi ancora in vn eccedb di piacere.chc Io craportaua, dieoc in_^ 

miianuo. quell horamcdcfimagl ordini per mandare nuoue truppe in Albania, itn- 
Btfonein inaginandoilcheei non haucflc a fataltro , che prefentarfi per ridurre il 
Albania, tutto a obbcdicnza ; Ma egli però non vi trouò queha facilita, che ei fi era 
f' A ’ Il • Scanderbech haueua lafciato Giouanni Tuo figliolo fotto la m- 

Ina° n^orte Senato di Venctia,& qucfto fece, che i fuoi Luogotenenti non ha- 

Cio.fuo fi- approirimarfi a Croia , nè a Lifla.ne a Scutari, ( impcrcio- 

glioio fot- quelle crono ben prouille ) lì contencoronodi far qualche fcorreria_r 
to la tmeia pct la Prouincia, & doppo quello andorono a fcaricare la lor collera in fu i 

*1 Senato confini della Caramania,douc elfi prefero il Porto di Gioilchifarc. 

di Venetia,. Gf H iflorici non conuengono circa a' fucceffi dell' anno u^6p. Fifone alcuni^ 
14 6 j.. che credono che Mahomet (i tì attene ffe quelt: anno a Coflantmopoli allettatoui 
dagl’ infami piacer i,a' quali egli era naturalmente mciinato^altri voglionoy che 
ei trionfafse de' "Popoli della Sona , & dell" Egitto , & che ei s’impadronifse di 
Scandalora,& 7{orentina due confìderabilt città di quefia Trouincia . Ciò cho 
• ci ne lìa egli è ccrtilfimo, che in quello tempo il Canal General de Vene- 
tiani faccheggiaua le Terre del Turco ncU’Achaia,cchc ei vi occupò la atti 
diLagollitia , nella quale ci vi lafciò Giacomo Venier doppo aihaueruì 
fatte tutte le ncccflaric fortificationf ; che egli continuò i fuoi acquili per 
la prefa d’vn altra piazza, che fi chiamauaEnus, nella quale ifum Soicmi 
commifero titttc le forte di ollilità immaginabili , & che i Turchi Icndoli 
toro ancora refi Padroni della citd di Coccina , fituata nell’ Ifola di Lem- 
nos,non vicfcccitotonaracno crudeltà di quello fiiccflcro iChrilliani in^- 
quella di.Enus* 

Dal tcmTO che Mahomet s’era mciso fn pofleffo dclP Ifolà Mctclinaji» 
wfrono d’occhio a quella di N^roponte , come im- 

dei Tt^ PO'®“^ aggiungere confxdcrabilc fplendote alla Cotona dcgl’- 

fopr. rifo Othomani - 

la di Negr. egli per tanto dar effetto a quefio fuo pcnficro.Staccrcfccrc ITok- 

perio con quella gran conquilla,gidche i VcnctianiCdall'autoritàdc’qua- 
Ii ella dopendeua ) l’obligauono a tarli la guerra.. 

SJwdflI'r; Quella è vn Ifola , che fi cllcndc dal promontorio Sunioò capo dello- 
foiidiNe^ Colonne infino al PacfcdiTeflalia,llinga di cento cinquanta miglia, larga, 
gtop, di quaranta . Guarda l'Attica dalla parte douc è al prcfcntc il golfo di Zei- 

ton.Si la Beota circa a quei contomi,doue gii fù il Porto d’ Aulida , & ha 
Mt Metropoli la città di Negroponte anticamente chiamata Chalches, 
fiancheggiata da tutte le parti di buoni Baluardi,, &d’vn gran numero di 
fbttiTqrriJa principal Fortezza della quale è polla nel mezzo del Canale 
(opra di vno fcoglio,che la rende naturalmente inefpugnabile .. 

Quello fito tanto auuantaggiofo doueua ragioncuolmente- alienare l'- 
animo dell’ Imperatore Turco dal tentarne l’imprefajMa la fua vanità dai», 
doli a credere di poter fiiperar rimpoffibile , formò vn Armata di Maro 
compoila di trecento velemc diede iLcomaodo a Macbmuc>che egli bauCK 

u» 
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tu promoflb alla carica di gran Vifìr, & lui prefe il cammino della Beocia 
accompagnato con ventiafnlle combartenci . 

Si gran prcparatiui non fendofi potuti fare fenza gran nimore. Il Canal 
che era all’ bora in quell' Ifola , mandò dieci Galere fotto il comando di 
« Lorenzo Loredano per chiarirfì del numero de’ Vaicclli Nimìd > con cf- J"* 
preffo comandamento di voltarli laproua contro,(^fe egli però non haucl- ,^n*Arm* 
le trouata la loro armata più forte che di fclTanta Galere) mentre egli lo uTencu , 
fariaandato feguitando con la Tua. Ma quello Capitano hanendointefo 
k moltitudine delle vele, che vi erono,per via d’vna Galera, che egli haue- 
ua mandata per fcuoprìrla;& hauendo villo partire dal Porco dodici Ga- 
lere per actaccharc il combactimento con quello poco numero, fece largo 
in mare^f ritomò prontamente dal Tuo Generale: il quale non dubitando 

Ì >iù,che Negroponte non fòlli Toggecto deU'armi Turche,vi mandò tre ga> 
ere cariche di viueridn quello mette i Turchi hauendo p>crfo di villa i Vc- 
neciani,(ì addirizzoronolavia verìòrifoladiSciros, fe n’impadronirono 
per ricrame i rinfiefehi neceflarij per il trattenimento dell* armata, & fc ne 
palTorono in quella di Negroponce,doue a prima giunca s’impadronirono 
della citti di Balìiica,& Scora,che furono ridotte in cenere doppo di edere 
ilice faccheggifte. 

Quelle piccole piazze non fodisfacendo intieramente ranìmo dei Ge- 
neral Tiirco:mide piede in terra per accodarli a Negroponte. Ma i Solda- 
ti, & gl’ habicand hauendo abbandonate le loro cafe , per conùnciare a far 
▼edere, che gl’ crono rifoluci per ben difenderiì, nTpinfcro ì Turchi contirf 
impeto , che li fecero ritornare a' loro Vafcelli più predo di quel che cdt 
non hauerlanoTolfaco.Maciò non fù,cho per breuecempoiMahomet fen- 
do pochi giorni doppo comparfoui,ia piazza fù inuedica da cucce le parte* 
furono piantati cinquancacinquc prezzi di cannone contro le mura,& la ri- 
ua del mare cominaò di lì fatta maniera dnmbombarcjchepateua la più 
ipauenceuolcofadel Mondo . 

GraQcdiacihaucuono fatto oroua del lor coraggio concroi primi af- 
Xalci de’loro Nemid:Mahomec<me cemeua vna difgracia dmile a quella.» 
che egli haueuarìceuaca,focto Croia/ecelor proporre condiàoni molto 
auuantaggtofe per obligarli alla refa, ma cdinculandoie , lirìfolfeadar 
▼n adalco generale per mare,& per cemuHaueua egli vido i Soldati rifolu- 
cì:gli crouo anco molto ben diffidi alia difefaionde i fuoi Capitani furono 
comrccci di far dar fegno per la ritirata per timore di non perdcrui cucca la 
gente. 

Qjjedo primo adalco li rìufd infelice nè miglior fortuna hebbe alcuni 
giorni dopjrà : impercioche hauendo facto actacchare le breede per la fe- 
conda volta, fù di nuouocodrecto a ritirarli doppo d’hauer vidi ripieni ì 
fòie di morti . 

( £ ben dificilejche in vna ntoUitudine grande di Soldati non fe ne troui qual- 
cuno vile y& poltrone.') 

La città era prouida d’vn Gouemacore chiamato Paulo Erizzo , d’vn., £rìi. 

Capitan Generale, che lì chiamaua Luigi Ca)bo,d’vn Sergente maggiore.» 
chiamato Gio.Badocro,&d’vn altro Capitano, chiamato Tomaio Schia- r 

uone,il quale haucua cinquecento fanti Italiani lotto il fuo comando.Eco' 

no 
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~ j- ho tutti in vtiabuoniflìma nima,& era anco vero, che cflihaueuoao fatto 
to”fcoo-r" tutto quello, che fi potcua afpcttare da pcrfonc coraggioic , d’efpcricnza » 
tofi udì' I- & di fedeltà ; Nientedimeno fi trono , che vltimo ( fopra la fedeltà 

fòla di Ne- del quale gl’ habitanti parcua,che appoggiaflero tutte le loro fperanze,più 
giopomc . che Copra quella di tutti gl’ altri ) fù quello, che confpirò di metterla in po- 
Toraafo del Turco . 

Schiau.tra. £g]j crcdè,che l’Ifola fi poteflc difcndere,& conferuarc contro for- 
ze così formidabili ; traflc egli da quello occafion^ di capitolar fecreta» 
mente con Mahomet , direndernelo Padrone , conconditionccheglì 
creu'raetc fofse lafciata lavita , &beni falui con quella anco de’ medefiooi Citta- 


col Turco. dini . 

Mahomet cafeaua d’accordo in tutto quello che concemeua la perfona 
delSchiauone, ma egli voleua poi haucrc il rcfto d diCcrettiono ; benché 
queCla ditficoltd fofpendendo l'effetto di queflo tradimento, fin tanto che 
la cofa fu rifoIuta,(ucccfle in quello mentre , che vna figliola hauendo tro- 
uate alcune lettere attacchate alle freccie, che i Turchi tirauono nel Quar* 
tiere dello Schiauone,la guarnigiune(in fauor d^lla qualenon fi era fatto U 
trattato ) fi folleuò tanto fieramente contro i Ctttadim,dnc crono nell’ in- 
telligenza, che fi farebbe venuto a vno firauagante macelloKl’huomini,fe il 
Gouernatore non haueffe rimediato alla feditione con vn tratto di pni- 
£ fatto mo denza,& di giuditio.Hauendo dunque quietato lo Schiauone (in fauor del 
rice dal Go quale gl’ habitatori haueuono prefe le armi)lo condufle a definar con lui > 
uetn. della doue egli lo fece prìuar di vita d colpi, di pugnalate, per tema che ei non-i 
piazza in cadclic in vna feconda infedeltà. 

f'n Quello caftigodoueuaragioneuolmentc tenere in freno , & io timore 

fua infedel t^udli , chc in auucnirc haueflcro hauuto ardire di portarli a fommi- 
“■ I jo jj elianti pratiche ; Ma tra tutti quelli, che fi trouauono ncua città per difcn- 
Harduna uerla vno ve ne fu che non ne volfe profittare . Fiorio di Harduua , eletto 
fuccedi nel pcr comandwe i cinquecento Italiani,che comandaua Tomafo Stianone 
la carica di non volfc efl'er piu fedele del luo antcceflbrejcntrò egli ancora nei mcdefi- 
Tomafo mi fcncimenti,che era entrato lui: fi tolfe di notte dalla città, per andar au- 
Schiau* e ucrtir Mahomet di far drizzare il fuo cannone più groflo, contro la porta 
tradifee lui jg] Borgho,la piu dcbil parte della citta; Mahomet li diede fede; la mura- 
ancora la I j j ^ fubito roucrfciata à terra alla feconda batteria del cannone, & 

piazza . furono fi grande , chc riempirono tutti i folli da vn capo all’ al- 

tro. 

Quello non sbigottì niente gl’ habitanti; anzi hauendo riparate le rolli- 
ne con infaticabil calorc.fi farebbono anco indubitabilmente polli in ficu- 
ro,fe il Canale haueffe fatto il debito luo nell’ maneggio della raricha, (del- 
la quale egli era fiato gratificato dalla fiu Repubiicà .) Haucuacgli ricc- 
uuto feteanta Galere di foccorfo dal Goucrnator di Candia, tutte le fue fi 
trouauono effere rinfoizatc di viucri di mnnitionc,c di V-iurma . Il Senato 
eli haucua mandate tutte qiiellc,chc egli hauena potuto mettere in mare , 
haucia accrcftiuco il grortodcir armata con altre quattordici Galere , Se 
due gl an Nauc da carico.chc egli haucua condotte in mezzo al Canale . I 
fuoi Capitani faceuono initanza chc fi d'iucfle \(oltare tutte le prono con- 
tro vn ponte, chc Mahomet hauena fatto fabbricare fopra l’Euripo , con 

opi- 


De Turchi. Parte Prima. 121 

opinione di poterlo rompere fen?a moka difficolti . Volfc egli afpcttare 
il groffo deir Annata per farai vn maggiore sforzo ; Màhomcc , che ceme- 
ua la rottura di querto ponte al pari della morte illelTa , fi fe prontamente 
condurre vn canallo perfalaarfi;aIlhora Machmut rapprefentandoli, che la 
fua ritirata hauerebbe mefib in terrore tutto rEfcrcito;fi lafciò pcrfuadcrc 
a refiare.per dare vn terzo afi'alto alla piazza ; la diligenza vi era grande- 
mente ncceffaria ; fi diedero per tanto gli ordini per il giorno feguento 
con promclfa a’ Soldati di vn grolfo bottino. Ne vi volfe meno per farli di- 
fprezzare la morte , fi auanzorono furiofi alle mura ; i Chrifliani aftaticaw 
da vn continuo trauaglio di trentadue giorni.non poterono fortiere vn fi 
grande sforzo, furono al fine forzati , doppo di hauer vifto morire piu di 
ventimillc hnomini dauanti la piazza . GÌ‘ accordi che furono lor fatti, fu- 
rono di farli panare tutti a fil di fpada , fenza perdonar I.i vita ne meno^ 
vno . La figlia medefima del Goucrnatore ( la più bella,» gratiofa del fuo 
tempo, ) doppo di hauer gcncrofamente ricufato di lafciarfi corromperò 
dalle carezze di Mahomet.fù decapitata. 

Eccomi come qtiefl' lfola,la più florida di tutto t ^rcipeldgOt& più importan- 
te alla Cbriftianità,venne in poter degt Othomani per la poca efperienga,& me- 
no coraggio del Canale . L’vno , & l’altro di quefti mancamenti meritaua 
qualche caftigo,egIi Io riceuè anco tofio, che ei fù à Vcnctia , poiché il Se- 
nato Io bandi in perpetuo da tutte le Terre della Republicaionde per qu^ 
fta fenrenza,cgli fi eleffe il Porto Gruaro, doue pafsò il redo de fuoi giorm 
in grandiffima amarezza,» in continuo trauaglio. 

. Benché il coraggio,» rambirione di Mahomct non Io portaflTe, che foto 
a’difegni della guerra,» a’ mezzi per farli grande, fece nondimeno vna ri- 
fìeffione fopra to fiato, in che fi trouauono le cofe lue . Egli confidcraua la 
fua Armata affai indebolita dal gran numero di gcntc,che egli hauena per' 
fo nell’ acquifio di Ncgroponte.Giudicò di non eficr in fiato di (oftener Io 
sforzo dell' Armi Chrifiiane , fc i loro Prcncipi fi fòflcro meffi in pofio di 
voler ricuperar quefi’ Itola tanto importante a’ loro intercfliKtedcttc per- 
ciò di introdur trattato di accomodamento co’ Vcnctiani; accioche i Rè 
del Ponente non fi gettaficro nel toro partito, vedendo che effi ftauono in 
buona intelligenza con lui . La grandezza,» riputatione Othomana li vic- 
taua il venirne per fc fieffo all’ apertura,» al negoziato ; egli pensò di far 
maneggiare quello n^ozio per terza perfona. (Sua Madre figlia del Prcn- 
cipe dVTribailicni era airiftiana,)di quefia ci s’immaginò poterli fcruirc, 
come non tofpetta,» dalla quale non fi potcua fperarc, che fcntinicnti d’- 
vna pura chanti per il ripeto,» quiete del Chrifiiancfimo,a quella fcopcr- 
fc il Tuo penfiero . • , 

Quella fpcdl verfo i Vcnctiani per alTicurarli, che ella gli haurebbe pro- 
curato la pace ; Quefti fpeditono fuoi Ambafeiatori . 11 Turco non vol^ 
ftarfi alle coin’itioni , con le quali clTi intcndeuono terminar le loro dilfc- 
renze; onde mandarono si Papa,i Ferdinando Rè di Napoli , » al Re di 
Perfia per domandarli toccorlo>il ciualc to loro di buona voglia accordato. 
Il lor General Moccnigo difpofe il Rè di Cipro,» il Gran Macftro di Rodi 
ad alfiftcrli nc’ loro giiifii inrcrcHì,che non riguardauono meno la glori^ 
della ChnftianitJjdi quello taccflcro illoro particolare profitto , » cosi u 
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tutto s’incaniminò alla guerra che il Turco tanto temeua . 

In quefeo mentre il Mocenigo non laiciaua in ripofo la flotta, & non ve- 
dcua armata in Caria, ne in Etholia ; volfc egli anelami con la Tua per fac> 
cheggiare & rvna,& Talera di quefte Prouincic , Si perche egli hebbeauui» 
Vaniacqui fo.chc l’Armata Naualc di Ferdinando,compofta ai dlciafettc Galere, era 
o' ^ *™^“^^''‘^*'‘’*!^'^‘'?‘^®®''‘’‘<'ConqucllcalcapodiMclca,8ipre{croinfio» 

gicih de.i jj yQjpjj i^yc!i,doue hauendo meflb piede In tcrra.ocaiporono inpo- 
chi giorni rutti i forti che i Turchi haucuon fabricati all’ intorno della cit- 
tà, come per difpoficionc,8i principio d' vn afl'cdio . 

A queiti primi auuantaggi fendofeguito vna feconda preda, che e fece* 
ro in Caria, & il Legato del Papa fendòfi congiunto con loro con venti ga- 
lere, drizzarono le vele verfo Saralia , città maritima della Pan^hiIia,coa^ 
qualche Iperanza di rcndcrfcnc Padroni j Ma non ritrouandoli hauere ar- 
tiglieria capace per battere le muraglie , fi contentarono d’abbracciare i 
borghi,& dar il guafto generalo a tutto il paefe . Vfuncaflan Re di Perfia_, 
ora fiato follccicam a collegarfi co’ Prencipi Chrifiiani per difimggcr« 
quefio comune inimico,'! Tuoi Ainbafciidori vennero dauanti le mun di 
Saralia per intendere le conditioni con le qualiei potefic entrare in auefea, 
confederatione . 

Tutte quefte oftilirà fi faceuono contro vn Prcncipc, che non foffriua di 
vederli inimici a froiice.fenza farli conofcerc per quello che gl’ era,& i fuoi 
Capitani non rcftorouo ne meno loro di vendicarli degl’ oltraggi, che gli 


1 

fanno 


Tattili veniuon fatti elfi facchcggiorono l’Albania, Se la DaknatiaA palfaronolì- 
...jno lima no nell' Italia con opinione d’impoflcffarfi della città d’Vdine,lc mura dcl- 
lioni nel.* la quale crono dcboliliìmamcntedifcfe .Nientedimeno tcmcndo,che non 
Aib Dalm. || vcnilfcro ferrati i palli dalla Caualleria Vcnctiana , che non era troppo 
«e f rmit. Jontana,fi ntirorono coi pngioni,& col bottino , che elfi haueuono fatto 
nella Daloutia . 

Nel medefimo tempo che elfi fcorrcuono daquefta banda,il Mocenigo 
progrciTi miuauaognicofa dall'altra . La città di Smirne non hauendo potuto re'fi- 
ren a?v,‘ alsalti de' fuoi Soldaci,la fece bruciare ; & faccheggiare quella di 

seri ani. C*c*omene,dcfolo le Coftc dell' Afia , diLicia,&diPamphilia, Striti- 
randofi nel Porto di Modone , pcirrifpcttoair inucrno ( ché comincia- 
ua afarfifcHtirc ) riuolfc tutti i fuoi pcofieri a fortificare quefia piaz- 


2a^ 


In quefeo mentre vn giouanc Siciliano fatto prigione nella prefa di Nc- 
gropontc , & che s’era dcfiaftucntc liberato dalle mani de Turchi , fi fece 
innanzi per darli vn auuifo d’vna grandiflìma importanza ffe ne fofse po- 
turo 1 effetto.) Egli gli difse che l’Armata Naualc de Turchi , che era 
in fu ranchorc a Gallipoli non facciia alcuna guardia la notte , & che però 
era tacile di farla tutta andare in fiamma ,& fi ofTcri d’cfser lui medefimo 
1 cfccutorc di quefio gran difwno.fc egli gl’ hauefii voll^uto concedere vna 
barclu con alcuni compagni fideli.de’ quali ci fi fofso potuto fidare di alli- 
curarli 1 imprefa . Era ^ncjla vna propofuione troppo aunaìUajfj^ioja per potere 
fare-ftima . Il Mocenigo la riceuè,& la fenti rolcncicri.Sc promefic a quefio 
giuliane tutte le ricompente, che ci potcua defidcrarc per vn femitio di fi 
gran confidcrationc,gli ré empire voa barclu di pou-.i,& Jalciandoli pren- 
de- 
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dere il cammino di Gallipoli riprefc lui la cura diacccndcre alle fuc fcrciù. 
cationi. 

Se la fortuna hauejpe accampanato il coraggio, & hndrr^o diqucjlo Solda- 
to Siciliano, la Chnjlianità tutta )tauerebbe hanuto cagione di prcdxare il -gelo , 
tic egli haueiu. bauuto per la fuagloria,& per la fna Jalute,& p patena in con» 
fenen-ga credere , che il Turco ne bauerebbe fentito confiderabilijjimo dan- 
no . Ma quello ardito d fegno fu interrotto da vn infeltciJlimo acciden- 
te . 

QucHo gencrofohuomo hauendo cófumaro tutto il giorno, a vendere i 
poiiu,non màchò la notte rcgitentc dt non attacchar fuoco a più d’ottanta 
Calcrct& l'incendio generale ne farebbe anco fcguito,fc la moltitudine del 
Popolo,chc fi tnofìc alla villa di quella gran fiamma non l'hauelTe inipedi- 
colU'ctto a vederli abbracciare anco rillclTa fin barella. Onde veden* 
do, che ardena ihficme con le altre , cercò d’auanzarfi prontamaite verfo 
terra ,8c fi faluò in vn vicino bofcho con tatti i Tuoi compagniMa però non 
potè cuitar la catdua fortuna,che lo perfi^uicaua , imperctoche il fuoco > 
non hauena potuto intieramente confumarc il refiduo dicpiella fua barcha» 
onde quclche rcftò intatto dalle fiame andò in fódo,& il cello de Tuoi pomi 
tellorono Copra Tacquaifi che da quello fi ai^umentò,che egli folle fiato 
rautorc di queirinccndk>;fù fatta gran diligenza per hauerlo nelle mani ffi 
ritrouato in quel medelimo luogo, doue egli G era rìtirato;fù preio, & con- 
dotto alla prefenza di MahonuetUl quale domandandoli con volto Teucro e 
minaccicuolc,c/;r co/a l'hauefse /pinta ad intraprendere vn impre/a di tanto pe-, 
ricoloìejii rifpofe ? Sappiate , difl'e egli , ebe io non mi fon conl/gliato con alcuno 
per far quel ebe io bò fatto ; il fola drfideiio di nuocere al gran ‘Umico de Chri- 
jiiam mi ha fatto concepire vn coslgenerofo di/egiio;if fe inifo/se fiato perute/so 
d'auhicinarmi alla tuaperfona con quellafacilita, ebe io nu fono accollato a' tuoi 
VafcelUdu non farejli adcfso in fiato d’ interrogarmi ne io di rifpsindeiti ; tmper- 
eioche quefto pugnede bauerebbe fatto nella tua perfona ciò > che io hò fatto alle 
tue TIjhì col fuoco . 

V n huomo generofo luuercbbe fatto flima d’vna così ardita rìfpofla-,» 
( fi come egli anco doucua per vna così gencrofa imprefa.) 

Ma quello Prencipe Ochomano, facendo più conto della Tua vita , che.* 
della gloria>credette che il coraggio di quello grand’ huomo,non fi fareb- 
be lardato piegare dalla forza d' vn generofo perdono , & quella pau- 
ra lo pcrfuafcà farlo fcgarc per mezzo inficme con tutti i Tuoi Compa- 
gni . 

La Rcpublica di Vcnctia, fi nconofceua obligata a qualche forte di re- 
cognitionc verfo i figlioltdi quell’ huomo tanto benemerito ; ma perche-» 
egli non ne haucua lmiati,volfea:hc ne godeflcra H btnefitio vn futi fratel- 
lo & vna fiu forcllaujucfta fu inariuta l^oraiolmcnteà fpcfcdcl Teforo 

E iblico.ralrro fù trattenuto cou vna penfione,cbe non teraiinò fe non con 
vita di lui . 

'ÌJoivi dicemmo di fopr a , che il^enetiani fi crono ingegnati d’impegnare 
yfwiCafsanoKil di 'Perfia nel loro partito , & che gfi ji^afciadiri d: queflo 
Trcncipe fi oi efentorono dauanti le mura di Sctalia per fapere con quali condt- 
Sioai ri farvobe potino entrare in quefta cmifcderatione^oimene che io vene fac- 
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eia mtcnàcrc il fuccefio . Allhor che qiidìa propofitionc fù fatta al Perfìa50 
egli haueua eli già l'armi in manoje fuc Truppe già crono entrate nell’ Ar- 
menia, doue fi crono impadronite di Tocata, la più riccha città di tutto il 
Regno: non fi.i egli dunque difficile di farlo rifoluerc alla lega ; Ma Mante- 
che quello fuo Regno era ben prouifto d’ hu-omini,dicaualh, & di denaro 
tanto quanto gliene fàceua bilogno per far la guerra ; domando folamente 
d’eflerprouilìo di tutta quell’ artiglieria , che li folTc Mata ucceflaria per 
vna grande fpcditioiic . Quelle conditioni crono ragioneuoli, ne fi Metto 
molto a penfarui per accettarle . La Signoria fc caricar»tre Nauc di bcllif- 
ihrà^ groili pezzi di cannone , matiaòcon qucMi cento huomini pergo- 
ucriurli , tScvolfc di più arricchire rimbafciadore d’ vna grolla fomina di 
danari ,& d'alaini Vali d’oro ricchamcntc lauorati per regalare VfimCaf- 
fano . In qucMo mentre i fuoi Capitani lalciando rArnienia per entrare, in- 
Caramania.MuMaphà figliolo di Mahomct.che comandaua in qucMa Pro- 
uincia,gli mìTc a Monte alcune buone truppc,»li prefentò la battaglia li dif- 
fccc.prcfc il Generale, & lo fc condurre a CoMantinopoli per riportare a_» 
fuo Padre la gloria di qucMa disfatta . 

Bimbe i Vrencipi non fieno foggetti a render conto dellel oro attioni,fe non a 
cucilo, da chi riconobbero lo Scettro,vogliono nondimeno batter fempre vn prete^ 
fio apparente yquando efjì fon rifoluti di prender le armi. 

Per qucMa confideratione fù che il Perfiano volendo, che la Icgha che ci 
faccua co’ Prencipi ChriMiani haueffi qualche preceMo di giiiMitia., : 
mandò alcuni bdliMìnii prefenti a Mahomet , & in vno Mefl'o tempo lo tè 
pregare à volerli rendere la Cappadocia, & la circi di Tribifonda, che ap»- 
parccneua a lui !egittimamcncc,per via della fua moglie , che era figliuo- 
la dell’ Imperacor Dauid , ( fù da lui tirannicamente priuo efe’ fuoà 

• Stati J 

QtwMa domanda pungena grandemente rambictonc del Turco , e fece 
anco vcderc,che cglicra fcnfibile nell’ olcraggio,che gli veniua fatto.fMilTc 
prootamcncc in arme tutte le forze, che ei potè ritrarre da tutte le Terre-* 
del fuo Lnperìo,& mandando gl' ordini a’ cuc Tuoi figliuoli ( Daiazzet , & 
MuMaphi)dicongiungcrficonlamiliciadicucciilorogouerni >e prefcla 
(na marchia diritto vene la Stria . 

Come che Mahomet fpogliaua l’Europa , & l’Afia di tutte le fuc forzo 
li Torco fi j>cr vendicarli d’ VfùnCaflano ; i Confcacrati di qucMo Prcndpc Perfiano 
apporre, non ialciauosto niente in dietro perfarfi ricadere in tcMa quel male , cho 
rhiapit la cglivolcua loro procurare . 

na di j| prcncipc Caramano figliolo di quello , che fi era fempre raoMrato ca- 

*' pital Nimico di Mahomct,& che il Turco haueua finalmente fpogliato di 
rutti gli Scandi fuo Padre,fcndofì rifucgliaco al romorc diquelhi lega, che 
fi faceua contro rvfnrpacorc delle fuc 'ferrc , mifo inficine cucci i fuoi ami- 
ciifi vnì con 1* Armata de Vcnetiani,8t accacchò congiuncamente le città di 
Sichcri , Coria , & Selcucia (che furono rimelTe all' obbedienzaXacendofi 
Contimm. Mrada al Trono,didouen’eraMaco cacciato ingiuMamencc,' 
none dt’ 11 General Vcnctiano profeguendo le fuc Vittorie,!» gettò nella Licia_i» 

progrertì douc egli s’impadroiiì de Ila città di Mieta, disfece intieramente vn Arma- 
dell'arme ia,chc AiazabotGoucruatoredcllaProuincialihaucu»poftaafrontc , & 
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per la morte di qucftoGouernacofcfeguica nel combattimento» rimiro . . 
quali tutta quella Prouincia in doucre . 

La guerra li faceua congran calore da quella parte» ma non era meno 
l’ardore con che ella li faceua in altre bande . 

Zaniel il piùgiouanede’ligliolid’VrunCalfanhauendo alTalito Mulla- 
phi ( il hglio primogenito di Mahomct al palio del fiume Eufrate ,) tagliò 
a pezzi tutta la lua Armata compoila di trentamille combattenti, & quel. Arra»» 
la di Mahomet fendo Hata attacchata nelle Mootagne dell’Armenia da_< drt Turco 
quella, che raarchiaiu lotto il comando di VlunCalfan vi reflorono morti tona dal 
qiiarancamilicTurchi,di forte che MahonKC accorgendoli d’haucr troiia- PeiCano. 
to vua calzatoia propria al fito piede cominciò a pènfarc a fare vna bella.» 
ritirata . 

; I bnont Capitani hanno ragione di dire, eh: bifogna fare vn ponte d'oro a' fitoi 
Temici . Se il Rè di Perita lì folfe contentato di quelle due vittorie fi glo- 
riofaineute ottenute contro il piiipoccnte Prencipc del Mondo, haucreb- 
bc ridotto il Turco à temerlo per tempre ; & fc li rblTc fouuenuto , che £ 

T urchi non fono mai piò formidabili, & feroci , che quando fon ridotti al 
punto della difperatione , hauerebbe lafciato rìtomare il redo a Collanti 
nopoli : Ma Tardcntc bollore di Zanicl,non li hauendo ftermelFo d’entrare 
in quelle giullc confi Jerationi, intra prefe di dar la caccia all’ lnimico,che 
fi ritiraiia . Q^llo li fò perdere tutto l’auuantaggio,che egli haueua acqui* 
llaco nelle precedenti occalìoni; tmperciochcli nccclììci di combattere^ 
facendo prendere a Mahomet rifolurione di far tclla , fonnò due corpi d i 
tutte le lue forzc,de] primo , ne fii dato il comando al Bafsd Machmut per 
ibllcncrc il primo furore de Perfiani ; hfcrbòl'alcro compollo di venticin- 
que mille caualli,& di venti miHe Giannizzeri feieiti per romperli,quando 
c iblTcro fianchi di combattere ; & perche egli non fi teneua ancora fullì- 
cicntemente alfìcuraco nel mezzo di tutta quella n>’litia,fece fare vna trin- 
cierà di quattromille palli di giro;fe mettere in molti luoghi di queila,dellc 
carrette legate con catenedi ferro,fopra ciafcuua delle quali vi eca duepez. 
zi di cannone da campagna;ordinò che tutto il Tuo cannone iùlii piantata 
tra gli Spati) di quelle carctce,& fece munire la trincierà di quindicimillc-j 
mofchetticri per farli poi tutti in vn tempo 1 barare quando rininuco lu- 
nelfe tentato di forzarla . 

Haueua egli collocata tutta la Tua fperanza nell’ effetto del filo cannone, 
nè rcllò ingannato dell’ opinione;impcrciochc i Perfiani, che non penfauo- - ' 

no d’haucr a combattere con altri Soldati,che con quelli da loro vinti, fen- 
dolì auuicinati alla trincierà con vn cor^gio,che non fi promeetcua nien- 
te mcnod’vn trionfb,& di vn grolTo bottino, fi crouorono taluientc llordi- 
ti dagl’hocribilituonLdiqueltocannone,chcconiincioconoacedcrc,cri- 
cirarìì . 

Air bora il Turco ( che grafpcttaua a quello palTo ) cfortò fa fwaca- 
ualleria : quella parti con ordinanza.^: hauendo a fronte huomini fpauen- 
catigli incalzò di tal maniera che VfunCalfan.attcrricofi,fi mife il primo ii> 
biga . Zaniel faceua sforzi llraordinari^pcr arrcllarc , &i far combattere 
quclli,che fuggiiiono con fuo Padre ; & in effetto egli foltenne ancora la 
storzo del Nemico pes vaaflailongo fpatia di tciupo > pcc fare ilare ta.» 

dul> 
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Rotta deli’ dubbio della Vi:toria.Mai Turchi aiui#rriu' della rititaradei Re di Pcrth* 
ArlrtitìJt fi refero canto ficri,& orgogliofi; che fpingcndofi con dlraordinario fuio. 
icrCani. rc da Ogni banda , Zanielrcftò morto nella Zuffa , & più di dieci miHe> 

' hnomini con lui . E cosi^i Pcriìani Victorioft furono vinti dalla furia del 
cannone de' Turdù > & per la debolezza , Oc viltà d'Vfuncaffano loro 
Rè. ' 

I! frutto di qucftaliactagUafu la prefa della città di Caraz Metropoli 
del gouemo dclPrcncipc Zanicl,& del forte Charachifapc, che cede alla_* 
fortuna del Vincitore , 8c che riempirono la fua ambirionc ; impcrcioche 
fendo fulhcicntcmcnte latisfatto d’hauer fatto abbandonar b piazza al 
Ncniico>riprcfe il cammino diCoftantinopoli a fin di riftabilir tutta b fua. 
armata col mezzo del ripofo & delle ricreationi. 

^U' bora che la fortuna ci volta le fpalie ella fa perdere alla maggior parte 
de noflri amici tutti i fcntimcnti d'umuitia^he gl hanno verfo di noi , & non vi 
ha cofa fuori della natura iflefsa^be non fia fitggetta a qiiefla vicendcuole^a . 
Viuncaflano liaueua pedo il più brauo di tutti i Tuoi fìglioliive ne rcHauo* 
r msjjoio no ancora ire de’ quali il maggiore fi chiamaua VgurlinKlct.Qucfto dilhu- 
r ° nianato figliolo non hebbe fi torto vjrto rauuantaggio,chc le armi Turche 
Ca^f' 'teliti fi^ucuono riportato fopra quelle del Perfiano , che ci credette fuo Padre , 

«f «fiacre indegno di rccnarc, poiché qiicrta difgratia gli era accaduta per fuo 

f tf il pc. mancamento ; Querto penficro cagionandoli dilprczzo contro di chi l’h»- 
.‘re dal ucua generato al Mondo; gli venne voglia d’occuparli il luogo & per co~ 

Troro.&fi niinciarc qucfto dilcgno da vn attiouc fcgnalata > fi refe padrone di Siras 
imp droni Metropoli di tutto il Rcgno di Pcifia . 

f cdiSiias L'amore , che dcuono haucre i fudditi naturali verfo il Pre^cipeJoro». 
Wetrop di nonfcndoficftintono’cuoridcPcrfiani , prefero quafi tutti le armipec 
«no* ' ^ vendicar l’oltraggio, che vcnkia fatto alla Maeftà Reale ; de forte che que* 

• * fto Praicipe Ribelle, temendo di non crtcrc inueftito in quelb mcdefinia». 

piazza, che egli haucua pcefa, mandò a domandar la protettione di Baiaz- 
zethe figliolo di Mahomet . Querto auucrtì fuo Padre dell' intentione dei 
Perfiano,Mahomccgli comandò di riccucrlo con carezze, & fu regalmente 
accolto in Amazia/ di doue era Baiazzeth Goucmatorc , ) e Mahomet io 
[iccuè lui ancora più magnificamente in Cortantinopoli; glifomminiltrò 
forze per far guerra al Padre, & non curandoli di dar cartiuaefempio a gl’ 
altri due ffaccUi : procurò di rouinare querto g^ud’ Inimico, colmczzo di 
que fri duc,che doueuono più torto cfporfi alia perdita maniferta di tutto ». 
per confcruarlo.Ma querto rtrattagemma fu prcuenuto da vn’ altro, cho 
ticbbc il fuo cfFctto,bcnche folli vn poco crudele .. 

VfuncafTan fece (parger fama di cllcre amin»Iato,quando che ei fcppc.. 
che il fuo gitolo Iti ritomato da Siras: fece poi anco pubUcace la Tua mor< 
ic pochi giorni apprcllb; alcunide fuoi più fidati fcruitori fecero celebra- 
re ifuoi funerali alb prefenza di tutto il Popolo . Gl’ Amici di Vgurlimc- 
icch ingannati da queftccftcriori apparenze,gli fecero intendere che egli» 
le ne vcnilVc prontamente a Tauris , acciò che ifuoirtatclli non occiipalfi- 
no quel luo|^,che era per la maggioranza domito a lui. Egli però non vsò- 
in qiicfto, tutto le precautìooi , che ei doucua per rcrtar. meglio informata- 
dei fatto; prcfeiocontincateil cammino dLXauns ; k porte delia eie- 
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ti , quelle del Palazzo gli furono fubico aperte . Tofto,chceivi en- 
tròfupreCo I & Tuo Padre per giuda fcntentia lo condennò a perder Ja_> 

vita . 

La morte di quedo Prencipe fu grandemente fenfibile al Turco jìmpcc- 
cioche tutte le fue Truppe redauono fenza condotta in vna Prouincia dra- 
niera ; & dall’ altra parte egli perdcua vn potente appoggio per occupare, 

& renderli Padrone delle Terre del fuo Nimico . Nientedimeno il fuo co. 
raggio potendo dar faldo a incolpo anco maggiore di quedo , fi fouucn- 
no che 1 Genouefi gli haueuono mandato a denunciare la Gucrra,in confi- 
deracione di cbe,riTolfe di riuoteare contro di loro t maggiori sforzi delle.^ 
file anni . 

EilìpodedcuonolaciccàdiCapha, fintata nelle paludi Meotidenel 
Cherfonnefe Taurico , vno de’ più potenti didretti di tttete quelle vicine»; Guerra dd 
Contradeibrtifi;aco da vna cittadella che radembraua incipugnabile , im- Turco co* 
perciochc ella era poda fopra di vno fcoglio, difèla , & cinta da vn recinto Genouefi . 
di muro triplicato. 

Era queda di gran confeguenza alla gloria degl' Ochomanù poiché fcn. 
do fituau fui mare maggiore,il Turco non haueua luogo più proprio , 6 c 
più comodo per far legname per le fue Nauc, & Galere quanto quedo ; Se 
dall’ altra patte lì potcua quedo chiamare il granaio della Grccia,& il Ma- 

{ jazino deir Oriente. Quindi è, che la diffidenza de’ Genouefi parwdoU 
ufficicute per antorizarne l’acquido,conclufc o di hauerla, ò di farui peri- 
re tutta vn Armata. Haacua egli riccuuto notabili fcniitij dal Corano, 
dall' efperienza,& dalla fedeltà di Machmnt ; l’accompagnò di diccimiUc.; 
Azapì,che fonoi Fanti ,d’vn pari numero di Giannizzeri , & mandòordioi 
particolari a rutta la cauallcria Turchelca de' luoghi circonuicini,d’accoav 
pagnarfi con la Fanteria . ... 

Machmuc era vno de’ più valorofi huomini di tutto il fuo Imperio, egli 
era di gran cora^io,& di fpirito eIeuatiffimo,onde quede due parti giun- 
te infìeme lo ren^uono ammirabiicnella fiia condoita . 

Si volfc egli feruire deli’ arce, prima che delia forza : fece pratica con al- 
cuni Candiotti per corrompere gl* habitand della piazza. 

Qued’ artificio non forti altrimenti l'eft’ctto mediante la prudenza del 
Mocenigo,cbe difcopcrle i traditori, & li fe punire feueramente , onde ei 
giudicò , che non hauerebbe otrenuco cofa alcuna fe non fi valeua della.; 
forza : di qui e che facendo inuedire queda circa, vi impiegò cucce le forze 
del fuo ingegno per rcnderfene Padrone : al primo a Oalco la guarnigione 
fece vna temenza così bella , cheficroiiòouafidifperacodi poterla più 
prendere . Ma tutta la cittadinanza non fcnciocompoda,che di mercanti, 
che non fono intenti; ad altro che al guadagno, non approuorono il perde- 
re tutto qucllo,che elfi haueuono acquidato con vna lunga facica;& quella 
confideratione hauendoli fatti rifoluere 3 renderli, conuenne anco che la_j 
S.jldaccica , correfle vna medefima fortuna con loro,di modo che Maho- 
lucc rcllando in pofTcdo della piazza , mandò i Greci , & gl’ Armeni a Co- 
Uancinopoli . 

I Tartari, & Genouefi furono coni«ruati ne’ loro priuiIegij)Con conditio- 
ne che e non abbandonaileio la ciccò. 

Que- 
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Qncfto acquifto era d iniportan^a ma non era tale, che potcATfatiarc !a 
(regolata ambitionc dcJ Prcncipc Othomano . I VcnctiaHÌ,& gl’ Albancfi 
crono nel mcdcfiiuo modo che i Genouen l’oggetto del fuo (degno, & del* 
le fue armi . 

Machmut non era il folo Capitano, del quale ei fi fcruiua . Mife ottanta 
mille Soldati (otto il comando di Solìman Bafsd Beglierbcy di Romania,8e 
li fece auanzarc contro la città di Saitari,Metropoìi della Macedonia, Ba* 
luardo d‘ltali3,& la porta del Marc Adriatico . 

C^efta piazza fendo fitiiata (opra di ?n nwntc , raccefib del quale era_. 
diiiicile da ogni parte ,rifpetto a vh Iago che ella ha dalla parte di ponente 
di quattro mille palli di ciraiito , A da leuante vn fiume chiamato il Boa- 
no , poteua ella ragioneuolmente far perder la fperanra al General Turco 
d’auuicinaruifi per'ocaiparla ; Nientedimeno hauendo vn cftrcmo defide- 
rio di accrcfccre la buona opinione che fi era concepita di lui alla porta_, ; 
fece i fuoi approcci, fabbrico vn ponte in fui fiume , alla guardia de! quale 
vi flabilì il Goucrnatorc di Bulgaria con tutte le forze , che egli haue- 
ua condotte dal fuo goucnio , & fece auanzare alle mura , fedid pez- 
zi di cannone , tra i quali ve ne crono quattro di vna fmifurau gran- 
dezza. 

Quella piazza , era importantiilima alla ChrilHanid,& particolarmen- 
te a’ Venetiani ; Mocenigo in tanto prouedde le città di Corfiì , Durazzo, 
Si alcune altre, che la Signoria pofl'edcua in quelle parti di tutte Icncceira* 
rie munitioni,p«r follciìcrc qual fi fia grande sforzo, & volendo rifucgliare 
il coraggio degl' allcdiati , andò a camparli con tutte le fue Truppe vicino 
alla Chiefa di S. Sergia lontana da Scutari cinque miglia per terra , & di 

quattordici per mare ; di fotte da quella Chiefa il fiume Borìn era alto di 
guado in più luoghi ; ve ne erono altri doue i Vafcclli non poteuono arri- 
uami per canfa di alcune bocche che lo riflrmgcuono gagliardamente , Se 
che gli habitanti del paefe chiamauono fil palio della &àla. ) 

Solimano,che s’era fatto infegnare quello palTo , hauendolo giudicato 
molto facile, perforniregraflediati dituttoilnecelTàrio , &perconfe- 
guenza molto importante a’ (uccelli de’ fuoi difegni.fe ne volfe render pa- 
drone ; Si i quell' effetto vi mandò aicùne Truppe per chiudere tutte que- 
fte bocche con catene di ferro,a fin che le Galere Venctiancnon poteffero 
hauerc il palTo . Ma il General Moccnigo hauendo hauutoauuifo del di- 
fegno del T urco,le attacchò con tanto vigore , che efscndotii rc/lati mor- 
ti tinqueccnto de’ Turchi, gli altri furono coftretti a ritirarli . 

Quello fatto non hauendo apportato ancora alcun comodo alla citta ; 
Antonio Loredano,chc comandaua nella piazza con carica di Proueditorc 
della Signoria, vcdendo,che doppo di hauerc impiegato tutti i fcgreti, che 
la fua fpcrienza militare gli luggcriua, tanto nel riparar le brcccic' ( che la 
violenza del cannone haucua aperte in diuerfi luoghi ) quanto ucl riempi- 
re di terra quantità di botti per cuoprire , & difendere i SoWati dalla ftiria 
delle mofeheteate , & che la fua guarnigióne s’andaua fempre più indebo. 
Icndo,maudò vcrlo i! General Moccnigo per domandarli foccorfo di gcn- 
tc,9c di viucri : onde il Generale caricando quattro Galere di tutte le forte 
di Hnfrcfchi,nc diede il comando a vn fpcrimcntato Capitano. Ma quello 
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foccorfo non fendo potuto paflarc Solimano che fapeua la ncceflìti in che 
fi trouaua la piazza , mandò per tentare il Loredano a renderfi , Se confc- 
gnargliela nelle mani con pronKd'a di tutte tjuellc honefie cotnpofitiuni > 
che vna perfona d'honore doueua fpcrare dai fuo coraggio ; md però fece 

S ariate ad vn huomo,chc haueua in meno ronfideratione la fua vita , che 
fuo honore . Onde la rìfpofia.che ei ne riportò fiì tale quale egli poteua 
fperarc da vn gcncrofo Capitano: ( Vd Amico ) dille al Tromberà, che gl’ Gtnewf» 
haueua portate le parole , Fà di al tnoTudrone^he i Capitani l^enettani,fono 
piàproprij a forare le pia:^^he a renderle^ & che io sò meglio comandare 4J 
miei Soldati che obbedire ci miei 'panici. 

Quelle parole erono generofe,& l’effetto le fe conofeere per talijiniper- 
cìòche Solimano picchato dal difprczzo,che fi focena al fuo valore.haucn- 
do fatto dare vn aflalto Generale , vi perfe più di tremille Iniomini benché 
le mura fulfinofpianate in più luoghi , di modo, che non fperando piùdi 
prendere vna città doue ei trouaua huomini più forti delle mura ifteffe.ne n,i jeTut 
Icuò l'affedio,neI quale vi haueua perfo Tedici mille Turchi. «hi. * 

Due ragioni obligorono Solimano a leuar l’affedio, la prima fù per le canfe^he Lcù. l’alTc. 
fi fono dette di fopra,la feconda perche ei veletta andar contro al Rè Mattias ^ il dio d*Sc«. 
quale in virtù della legna contratta co’ Venetiani haueua attatchato il forte di ' P'.' 
Sciaua^abbricato da’ T archi fn le frontiere del fuo Regno. ragioni. 

Quefta era vna piazza di confideratione, & che patena feruire i Maho- 
mct di baluardo per difenderfi contro i Chriftiani;nìentedimeno per mol- 
te difficoltà che egli incontraffe a renderlene padrone, volfe ad ogni modo 
tentarne la conqmfta;fiì egli a riconofcerla in perfona non fi volendo affi- 
curare ne’ Tuoi Capitani per effere vna piazza di tanta confideratione - L’- ; ' 

artcdiò,la fece battere ;pofevnimbofcada in vna Valle che pareua fot- 

u per difenderla da vna parte, ) mandò la fua gente all’ affalto finfe di riti- 
rarli condifpiacercdinonhaueroperatonciraffalto, quelehe cglihaue- 
rebbe volfuto . La guarnigione che Io vedeua ritirarfi,fi diede a for fella, & •' ' 

allegrezza ; il luogo dell’ imbofeata non era difefo , gl’ Vngheri vi fi 
buttorono , foccndoui paffare a fil di fpada tutti i Turchi , che vi fi trouo- 
rono . 

Quantunque Solimano non credeffi di poter più ritirare dalle manidei 
Nemico quella fortezza volfc egli nondimeno con tutta la Armata-. 

condurli a Naupatia, (chchogginoichiamiamo Lepanto) con opinione 
di douerli riufeire più facik quefta imprefa di quello, che non gl’era riufei- 
to quella di Scutari,iSt del forte di Sciauazo. 

Io hofempre fentito dire, che tutti gl' huomini in vHa loro fanno qualche er- 
rore in atnor^& quatido io non ne haueffi altri efempi , che quello del quale io ; 
vi parlo adeffo , mi baderebbe per ajfuiirarui , che quefla maffima non è fai- 
/<*•). . _ ; 

Mattias era vn Prencipe, d cui fi poteua con ragione dare il titolo di Sa- *- 

uio,di valente,& di giuditiofo Capitano; egli ne hauc ua refi chiariffimi te- 
ilimonij contro gl’ Alemanni,& contro i Turchi . Noi ne vediamo gP effet- 
ti adefiò nella prefa del fort j di Sciauaz f che Mahometho flimaua inefpu- 
gnabile)&ueirattacchodiScrcndouia Metropoli della Mifia, (che egli 
affediò nel naedefirao tempo che ei prefe quefta fortezza .) Tre fotti, che 
Torte I. • R cife- 
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ci fece fabbricare all’ intorno di quefta piam , per impedire il (oca^ , 
dhc ella poteua haucre da casce bandc/.roH«*rn legno cuidcntc,chc ei noa 
volcua abbandonar l’aflcd io . fc non ri.duccBA alj’ obbedienza quetta pjaz^ 
za . Nientedimeno fcndofilafciato aftafeinare dalle bellezze a vnaguw^ 
nc,& Iccciadca do»ueÌla 4 >ofc da parte il penfiero di prendere u citta, 8t fi 
applicò tutto a ocktotare le «ozae ; il che dando occafionc a Mahometbo 
di profittare della fua negligenza; fi mife alla certa di qnaran^tamllc cana- 
li ; li auanzò contro tucti quei forti , che egli haueua Urto fabbriche in- 
torno a Sercndouiadiberò quefta piazza.8t fi gitto nella Mold^a, di douc 
doppo di haucrui fatto vn groffo oottinoare conouffe Icco piu di qua r a n ta 

mille prigioni, di (»goi leilo,ilfcd’oRni età. 

La fortuna non m pierò così fauoreuolc a Solmunodauanti la citta tu 

Valore del Lcpaiito ficuata fulgolfo di Ccrintho; impcrciochc hauendoui incontrato 
lorc. Cen. ji Lorcdano.fù coftretto a ritirarfi doj>po vn affodio di quattro niefi A co- 
de VciKt. me fe qucfto Capitano Venetiano non forte nato .ebeper opporfi alla tua 
cloria,nc fri da lui cacciato, & fatto allontanare dalla città di Coccina.viu 
delle principali fortezze dell’ Ifola di Lemnos .Ilvalare i'vna Doir^llarefe 
' i> atrfl 9 afsedio tr6ppo memorabile perfafsarlo cosi di leggieri . C owwne, eoe io 

faccia vedere al Icttort^he ancom vn fcfso iiatMraimiHtedelicafOf&debole»fx 

‘ troua qualche volta vacuare niartialej&generofo. 

Quella figlia chiamata MamHa,haucndo intcfo,che fiio Padre era lu«» 
yccifo, combattendo valorofamcntc alla breccia, ella vi fi portòrf’impoflcl- 
Bella atrio. ^ fpada,òc del (uo fcudo,?t vedendo, che tutta la Soldatcfca della 

ne ‘‘' ’'»eKticcdeua a’ Turchi , vi fi auanzo con vn coraggio così grande , elio 
per"! Tj’or hauendo per qualche tempo foftennta tutta la loro furiadè ripigliar corag- 
della quale cio a tutti quclU.chc fuggiuonoià legno tale,chc ritornando vigorofamen- 
fi faiuó la te alla zuffa ; cflì libcrorono la città , la quale fimza dubbio farebbe Hata 

J. /■ r ^.1 ltl/Tlw^^ì n^r rrmloniara 


Il laiuò la te alia ZUna;ciJiiiocrurwiiu lavina , w vjnaiv — 

ci tri di Co forzata, fe ella non hauefle fatto quegli sforzi mcrauigliofi per confeniar- 
Cina. ^ ggy} rara virtà meritaua d'efsere anco renerofameiue rieonofauta . Il 

loìcdanotchc hebbe curiofità devederb, h fece helliijimi crefentt t& facendoli 
vedere tutti ifuoi Capitam,gU Ufeià telettme di cleggetp perfpofo , quello che 
più li pucefse . 

Le nozze di Ntathias rifnltoroiio in molto profitto dd Turco , iniper- 

ciò che quelle erono fiate la caufa della confcruatione di Sercndouia , & 
che erto fi forte refo artolnto padrone nella Moldauia ; fi aggiunfepoi il di- 
fguflo che quello medefimo Prencipc ricciiè poco tempo doppo dal Papa, 
V & da’ Venctiani.chc fu caufa di maggù ri;& più confiderabili danni alli_, 

tias difga- , Ep'ì tiraua ogn’ anno mille ducati ralla Camera Apoftolica, 

iioa ?da & »na fimilc fomma, ò poco meno glictie }>agaua la Rcpublica di Vcnctia, 
Vcuet per 3 fiiK di tenete in freno le forze Othomanc . Egli intraprcfc inconfidcr.v 
che non Có tamcnte la guerra contro l’Imperatore Ferdinando . I (uoi Soldr.ti tutti s’- 



' ■ mento ai quciugtmt , uuuv v, vv.^ I.. w k'-* 

*' f*" 'I la faluce del ripofo publico, & ritiro tutte ic ì ruppe , che egli haucua nclf 
wdX Albai«a.&ncle Terre di Veneti^ 

Soldateica. MaIjoOTct auuttttito fcdcluKiitc di quefta cattuia intelligciua, non voi- 
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fc trafcurar roccafioni,chc egli haueiu di farfi grande a fpefe di quelli, che speditione 
erono più debolimiandò vn Uuon neruo di gente nel Friuli fotte il cornati- dd 
do d'Alibech Bafsi . nelUprou. 

Qucfto Generale cominciò le fueoftilità dalla prefa d*vn fòrte , che fu dclfimli.’ 
fabbricato per difefa del ponte, che attraiierfaua il fiume Lifonzo.L’Arma- 
ra Vcnctiana »i ftì rotta, 8 c disfatta . Girolamo Nouelli che la comandatia 
vi rdlò morto infìcme con fuo fìgliolo,-& da quefta perdita prefero va co- vene, rotti 
si fatto coraggio i Ntmici.chc feorrendo fenza citrtorc alcuno per il mezzo nel Friuli 
diqueflaPròuincia la riempirono di fanguc,& di fuoco, & tuttai’Italia in- dall’Anna, 
fieme d’vn mcrauigliofo terrore . ta del Tur. 

Que/l/ furono i primi frutti della rìcufa , che quejla ^epublica fece di conti- 1» 

nuore al I{è d'angheria la pet^toncyche diagli fommintfirauai ma feriti, imone il 

Croya haucua vifto morire dauauti le fue mura Amurath . Mahomct 1 - mortólnfie 
h'jucua aflediata due voice con fiia vergogna , con vn infinito numero di me con »n 
gente. Vifà vnfcmpliceGonemacorcdi Prouinc» , che intraprefedi ri- Tuo figlio!, 
dtirla all’ obbedienza non più che con dieci mille huomini; poiché ella non Fr4c.Com. 
era appoggiata ad alcri,chc a’ Vcnctiani,che la difcndciiono come Tutori ro««>.c fiat, 
di Gio: Ca'ltriotri figliolo di Scanderbech,& in effètto hauendo rotto , Se !® P'' 5 - 
fatto prigione Francefeo Contarmi Proucditorc di Dalmatia , &con 
Luigi Ducagin,chc ficraauanzatocon alcuneTrupsTe perfoccorrcrla,fo réjo„o „ 
ne refe Padrone doppo vn afiediodi tredici mcfi,& fu nell’ anno 1474. Ec- jroni di " 
toni la feconda difgratia accaduta per iLdtfgufto del Rè Mathias;ne meno quefla Ctoya dop 
/iì C vltima . po vn afiew 

• Haly (che cosi fi chiamauaquefto Capitano) hauendo così facilmente diodi ttedi 
trionfato d’vna piazza,che non haitcua per altri tempi temuto lo sforzo di ‘‘ «"'fi fhe 
trecento mille combattenti, vi lafciò lutficientc guarnigione per confer- ™ "*“^*o* 
uarla all’ obbedienza del fuo Sig.St fi auanzò contro la città di furari, per "®*''*H* 
la conquida della qual piazza I^homet , fenemollraua clfraordinaria- 
piente appaffionaco . Quattro giorni doppo vi comparfe Solimano con_, 
vn’ armata di fcttantamillc contbattenri per vnirfi con lui . Mullaphà Go. 
oematore della Natòlia vi fi portò quali ne! medefimo tempo con forzo 
vgnali, & per far vedere , che qucfto intercflc premeua nell' anima al Mo- 
narcha Othomano , vi fi volle trouare lui medenio in perfona con tutti i 
fuoi Giannizzcrì,& tutti qDclli,chc feguicauono la corte . 

I Turchi hauendo hauuto in tutti i tempi per coftiwne di prima difporre I Torchi fi 
alla refa vna piazza, che venirne all' vltimc dtrcinirà;mandò a dire a gl’ ha- portano ai 
bitanci,fc fodero flati d'humore di renderli ,cflì li fcrono rrfjwnderc , che J' »<wrcho 
e^li baite Ha molto ben potuto conof cere dallareftfien%a , cherffi gtbaueuono 
fatto nel primo afsedio, che non fi volcitono [ottomettere al lor Dminio , & che 
per confeguen^ non dotte fsero fperar da loro coft alcutu , fe non coflretti dalla habìtantt 
. Si die n rifoife a far piantare la fui Artiglieria contro la c irta , ic di p;r ja refi 
venirne a gF virimi cftermini) . del la piai*- 

Ordinò adunque , chele mura fofferobcrfagliatc da ogni parte . Ma **- 
rapendo molto bene fin douc ti eftcndeua il valor degl’ habttanti, quello Ba«ouo h 
della lor Soldacefca ( che cllì haucuono riccuuto per la loro alfiflcnza_> , ) 
tolfeaggiangCLcrartintio alla forza a a fine di potete arriuarc a’ fuoi fini 

R a fen- 
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, . fcnza perdita di niolta gente. Maiulòcgli alcuni Turchi daiianti le mura^ 

derTurco traucltiti da Italiani per dar attelhto , a gl habitanti della condiifa pace 
per inean- ft» >' Gran Signore, & la Rcpubiica;& che in confidcrationc di ciò non do- 
Mf< gl’aC iicnono tanto affaticarli a nparare le rouinc , che il cannone vi haucua 
ftdiati. fatto ; Ma quelli Turchi tt aucnici fpacciorono tanto male quella lor 
mcrcamia,che quei della città hauendone riconofeiuto l’inganno, & la fal- 
lita, li tcceto tutti ritirare a furia di mofchcticatc . 

Quell’ artilitio dunque non hauendo leruito che per accrefcerc a quelli 
aflediari la voglia di confeniarli per tutte le vic,& prccautioni jwHibili . I 
Turchi ne inuentorono vn fecondo , che fù di collringere alcuni habitanti 
Jvjuoiio ai- j j ^ che crono flati in qualche maniera gratiati) di auuicinarlì alle 
difpotre^' mura per atteflare qualmente efli crono flati humanilumamente trattati, 
pl-aiTedii- * fine di guadagnarci cuori di quelli che forfè non lì difendeuono che per 
alla refa. tema d’e'flcrc crudelmente, e fcueramcntc tiranneggiati . Ma vn Religtofo 
dell’ ordine di S. Domenico chiamato il P. Bartolommco , hauendoli prò* 
nati a fouucnirfi del Prencipe della Bolfina tanto crudelmente trattato per 
haucr troppo leggiermente creduto alle parole degl’ Othomani } di due 
Prencipi della Rafeia acciecati;del Signore dell’ Ifola di Mctelino ,che era 
^ flato fatto ignominiofamcntcmorirc,deir Imperatore di Trebifonda, & 

^ de fuoi figlioli flati inhumananùente trucidaci , & finalmente d'vn infiniti 
* d’alcrepcrlonediconditioncchecronoflatclattcmorirc,doppodihaucr- 

le allicuratc della vita . Si trouorouo per quelle ragioni cosi ben rifoluti, c 
. ^ conuinti , che e proteflorono di non ceder giamai ( mentre che c folTcro 

flati in flato di combattere )pcr confcruare ia loro liberta. 

Vedendo Mahnmet , che tutte le lue llrattagemmcriufduono inutili, 
volle haucr ricorfo alla forra. Fece terribilmente tonare il cannone contro 
^ d le muraglic,8c haucndolc aperte vi mandò la gente all’alfalto; Ciò fiì con 
«6 riufeire impareggiabile, 8t furono anco foftenuti con fimigliantc corag- 

con le Aie gio. La rclìflenza degl' alTcdiati animandoli, ritornorono la feconda volta 
Arattagem all’ attaccho,ma vi trouorono i medcfimi gcnerqfi Soldati, che gl’ haucuo- 
me ricorre no poco prima fi brauamcntc ributtati , & che di nouo altrctanto valoror 
allafona^ famentc gli nfofpinfcro . Lo llendardo Reale fù due volte inaiborato in lu 
la breccia.^ due volte nc fù dagl’ aflediati ritolto . Mahomet , che vedeua 
i inerauigliofì sforzi di quefli difenlori, con vno fdegno, che non haucua.» 
pari,minacciò la fnà gente dì tornare all'affaltoda volontà di compiacerlo 
li fc fubito auanzare allo mura ; & perche egli fteflb vi marchiaua in perfo- 
na,aniinati dal Tuo efempio lì fpiniero con tal fùria, che nundocono fottor 
fopra ciò che fc li prefentò loro dauantL 
Credettero all’ bora di eflerc arriuati doue clU pretcndeuono , impeiv 
cioche fi vedeuono haucrc vn piede nella città . Ma quattrocento huomf. 
ni,che crono difpofli per ordine alla batcaglia,ne11a piazza grande , auao- 
GcDeroCìi zatifi in quello innante con vn vigore in rutto ammirabiic,^uorono per It 
reCfleiua terza volta lo llendardo del Turco dalla breccia,& vi pofero quello di $ao 
ic’ eyenfo Marco Patrone de’ Vcnctiani , rilpingendo con tanto impeto tutti quelli» 
che fi prefentorono per entrare ,cne hauendo ripieni i folli di morti , co»- 
ftrinfcro gl’ altri abbandonare il pollo . 

In queflo primo allalto vi penrono due mille Turehii ve oefù vnfecom 

do. 
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do.'.icl quale la roaina (ù ancora più gcande;<li forte che Acbomat,\ no de* 
Generali dell’ annata, rapprefentando a Mahomct !a mcrauigliofa cftina- 
tione diquerti affediati , & temendo di qiukhe pcricolofo accidente nella 
fua perfona nella continuatio ne dell' alTcdio , che farebbe andato aflai iii_, 
lungo , lo configliò di lafciarui quaranta mille huomini per tenere la piaz- 
za in timore , fiiluiritirarfiaCoftantinopoliconilrcllodcllcfue Trup- 

j ^ 

* lira quali che infopportabile d Mahomct il fentir parlare di fare ritirata 
doppo di hauer perfo cinquantamille combattenti in qucfti due aflalti , & 
in altre occafioni,chc fi crono prefentate d’impiccare le armi . Nientedi- 
meno il con figlio di quello Baisi parendoli molto giuditiofo, credette non 
folle bene rallontanarfenc. 

Quindi ijchc lafciando per comandar l’ Annata Blocus , mandò a for- 
prendere Xabiach,& Driuallefdnc piazze dalle quali ^li haucua riceuuto 
moki incommodi durante raffedio)& prefe il cammino di Coftantinopolij 
tlouc collo che ci fu arriuato fpedì il Gouematoro della Bellina con tren- 
umillc caualli per dare vn fecondo laccho al Friuli . Ma quefla fù vna fpc- 
ditioncidclla quale ci non riccuè tutta quella fodisfatione , che ci ne f pera' 
ua .Impercioche qucflo Generale .hauendo inutilmente attacchatelc for- 
tezze di Foliana,& di Gradifcha,fù collrecto à condur la fua Armata fu lo 
frontiere dell’ Alemanna » douc ci diede il guallo à tutte quelle Campa- 

Nò il cannone del Turco, nè la moltitudine de fiioi Soldati ; non l’haue- 
uono potuto render patrone di Sentati ; vna pace fatta a difauuantaggio 
della Chrillianitd per mezzo di Benedetto Trciiifano Gcntilhuomo Vcnc- 
tiano gliene fc ottener la gloria quattordici meli doppo che Mahometh > 
heb^ abbandonato il campo , le conditioni del trarcaco fiirono , che la 
guarnigione vfcifje falua vita,& bagagUo^on tutti i Crttadiniyche non volcfsero 
reftarcjbtto il dominio, & obbediem^a delt Othomano} che Temerò promontorio 
di Licaonia con iTfola di Lenrnos depende fsero dall’ Imperio Turcoxer vu tribu- 
todi ottomille ducati annui , che il traffico del mare maggiore rejtafse libero a’ 
yenetiani,& a’ loro fudditi,& chcfofse flabilito vn Bailo in Cofiantinopoli per 
far giufiitia à tutti i Fenetiani, che traffichaftero nel mare di Leuante . Quelli 
artkolt dauono a’ Cittadini relcttionc ò di confcruarc i lor beni (reilando 
nella città )ó di perderli ritirandofene , Vi fu la maggior parte di loro, che 
preferirono quofto vltimo partito al primo, & che elcileto più toiìo di cf- 
fcr poucri che forzati a riconofccrc vn Prcncipc infidclc . 

L’ambitione di Mahomec;non fendo a baflanza facia per quella conqiii- 
{la,fi rniolcò contro alcuni altri Popoli Chrifiiani , già che ei non haneua^ 
più ragione d'attaccharla co’ Vcnctiani ; Voi fe egli impadronirli dell’ Ifo- 
Je di Sanca Maura,diZacintho,&dl Ccfalonia comprefe nel mare Ionio . 
Delle quali fc ne refe padrone fenza sfoderar la fpada;& perche Leonardo 
Tancio,che le polTedeuadì era frliccmence faluato con la Aia moglie,^ con 
tutto quel che gl' haueua di più preciofe^ Achomat ( del quale ci fi feruiua 

f er quella imnrefa ) cfercitò crudeltà inaudite verfo di quelli habitantì . 
mperciochc hauendo voluto forzare tutti gV huomini a pigliare Donno 
tthiopOiA: tutte le Donne a fpolare Ethiopii & gl' vni, & gl’ altri hauendo 

in 
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in horrorc il congiimgcrfi con infedeli j ne fece di tutti vn mafccllohorrr 
bile. 

Non tenninò li il fine dell' infatiabile ingordigia dell’ Ochomano?egIt in* 
tefe che il Rè d*ynghcria,8£ di Bohemia A crono ridotti a Olmuz vrva del- 
le più belle città della Morauia per decidere alcune differenze, che clTì ha- 
ncuoiio tra di loro col parere di alcuni principiali Signori dell’ vno, & l’al- 
tro Regno : Egli fti.nò che l’Viighcria fofTì fprouilta di tutto quel che la_> 
poteua rendere formidabile,poiche Mathias fuo Rè fe n’era allontanato . 
Qucfto ballò per farli concepire nuoui difegni contro quello gran Regno, 
Mifc dunque Oioar alla tclla di trcntainille caiuili lcielti,& gli comantlò, 
che per doue ci paflaflc,facclTc tutte quelle maggiori rouinc , che e«li ha- 
uellc potuto . ® 

Quello comandamento veniua fatto ad vn huomo.chc in verità era ce- 
ncrofo.ma grandiiiìmo Ncmicodc Chriftiani.Se che troppo tòmeua il 

Signore per non efeguireifuoi comandamenti , con pontualitJ . Quindi 
è,chc non haiicndo tremato Ollacoli per mancamento d'acqua ne’ fiumi, 
Saua,Dtaua ,& l^annbio( che fono quei che come tre Baluardi difendono 
quello Regno) depredò tutta la Stiria.mifc tutto a fanguc,& fuoco nel Ra- 
cofpurgo,& k la fua ritirata in Boliina con vn numero grande di prigioni i 
che fenza dubbio eccedeua quello delle fuc Truppe medefimc . 

Lefue hoftihtÀfecen troppo grmjìrepiropermnefserfentne da molto lonta^ 
«0, fendo dunque pcructiutc all' orecchie del Rè Mathias , toppe inconti- 
nente la Dieta , fece tregua col Rè di Bohemia, mife inlìeme tutte quello 
forze , che ei potè trouarc in quella vrgcntc ncccfficà , & li mife aùa coda 
de’ fuoi Nemici. 

Alcuni giorni fendolì inutilmente impiegati io feguitarli ; fpedì dalla fua 
Armata fcdici mille caualli fcielri , con ordine di faccheggiarc pariniento 
le Terre deir Othomano. Ciò fu puntualmente efegaito ,- iinpcrciocho 
vna gran parte della Schiauonia , ftì dcfolata , & Verbes vna delle più for- 
te città di quella Prouincia , fii tutta mcllà a faoco , & fanguc . Ma il Ge- 
neral Omar , che fi era felicemente faluato quando quella c itti fò occu- 
pata, hauendorimeffo inlìeme l’auanzo della fua Annata , &trouatogP 
Vnghcri tanto carichi di bottino , che elfi non crono in fiato di poterfi 
preualere delle loro armi , fi apparecchiaua fenza dubbio a prender vna_# 
fegnalata vendetta del fanguc fparfo in quella fuéturata citti.fc ìettcccnto 
caualli Croati atcacchandolo improuifanientc per fianco , non l'hauelfiTO 
impedito per dar tempo a gl' V nghcri di riunirli iniicme . Quelli Sol- 
dati adunque fendofi alleggienti della miglior parte del loro bottino , 
marchiorono al combattimento con tanto cuore , chedoppo dihauere 
ammazzati vn numero grande de’ loro Nemici , milcro tutti gl’ altri in 
ftiga . 

1.0 fpauento era fi grande nell'armata d'Omar, che ella non era più ca* 
pace di prefentarfidauanti la faccia del Rè Mathia; ; ilquale felicilumo ia 
tutti i fuoi difegui fe n'andaua tutto Vittoriofo per liberar l'Afiìria dalla-, 
feruitùdegrOthomani . 

Ma riinperatorc Federico (che era quello medelìmo Rè di Bohemia* 
con il quale ei haueua fatto tregua ) rompendola pa vna fcorrcria-, 

che 
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che ei fece nella Prouincia Inurìana , fi trouò talmente picchato da quella n ^ 
perfìdia , che ei conclufe di lafdarc in ripofo l’Inimico "lutato de Giri- Boliemia * 
ftiani, per rouinarc il fuo particolare {Eccomi cane taml)Uioncd >:i "Preti- rompe la 
cipeChrifttamo fece riuoltare contro Uchriftianità la punta itrna feconda fpa- trrgui 
é*,eke DioeityameHaconceffadoppolamonedelgrànieScanicrbechnelbrM- col Re 
do di quefto ietlicoft^mio, & yalorofo Bè Mathùs . ) Mattias . 

, Vfun Cafì'an Rè di Pccfia rirreconctliabil n imico del Turco/eado mor- 
to nd medofiino tenopo , che i'Imperatorc Federico , daua oggetto al Rè 
d' Vngheria di voltarli contro quelle armi , che ei volcua impiegare con • 
tro hCihomet , & la morte di lui mettendo l’armi in nuno à tutti i Tuoi fi 
glioli per appropriarli la Corona ; Et quella cattiua intelligenza facendo 
che quello Prendpc Ochomano vedendo , che ci non riccnerebbe ollaco- 
li da quella parte, quando ci fi folte appigliato d nuoui dilegui, mife infie* 
me trecento mille combattenti j per attacebare io vn mcdelimo tempo 
Rhodi, l’Italia, & l’Egitto. 

La più gran difiiarfti che vi foflc fii nel riloluere , quale di quelle tro ,| 
imprefe douelte etlere Toggetto deile tue armi . Il Tuo huniore imprcriofo poilcilo 
non stendo foffrire , che l’ilola di Rhodi rinchiula nel mezzo di tutte le (iella Co. 
fne Tette, folle quella, che fola non voleffericooofccre la fua potenza; tooa. 
condufe di cominciare da quella rcfixutione diqnellifuoi gran di legni, 
lo effetto , mentre che i Prendpi Perfiani fi dilaceranono tra di loro leVi- 
fcerc con vna Guerra Ciuile, & che il Prencipe Scchaidar , cbchaucua, ji Turco 
fpofaco ma delle l^liole d'Vlun Cadano , faceua la llrada alTronodella mtcre tre 
Perfiaaifuofìgboloirmael. potenti ac- 

( I fucccflbrì del quale comandono fino al giorno d’hoggi à quella Mo- '"aw in 
Darchia,la lua Armata di Marc partì ad inllanza di tre rcncgaci, l'vno Ro- 
diotto , il fecondo deiriUullrc famiglia de Palcolaghi , il terzo vn Negro- 
pontino C del numero di queilì«die abbandonorono il Chrifliaoclimooel- j"/;'*' 
JaprcfadiNcgcoponie.; . j r • , 

Il primo haueua fatto vn dileguo della Ckti diRodi, che leruiua alllio- itjin ,« p. 
ra di ritirata ai Caiialliéri deirotdine di S. Ciò: di Cienilalem . Egli ne fe i giuo . 
vedere tutte le parti più deboli,al fecondo, che non era in poca confidcra- 
tionc alla porta. L’vitimo haueua fatto oderuatioui ancora piu partico- 
lari de luof^i, che potcuono efier più fàcilmente forzati . PI Turco' lì 

Tutto quello fece , che MahoinetiK>n dubitando punto di prenderla rifolue ali* 
piazza , fece clettionc di Mczctli per comandar l’Armata, che egli vi fpc- attacco Jì 
diua . Quello Generai Turco in cfecutione dei comandi del fuo Signore , Hodi . 
fcelc alle radici del inotKc S.Stefano,^ fi accampò in fu certe Coliiue qui- 
lù vicine ; ilche Icndofi fatto con facilità , fece piantare vna parte del fuo 
cannone in fui porto, & l’altra fii condotta aLGiardino della Chiefa di San l* Armata 
Stefano per battere il fòrte di S.Niccolo . Ma colloro che diedero quelli del Turco 
Conlìgliaiò haucuoniaputorfihc Piero d’Aubuflòn Gran Macllro dell’ or- s’auania al 
tiincjFranccfe di nationc,huorno giudiciofo,d>: grà Capitano, hauciu fatto ** j*”* 

fabricar di buone fortificationi in tutti quelli luoghi doue elTì haiieuono 
fcopcrto la debolezza, di modo che Mozeth, vedendo la piazza tutta dilè- ' ’ 
rentedaquelchelagl’cra ilàtafigurata,giudicò die egli non rhauerebbe 
così faciimentc conquilUta, come ei fi era promefiò . Nientedimeno non 


ere: 
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Tutti quei Cauàllicri , che (ì trouorono all’ bora nella piazza, paruero 
come tanti Leoni per difcfa della loro Ibla , ma io non dirò bui’ia,.s'io af- 
férmcrò , che tra vn lì gran numero di braui Athleti , ve ne furono dieci, ò 
dodici che fecero attieni fopranacurali , & de' quali io non dcuo tacerci 
nomi per fodisfire alla curiofiti del lettore . Il primo fu Antonio d ' Aubnf- aìtun'j'r,.* 
fon fratello del Gran maeftro , gl’ altri il Signore di Montelieu , Bertrando „ . | p 
di Cliuis Gran Priore di Francia, il Signore di Panari) , Luigi da Catone ndiadifrra 
Auergnac Claudio Colombe da Bordeaux, Luigi Sanguin di Parigi , Gu> dell' noli, 
glieimo Gomait Xaincon,Carlo di Dion.Mattio Baugolaire Pcrigordin_, , 

Carlo di Montelon Authonois,& Benedetto della Salla . 

Vna refiftenza fi vigorofa mettendo in difperatione Mahometho , s'im* 
maginò di profittare più,fe ei procedeua per vn altra via , & in fu queffa., 
confideratione, fece gittare quantità di lettere nella citta per atterrire gl’ 
habitanti con rigorofe minaccie,& allottarli infiemc con altrettanto bello 
prome(re,ma accorgendoli, che quelli li burlauono de ftioi artifici^, mandò 
à domandare al Gran maeftro vnfaluo condotto per vn Tuo Chiaux, per 
trattare d'accomodamento . 

Creila propolitione pareua alTai ragioneuole , il Gran maeftro non ri- u Turco 
atsò di fendr parlare quello Chiaux,mi come che il Tuo difcorlo non con- manda a tS 
iifteua in altro, che in vna lunga dedutione della grandezza del Monarcha rare ìCaa. 
Othomano,& della vtiliti, che la pace apporterebbe a’ Rodiotti , fe eflì fi p«r I* relà 
volefiero recare all’ obbedienza ( il Gran maeftro li rifpofe ) che ^hcUì , ciye 
portauono la Croce per marcha della lorfede non fi poteuono fottomctterc a' loro ^ 

7{emici .CbefeMahometdefìderaualapacc, non vi era altro di otte- ' ‘ 

nerla^he il ritirar fi con tutta la fna Armata dall' af tedio della Iliaca , che aW 
bora fi farebbe potuto parlare d'accordo con ogni forte di libertà, altrimt nti,che 
tanti brani Cau.tUieri, che crono radunati per difendere la loro Religione , non 
crono per cedereste a cfuelle,ne a maggiori fon^,& che il fuo Generale s’ingan- 
nauatfe egli penfaua di forprendcrli con parole . 

Non vi reftaua altro doppo quella generola rifpofta,chc leuar l’alTedio , 
o hauer di nuouo ricorfo all' armi . Mozea hauendo dunque fatto raddop- 
piar le botte del cannone,che atterrò fa maggior parte delle cafe della cit- 
tà niioua, & la vecchia fendo di gii quali tutu rouinata,li rifolfe a dare vn 
Iccondo aflalto,i prcparamenti,chc perciò furono fatti mifero non poco i 
Cittadini in terrore ,& ve ne furono alcuni, che inclinorono grandemente da-'i-urdw 
alla pace. Ma il Gran maoftro hauendo radunaci tutti i principali della eie- ,] 
tà per rapprefentar loro la poca licurezza,!che fi doueoa hauere alle paro-"* ^ 
le di Mahomech , che haueua poco prima facto morire il Bafsà Machmut, 
dal quale egli haueua ritratto tanto fegnalaci femiti), & che ei non haueua 
lafciato in vita alcuno di quelli,a chi egli l'haueua promelTa^ , con haucrii 
anco priui de loro beni . Gli ftabilì talmente nelle loro prime refolutioni 
di ben difendcrli,checnminciorono a difprezzare il pericolo , che gli fo- 
praftaua.Iu effetto .Mozet hauendo fatto dar ralfalco dalla parte della ftra- 
da de Giudei fecondorono cosi bene il coraggio de Cauallieri, che tremi]- refi* 
le Turchi,che lì crono auanzati alla breeda, vi reftorono morti ; l'infegna ^Ì*^ *^*!** 
grande fiìguadagnata,& gl' altri che s’ crono con più calore fpinti auanti , *"*“'•*' • 
hirono di tal maniera ribùtcaci , che eUl non hebbero più ardire di rimi- 
Parte I. S rar 
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rar le nnira non , che di accoftamifi . 

alcuni hiftorici che fi ftn mejft s àefenuere fatte le particolarità di queft af- 
fé dio hanno ornato il loro difcorfo d'vna circofiarr^ , che io non deuo qui trala-^ 
faa e^fJialfcrmoHo^he nel più gran pericolo di vederfì la breccia forila , il 
Gran macflro faci ffi [piegare lo flendxrio grande della Religione, nel quale ero-* 
no rapprefentate le Immagini di Giesù Chfiflo Croafifso , della fuagloriof t ma- 
dre,<cr di S.Gio:Batttfta;c7je queff oggetto abbattefse il coraggio degNr^edeli , 
& rifuegliafse quello de' Chrtfiiani in tal maniera,che come che quefi fentiuon» 
vn (órdorciche gli rendeua affatto inmncibili , quelli non haueuono cuore per fer^ 
uirfi deli' armiyche efji haiiettono in mano perdifefa delle loro vite . Quello che 
ei ne Ha egl' è ccrcilQmo,che i Turchi nerfero più di fei mille huomini in_« 
quelli due affalci^ più di crcmillenelr altre occafioni,che lì prefcncorono 
mentre llettero dauanti quella piazza.Benche al line Mozet lì trouò fatis- 
fatto d’intendere, che il Papa,8c Ferdinando Rè di Napoli inandauonorn 
ua l'aiicd. ncruo di gente per inuitarlo alla battaglia, & distarlo; onde con guc- 

ilo precedo , ci rifolfcdileuarralTediodoppolo fpacio di tre meniti* 
tien . 

Mentre quedi braui Cauallierì di S.G10: combactenono genefotamente 
per la fede . Mahomcthtrauagliaua.IaChridianitidavnmaparce,egli 
Il Turco naueua melTo in ordine vna flotta di cento vele lotto il comando di Acho* 
fpedifccTn math Bafsi,Qued’ armata andò a prender terra in fu le frontiere della Pu- 
gHa»& della Calabria . Saccheggiò tutto il Territorio d’Otranto, pofe l’af- 
w o ' ^ quella piazza, la vinfc per afl'alto,& non fi ricordando più d’effero 

D *quefte' famiglia de Paleologhi Ja più religiofa del Mondo, fece taglia- 

PiolL e cru re ^ torri i Chridiani,che fi crono ricoueratà nella Chiefa Catheoralc 
deità ^fate di qucda piazza, & con vna crudeltà fenz* efempio, fece leg^ per mezzo 
daTurchi. rArciuefcouo vedito de fuoi habiti Pontificali^ fece crudeìiflimo mafeek 
'fetd.Re di lo di tutte le altre pecione Ecclefiadiche che ci vi trouò. 

Njp.&Alf. Ferdinando Rè di Napoli,& il luo figliolo Alfonfo DiKa di Calabria , fi 
Duca di crono auanzati al foccorfo di quella piazza , ma fendouiarriuati troppo 
Miizono al tardi, non opcrorono cola alcuna per la falutc di quei poueri afflitti , anzi 
foccorfo maggiormente auguracntorono la gloria del Turco , Se accrebbero la loro 

di Oliato . perdita . 

1 T urc.di. Impcrcioche fendolì accampati dauanti a quella piazza per ritirarla-» 
legna di dalle mani di quelli infedeli , fiirono quali tutti rotti ne’ loroaHalci per lo 
jnàdatc vn continue fortite de’ Turchi , di modo che fendo collretti a ritirar fi;Ach<> 
armata di math.chc non fi vedeua Nimici dauanti capaci a contendergliene l’acqui- 
*°°b^tÌd lifeiò guarnita di ottomille Soldati fcielti , & prouilta di viucri per 

in Egitto ! diciotto mcfi, 5 : lui prele la volta di Coltantinopoli . 
eli -egli nS Quclt’ all'edp di Rodi haueua impedito idilegni di Malionieth , che 
potè rocc- egli haucua in lu l’Egitto; tolto che il General Achomat li hebbe refo con- 
cere a effèt to di qucfto Viaggio , mclle trecento mille combattenti in campagna per 
co impedi, effettuarne l’ imprefa . Ma non hebbe la fodisfatione di fami rholrilità,chc 
co egli haneua dilegnato ; poiché lopraprelo da eccelllui dolori colici vicino 
fc?" à dal Nicomedia , la più bella di tutta la Bitinia , ne fù cosi crudcl- 

Módo l'an trauagliato , che ci fini la vita in quattro giorni li 4. Marzo dell’.an- 
00.1481. no 1481. dictàdi cinquanutre anni , donno dibaucrne regnaci ctenutre 
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regnando in Roma Sixto lV.Pootefìcc in Germania Federigo XllL Impe- 
ratore, & Luigi XI.gIorio(amcDCc in Francia. 

B A I A Z E T II 

XII. Imperatore de Turchi. 
SOMMARIO.. 


G Verrà tra ìfi^oli di Mahomet . Zifinio disfatto fi ria- 
ra verfo il Caramano . Seconda disfatta di Zifimo. Si 
ritira a Rhodi . Timore di Baiazzet . Mone di Zifi- 
mo . Riuolta conno Baiazzet quietata . Seconda riuolta& per- 
che . MonediAchomat . Terza riuolta de Giannizzeri . JBa- 
iazet difema di fìirli morire . E impedito da' Micheloghi. Con- 

S uifiadeUaCaranaania . Conquifia della Moldauia . Baiazet 
ichiara la guerra al Sultand’Egiao . La Aia armata è tagliata a 
pezzi . Seconda fpcditionemJbgiao . Seconda rotta de Turchi. 
T erza armata contro TEgitto . Quana fpeditionc in Egitto . Fu- 
ga de Turchi . Rotta de Turchi da Aladur . Pace uà grEgiuj» 
cci Turchi . Difegno di Baiazet conno gl’Vngheri , & glAl- 
banefi . Baiazet m pericolo . Conquiìta deir Albania . Ar- 
mata in Vnghcria . Memorabile disfana degl’ Vngheri . Baia- 
rci difegna la guerra contro iVenetiani . Combattimento Na- 
ualc in Aiantaegio de Venetiani . Lepanto prefo dal Turco . 
Dcfolationc del Friuli . Tranato di pace iiifruttuofo . Mortali- 
tà grande di Turchi dauanti Napoli . Combattimento Naualc_» 
Prefa di Modonc . Di Giunco . Di Corone. Baiazet Icua l’af- 
fedio di Napoli , Conquifte de Venetiani . L’IfoladiCephalo- 
nia , & Giunco ritornono alla loro obbedienza . Giunco ripre- 
fo da* Turchi . Lega tra iPrencipiQirifiiani . L’IfoladiMcteli- 
noattacchatadall* Armata ChriAiana . Lcual'Ailèdio . Pacc.^ 
tra iVenetiani , & il Turco . Sentimenti merauigliofid’ vnTa- 
lifmano in fàuor della legge ChriAiana . Pericololaleditioned^ 
CaAelbas . Armata di Baiazet contro di loro . Morte d'Haly 
Bafsà-*, Balnzettentadimenercilfuo figliolo Achmet nel Tro- 
no * Difpofitione di Selim per impedirlo . Battaglia na A Padre 
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& il figliolo . PerfadaSelim . Nuouapropofitionca fàuor di 
Achmct . Riuolta de Giannizzeri . Baiazetcoftrettoa ceder l'- 
Imperio a Selim . ArriuodiScIima Cofiantinopoli . Morte di 
Baiazet . 

E Vambitione vna tomentofa pt^one;qMefla non fi vede mai Satia , & non 
non lafcia mai l'hnomo in ripojb , & quando prende poffeffo nell’ animo di 
alcuno ^on l'abbandona fin tantoché ella non l’habbi ridotto all’ yltime eftrem- 
tà , Mahomee haueua accrefciuco Tlmperio deqt' Othomani di due amplif. 
fimi Imperi),di dodici Prouincie , che (ì poccuono cliiamar dodici Re^i » 
egli haueua ripieni i Tuoi cheforì d'ineftimabili ricchezze, & non lafciaua.,* 
Cócera tri che due (oli Hglioli.Vna così vada ampiezza di terre, che ei pofledeua, po- 
i figlioli di tcua baftare,& all’ vno,& all’ altro,fe la natura foflì data in loro più modc- 
rata di quella horribil pelle, che non lafcia mai fati} i cuori dogi’ huomini ; 
ftd”àde r fartradiloro vna giuda di- 

Swti*d!f uifiofic di tanti Stati,vollcro ciafeun di loro hauer tutto. Ciò fece lor prcn- 
Padre , & det l’armi per decider tradì loro qucda gran diferenza . 
ficUa Cor. H maggiore di quelli due,lì chiamaua Baiazetdl fecondo Zizim,Baiazec 
era nato prima,chc Mahometh pcruenifle all’ Imperiojcredette perciò, che 
quedl folli vna fauoreuol congiuntura per lui , & che la corona gli appar- 
tenede di ius,poiche ella era caduta in teda di fuo Padre, aitanti che ei na- 
fcelfe ; haucuono ambidue gran partigiani ; il Gran Vilìrchiamato Maho- 
metho portaua qued’ vltimo ;Cnerfcd,Beglierbey della Romania,& il va- 
lorofo Achomat abbracciauono il partito dell’ altro . Non fi trouarono cf- 
li a Codantinopoli alla morte del Padre,onde quedo fece che Cheded,che 
difponeua de Giannizzeri della Porta , facelfe dichiarare Imperatoro 
Corcut figliolo di Baiazzeth , fin tanto che fuo padre ricomallc diCappa-, 
docia . . 

Zifimo faceua la guerra al Sultan del Cairo; era quedo, huomo di gratin 
cuore,& non potendo folFrir Tingiuditia, che ei pretendeua clTcrli fatta-, ^ 
dante la nominatione di Corcurt ( che non s’era fatta che per alficurar l’- 
Imperio d Baiazet) abbandonò l’imprefa di Syria, fi portò nella Natòlia:^ 
con tiutc le forze che egli haueua,occupò la Bitinia , & dilegoando di la- 
fciarc al fuo fratello ciò che fi conteneua in Europa , foggetto all’ Imperio 
Othomano, cominciò a cercar mezzi di rcnderfi alToluco Signore ncU’- 
Afia. 

Baiazet,che fapeua fin doue fi edendeua il cuore , & la condotta di' fuo 
fratello , non li volfe permettere di acc^uidarfivn maggiore credito trai 
Soldati, & tra i Popoli: egli temè che fe ei palTaua in Europa , i Partigiani , 
che egli haueiu d Codantinopoli non fàcedino (bllcuar la Grecia ; perciò 
ci rilolfe andarlo a cercare fino nella Bitinia. 

Achomat, che li haueua condotto li venticinque mille huomini fotto H 
filo comando, in vita di Mahomet, per impedire , che Ferdinando Rè di 
Napoli non ripigliane Otranto , fù eletto per Generale di tutte le fue.j 
Tnippeivna parte ne fe accampare in fu l’entrata dell’ Afia a fin di chiude^ 
re il pado a Zilìmo, Se con il redo andò accampare fui Tcrricorio di Bordi 

nel 
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nel piano di Cenirchechcr doue Zifìmo accampana . 

• Jo non poffo pafsarpiù auanù fem^farui ofseruare vna circoJìan%a,che non è 
a poco momento al progrefso del noftro dijcorfo . 

Nell’ vltima guerra, cheMahomethfecea VfunCairano RèdiPcrfia, 
quefco grand' Imperacore,che non fì fìdaua troppo de Tuoi Capirani, circa 
la difciplina de’ Tuoi Soldati, hàuendo ^tta auanti la battaglia vna radcgna 
generale di tutti i Battaglioni,& di tutti li fquadroni dell' Armata,trouò le 
Truppe ,che egli haueua raflegnace fotto la condotta del Tuo figliuolo Ba- 
iazetjin coli cactiua ordinanza, che bifognò mandami Achoinat , per darli 
miglior ordine . Quefto Capitano franco ad ogni cimento non hauendo 
potuto vedere tutta quella fua militia in così cattiua poftura . ( Cosi Sign. 
li dilTc,) voltandoli a Baiazet con quel nfpctto,che egli gli doueua come a 
figliolo del Tuo Signore , così fi mette in ordinairza Ingente perla battaglia.yi 
foHuenga che quejt ordine norfè quello , che vn buon Capitano deuc tenere per 
far combattere i fuoi Soldati gloriofamente . Fu quefta vn a bella lettioiie per 
vngioaanePrencipe. Nientedimeno Baiazet non la lenti con buon orcc- 
chio,anzi non potendo foffrire d’ell'er cosi fenObilmente toccho nel vino ; 
^cljomat, ( rifpofe egli ) ricordati che tu ti pentirai deh’ infolenz.e,& muli ter- 
mini che tu.mi vfi , è che mifarefte i>o/;gli replicò quefto generolo huomo , 
Signore,fouMeniteui,clK fe voi peruerretc mai vn giorno all’ Imperig, io non cin- 
gerò mai più la fpada al mio fianco per impiegarla in voflro feruitio . Qui bifo- 
gna olfemarc, che allhor che Achomai fì prefentò alla tefea di venticinque 
mille huomini,(de quali noi diccmo di fopra) per allifcerc quefto Prcncipe 
contro Ziiìmo,la Tua feimitarra pendeua dalla fella del Aio cauallo il che 
ofleruato da Baiazet, fo/a mio Vrotettore^i dill'e,) io mi accorgo benc,che tu ti 
ricordi ancora de miei errori, ma io ti prego di fcordarteli d; amarmi, & di haue- 
re verfo di me i medefimi fenumcnti di fedeltà , che tu hauefti già per la buona 
memoria di mio Tadrc,rimetti dimque la tua fpada al fianco per far eh' io vegga 
che tu voi fare quello/:he io defidero,& credimi ch’io ti confidcrerò fempre come 
il più grand’ huomo di tutti i mici Stati. 

Cosi la pace fendofì ftabilita tra il padrone,& il femitore,non vi A) altra 
contefa,& folo fi attefe a ferrarc(come di fopra fi dille ) il palio dell' Alla a 
Zifimo , & a ordinare l'Armata in battagliapcrtcrminarlcdifrerenze di 
quefti due fratelli con vn generofo combattimento . 

Il valore,& la condotta d'Achomath era tremendo per tutto Tlmperio 
Ochomano , & in cunfeguenza nel medefimo tempo che i Soldati di Zifi- 
mo lo viddero a fronte della loro Armata , fi atterrirono di tal maniera di 
hauer a combattere contro vn fi famofo Capitano, che tutte le perfuafioni 
di Zifimo non baftorono per rimette.rii punto di coraggio per farli mar* 
chiar vigorofamente alia battaglia- In effetto doppo di hauere per qual- 
che tempo foftenuto l'impeto degl' Europeani Cebe efeguiuono coTi efat- 
ra prontezza! comandi del loro Generale) cedettero , & lafciorono a Ba- 
iazee la gloria d'vna vittoria,che gli apportaua tanta ragione in fu la coro- 
na quanta ei ve n'haueua per giuftitia . 

Zifimo nientedimeno non ne reftò talmente foprafatto , che non gli re- 
Jtafle tanto giuditio per appigliarli a nuouc praticiie . Hi fi ritirò verfo il 
Caramano>chefipromctccuainqucft’occafionc di riacquiftare la Cili- 
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eia , che Mahomech poco tempo prima gii haucua vfnrpata ; prometse 
di congiungere le fue forze con quelle dei Rè dcll’Egrtro, quando egli Th»» 

partito; & ciò fece , che qucfto Prencipe Turco, 
fui Monte hauendo trouato il Saltano mcn difpofto ne (uoi intcreffi, di quel che 
fofse il Caramano ; mifero potentiffìme forze in piedi ; per tentare còn_, 
vna feconda battaglia , fe la fortuna fi fofse volfuta dichiarare in luo fauo- 
rc ; La condotta, fSt il valore d’Achomath , haucua fatto trionfar Baiazet 
della prima Armata del fuo fratello ; quefta lo refe vincitore ancora della 
feconda . Achomath lo disfece in fui Monte Tauro, con vna ftrage tanto 
grande ; che Zifimq non vedendo più rimediai fuo male, fu cofoetto di 
mandar la fua moglie, & figlioli in Egitto, come in luogo di ficorezzaper 
andar a cercar foccorfo. dalla Charita de Prcntipi Chriftiani . 

Egli fapeua molto bene che i Cauallieri di S.Gio; Gicrofolimitano cro- 
no gl'inimici mortali del Turco ; 8t credette * che quefti Soldati di Giesù 
Chnrto non gli rituferebbono la loro protcttione;fe effo glela domandaf- 
fe, eflendo che loro inrereffauono in quefta controuerfia tutti i Rè della.* 
Chriftianità; & hauendo fatto fapere à Baiaz eth, che egli andana i cercar 
foccorfo daiPrcncipi Chriftiani fece vela verfo Rhodi . Si era egli promef- 
fo di riccucrui vn accoglienza regale; ne queft’opinione Tingannò J1 Gran 
Macftro fece partire tutte le galere delPordine per incontrarlo;vi andò lui 
con. tutti i fuoi Cauallieri , & fpedi diuerfi Amoafeiadori verfo i Prencipi 
Chriftiani per rapprefentar loro la fauorcuole congiuntura, che glihau^ 
uono di collinare ouefto potente Imperio Othomano , & di recuperare.» 
dalle mani de Turchi , tutti gli Stati, che erono ftati loro occupati; Ma la 
fortuna hauendo fatto che il Papa, i Venetiani, i Gcnouefì, & Senefi,fol- 
fino in quel tempo collegati contro Ferdinamlo Rè di Napoli , & che dal- 
l’altra parte regnafte gran difeordie, tra Tlmperatore, & il Rè d' Vngheria, 
(in fanore del quale;! Fiorentini, & il Duca di Milano, fi erono armati)fuc- 
cefse che non fi potè ritrarre auuantaggio alcuno dalla diuifione di quefti 
due Prencipi Turchia 

Quello difqrdinc non procedette folamcnte dalla mala intelligenza de 
Prencipi Chriftianùanzi Baiazeth medefimo vsò vn tratto di gran pruden- 
za per far cadere nelle mani di Prencipi foreftieri quello gran competito. 
re della fua fortuna , & de luoi Stati . Mandò egli dprcìcntaro al gran.» 
Maeftro dcH’ordine trentamile ducati ogn'anno ,. per il trattenimento di 
qucfto Prencipe fugeitiuo,8tdieci mille per rifarcirc i danni.chc fuo Padre 
Mahonaeth haucua fatto ncirAlTcdio di Rodi; quando ei feppe poi che gli 
era nelle mani di Papa AlelTandro Sello , fece p^are à quella Camera.» 
Apoftolip feflantamillc ducati annui afinchccglilo tcnefle ben cuftodito 
& non gli delle libertà di potere feappare . Mathias Cornino Rè d'Vnghe- 
riaardcua di pallìoncd’haucrfo nelle mani ,. per intorbidare lecofedel. 
Turcho; egli che temeua qucfto colpo al pari di quello della morte, gH 
mandò àofterire duecentomille ducati annuf, a fin di tenerlo più ftret- 
tamcntc cuftodito diqucl che egli non era i Ronu ( in cafo che il Papa Io 
conlìgnafsc nelle fue mani) finalmente Carlo Ottauo Rè di Francia ha- 
uendo fatto acquifto del Regno di Nanoli rotceonc in dooatiuo dal 
Papa.». 

Mbir 
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Vbiftorix ìtitrra, che i difepti di Carlo fbjjero di ratinar l'Imperio Oiìtomano 
di qucftt) prigione; & mi foumcne i'haiter letto , thè Baia'ieth appre- 
hendef se gagliardamente di vedere tarmi Francefì congionteà quelle, che il fuo 
fratello pouf se trouare nel calore, Ù" protettione de fuoi partipani; Miudi è che 
^ io mi dò d credere, & con qualche apparem^jche non Jper andò di dijporre toni» 
mo di Carlo ton ricompenfe poco bonoreuoU alla maefta di quella Corona per ri- 
tenere queflo T^encipe prigione, egli trouafsepoi il modo di farli dare vn bocco- 
ne, acciò et temunaf te conia vita Icfue miferu , 

Ciò che et nefia,egliè certiffmo che et morì qualche tempo doppo à T errato- 
sta Città fituau in Catalogna con opinione tefsere flato amelenato.Eccoui qua- 
' le fila vita di Zàfitno, doppo la perdita della feconda battaglia , che e%li haueua cur,,j|f j* 
eprraggtof amente tentata;ripigliamo bora il noflrodifcorfo. l'Otrom e 

Senese (jueda feconda Vittoria fòITe capace per cancellare tutti i ti- fi ricne.che 
mori dairanimo di Baiazet, pafsò e^Ii nondimeno in Afta per riceùcrui il egli lo fa. 
giuramento di fedeltà ; mutò tutti i Gouematori che il Tuo fratello vi ha- »“««• 
ueua ftabiliti , diede i medefimi ordini nella Natòlia, & credendoli all'ho- 
ra licuro, prefe il cammino di Coftantinopoli: doue il Prencipe Corcut lo l* imp. 
rìconoblK come Sourano Signore • Ta<xo paf. 

Il fuo gouerno non fendo tuttauolta di quella dolcezza che (i richiede- fa in Afia . 
ua per guadagnarli i cuori dei Giannizzeri della Porta; fù caufa, che eili li 
ammutinorono » prefero Tarmi, &fìauanzorono tutti hno alla porta del namenra * 
Serraglio, con fama refolutione di cacciarlo dal Trono, & di (fabilirui Zi- dc> Giaaiz. 
fimo tuo fratello; ma hauendoli poi pacificati, & addolciti con carezze , & per cacciar 
con vn augumento notabile delle loro paghe ritornò in buona grada con Baiazz.dal 
loro fenza timore di nuoue riuoitc . T rono,& 

Quefta tcmpcfla fendo in queflo modo quietata con vna liberalità sfbr- 
zaca,& per via di carezze ( che la neceffità li fàceua vfare contro il (uo na- ^'""’*** 
turai colhime ; ) Non fu di troppo lunga durata. Quello Prencipe fof- Sono rapv 
pettofo,hauendo hauuto qualche diffidczadella fedeltà’di Achomuth,per oficatìcon 
elione, che lì erono vedud alcuni Giannizzeri apprelTo di lui nel tempo aumenro 
di quella riuolta;fccc vn fuperbo fedine à tutti i fuoi Bafsà. Achomath cne 

fu inuitato al banchetto infieme con tutti gTaltri ; il Conuito • 


),&fpIendido,& vi fi beucallegraroontc (ben checiò folTe li Turco 
contro il coftume. Se la legge de Turchi ) non vi fù fc non la fine, che non fofeetra 
corrifpondeflc al principio, che era dato curiofo;Baiazzcth,che non volfc ‘*dla fedeJ. 
lafciar niente in dietro per farjinodra della dia magui icenzaA per guada- 
gnare i cuori de fuoi Baisi, fece prefentar loro à tutti quanti eronodi bel- 
liflìme vedi di diuerlì colori, & uzze d'argento dorate piene di pezzi dV 
ro,eccetto che ad Achomat, dauanti del quale ei fece d idendere vna vede 
negra intelTuta d’oro . 

(Quedo era vn funedo prefagio per Iui^Achomuth,che conobbe il fine, 
per il quale li veniua fatto vn prefente di quefea natura.fì lafciò ad vn trat- 
to portare dalTcnq)ico della colina, & voile vfeire con gTaltri che fi ritira- > 

unno tutti pieni di vino , & vbriachi . Ma Baiazet, hauendolo fermato Cot- 
to fpecie di voler trattare alcuni negoti) con lui, lo fc prendere, Se coman- 
dò che ei folle drangolato . Quedo ingiudo comandamento farebbe fen- 
za dubbio flato clcguito nella medefima bora , fcTAgà de Giannizzeri; 



che 
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chcftimauaAchomat per Imomo di meriti impareggiabile, non hauelfì 
fupplicato qucfto Prencipc crudele, di non priuare cn vita vn Iiiioino fi ca-j. 
ro ai foIdati;& tanto neceifarioai fuoi Stati . In quello mentre il figliolo 
di Achomath,non vedendo vfeire fuo Padre infieme con tutti gl'altri,fi an- 
dana informando con diligenza della caufa , per la quale egli fc ne refiaf- , 
fc al Serraglio. ( ò folle che la maggior parte di quelli Bafsà foflero prefi 
da troppa abbondanza di Vino , ó per qual altra caufa, che ci fi foflcj non 
potè coli prcllo ritrarne certezza alcuna; nientedimeno vene furono al- 
cuni tra quelli, manco opprelli dal vino degli altri, che li dilfero della ma- 
niera, che era flato trattato fuo Padre al feìlino ; ilche non facendolo più' 
dubitare della perdita della Vita di lui ; corfe fubito agralloggiamcnti de* * 
Giannizzeri; gli fece loro intendere il pericolo in che fi ritrouaua fuo 
drc . Quelli foìdati, che haucuono più amore verlo di lui , che rifperto al 
loro Imperatore, fi radnnorono infieme con vna prontezza ammirabile; Si 
Soileu. de’ porCorono vnitaracnte dauanti le Porte del Serraglio , & domandorono, 
ginizzeri. che foflc loro aperto, con vn fiirore sì grande, che effi l’haucrebbcro meC 
fe in pezzi , feBaiazetalTacciandofi a vna fincllra con l’arco alla mano, 
non haueffi loro promcflb di concederli tutto quel ,3che effi domandauo- 
no . In effetto hauendo conofeiuto, che dalle parole d' Vbriaco, d i crude- 
le, di perfido, & d'ingrato , che effi lo trattauono farebbon venuti infalli- 
bilmente alla violenza , fece condurre Achomat fino alle Porte del Serra- 
glio. Ma fendo che egli era aliai male in arnefe. & quali nudo , & fenza . 
niente in tella ; i luoi Giannizzeri leuorono i turbanti dalle tefte di tutti t 
domcftici di Baiazet, che l’accompagnauono , & ne mifero vno in tefta i 
lui; gli fecero prontamente portare vna riccha Vefte , che effi li mifero in 
dolio, & lo condiiffero con loro) come fe egli foflc itato loro Imperatore, 

& lor fourano Signore.)Bcnchc egli rimettefle in douere tutti quelti Gian, 
nizzeri follcuati, c pregatoli, che fi doucflcro fouuenire, che Baiazer er;^ 
ù morfrV' lofSigiiore;nicntcdimcno qucfto Prcnapc ingrato non fi ricordando più, 
Achmat . §• hauena faluata la vita , c afluntolo alla Corona , lo fece nondi- 

meno crudelmente morire di lì a qualche tempo . 

Non fu folo fopra di qucft’illufcre Perfonaggio che quelto Prcncipe ef- 
Baia de ^*^'’citaflc la fua vendetta; egli fi ricordò dcll'irreucrenza, che i fuoi Gian- 
lerìnma di ''•^zerigli haueuono vfata rapprclentandofi dauanti il pericolo,?: la catti- 
eftermfnat confcgucnza , che vna limile infolcnza li poteua cagionare ; Quindi è 
i fuoi Gli che non potendoli rifoluerc a perdonarli , determinò di farli tutti pafl'arc 
nizzcci , & à fil di (bada fenza eccettuare alcuno; ma non era però coli facile il venir- 
mandarli ne all’clccutionc Cimperciochc il numero di quelti valorofi Soldati era-, 
tutti ì fil grandiffimo ) & perciò fi ferni dcH’artifitio . Diede dunque diuerfe coni- 
dj fpada . miffioni agroffitiali , li mandò in alcune delle fue Prouincie doppo ci ha- 
uer dato gl’ordini ai fuoi Gonernatori d’eftcrminarli;& per arriuarc fenza 
fofpctto, douc egli pretcndeua, linfe di volerli dar qualche forte di folaz- 
zo , & di trattenimento permettendo loro di ritirarli nei loro Timariotti 
per prendere vn poco di diuertimento . 

Quelle difpo licioni non li parendo ancora affai ficure , fece intendere d 
tutti i grandi deU’Impcrio di rapprclcntarfi alla Porta ; propofe loro il di« 
fegno crudele, che egli hauciu;domandò loro Tallìllenza mediante vna fe- 
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ctctaleuatacli Acangis (che fono l’ Caualliggieri , ) & raccomandando 
loro il filentio li pregò di cooperare prontamente a quella Icuata. 

(Ma come ,che fi rincontra bene fpelTo negl’animid'vnanumcrofa ra- 
dunanza qualche rpirito generofo ._) Ifchcnder, & Haly Michelogucs.due 
de più confiderabili Bafsà deUlmperio, non poterono foffirirc vna propo- 
fìcionc coli crudele . Ejjì rappref cntoroao al Vrencipe , che qnejli i quali lui 
voleuafar morire , crono il braccio diritto doli' Imperio, il quale non l'hauerebbc 
più potuto foflenere, (efoffi Jlato troncato: %li difsero di piu, che la fna memoria 
fi farebbe refa odiofa a tutta la pofterità,fi e^lt l’ofcuraua con vn'attione tanto 
brutale, & finalmente tutti Ir fecero vedere tante impoffibilità nelteficuciom 
di qucft'imprcfa, jlante il valore, & il gran numero di quefia militia, al terrore 
della quale tutte le altre for^e dell'Imperio non eron capaci di opporfi; che et ri- ^ 

folfc d’aflenerfcne, & di non tentar più cofa alcuna contro la vita di qtielii huo~ f,! j”* f 
mini tanto valoroji , & tanto necefsarq alla grande:^^ dell'Imperio Otho- 
mano . ^ ^ dona la vi. 

Quella radunanza fendoii fatta con molte precautioni pernon darTof- ta ai Tuoi 

{ >etto; niente di meno ella nc diede non poco i. quelli Giannizzeriiellì of- Gianniza. 
cruorono le frequenti andate , & venute di canti Signori al Serraglio del 
Prencipe (che è contro i I cottume de Turchi) & accorgendofi d’clìercol- 

peuoli» s’immaginorono, che lì trattane in quelli Ganngli ,& adunanzo 
della lorrouina>&ellerminio ; ciò fece, che lì rifoluerono di tenerli io,, 
guardiai &: non fapcndo il buon otlicio, che haueua fatto per loro Haly 1’- 
incaricorono d’vna mano d'ingiurie quando che eiH lo viddero vfeire dal 
Serraglio . 

Vn’huomocolpcuole lì farebbe atterrito; maqaello genero lo Bafsà, 
che era innocente, non fcn’altcrò punto ; anzi mollrando à quelli che 1’, ■ ' ’ 

ingiurÌ3uono,vna faccia intrepida, & tranquilla: dille loro ; 'Hon crediate ò 
miei con Compagni, che fi fia venuto contro di voi à-rifolutione alcuna io Mepo- 
fito in pe^o la mia tefla, ogni volta cioè vene rifulti danno , & vi dò parola clfC 
non fi è trattato in Configlio altro, che di mettere vna pofiente ^i-mata in Cam- 
pagna, per accrefcere fplcnàore alla gloria del noflro Imperio , 

La buona Alma, in che era tenuta Tintegrità di quefto Perfonaggio,fece -, 

gran forza negl’animi di qucfti Giannizzeri ; impcrcioche elfi credettero 
che il lor Signore lì folTc per difporrc à qualche grand’imprcfa ; come in 
effetto la maggior parte dei Signori deirimpcrio furono di, parere di mo- 
uer guerra in qualche parte della Chrillianiti, per addolcire granimi di <"'• 

quella militia irritata ; & à ciuell'elfetto Baiazet lì mife in Campagna per 
portarli à Collantinopoli ; oouecihaueuadifegnatodifarla ralle, guadi 7 

tutte le lue Truppe; Ma levi fù cagione di temere in Collantinopoli per ^ 
rammucinamenco di qucAi foldati , lù all’hora nella partenza di quefio 
Imperatore : i Giannizzeri , che rroppo poco lì fidauono del lor Prenci- 
pe,ricuforonod’accamparlì incorno al Tuo padiglione, fecondo il lor co - 1 Gbtmìz- 
lUinic ; cominciorono à ritirarli per andar à prendere altro Quartiero . *«i in Tof. 
Quando Baiazeth auuicinandoli à loro , Oh là, miei Compagni (dilTe loro) P««o. «idla 
comporterete voi, che quefìo luogo, che èftatofemprepercoftumc antico óccu- 
poto davoiperflar vicino alia nuaperfona; vengln adcfso occupato da ntioua 
militiailo vorrete voi concedere ad altri per andarne à cercare in altre partiìte- 
Varte.J, T nete- 
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netclo, tenetelo, miei cari ùntici : & rendetemi più obbedienza, fé voi volete^ 
ch'io VI moflri più amicitia. Signore li ri fpofero tutti advnà voce. Tu ci 
cofìrmp àfar emeì che noi facciamo, tu fei quello , che cofpiri contro di noi , & 
^là [appi amo, clic tu hai disegnato di farci tutti morire ; ( & mettendofi in po* 
Aura come di voler combattere ) Mà fà a noi vedere quelli à chi tu pretendi 
di dare, viia così efecrabil commijfione, che tu vedrai fe fon capaci defeguirla . 
J^nn,miei Compagni, Sogglunfc Baiazrethr/o non hó mai bauuto vnfimil pen- 
ftero di far perire\ofibrane genti. Voi fetet appoggio del mio Scettro , &io 
con^irerei contro me flefs o , s'io confpirajft contrai voi: lafciatc dunque que^ 
fic peudli impreffioni , che voi haueteprefe, cir crediate che !^adunam^,che vi 
hà dato ombra di fofpetto, non è fiata fatta ad altro fine,chc per intraprender fe-^ 
licemente vna guerra per reffetto della quale, conuiene ch’io mi vaglia del vo~ 
firo valore, della vofira affiflenla . 

’ ; . A QneAe parole tutti i Bafsi , che crono Aati chiamati ai ConfigHo , 

« fendofi auuicinati ai Giannizzeri per attcAar loro con giuramento ; elio 
" nou fi era rifolto cofà alcuba nel Diuan a prcgiuditioloro; fi pacificoro- 
noiandorono ai loro ordinarij luoghi, & s’accamporono airintomodel 
Padiglione di Baiazet . 

Baiai, dis- QÌlcfta ricoiiciliationc fu grandemente auuantaggiofa al Turco:impct- 

fà,& inette cioche fcndofi gettato nella Pamphilia per vcndicarfi del Caramano ,chc 
in rotta 1 1 non haiicua rifpiarmato a niente per fcrufre il fuo fratello Zifimo, & che-» 
Prenc.Car. doppo la motte di quclVo gioitane Prencipc fi era impadronito della Ci- 
^ licla, dell' Armenia, & della Cappadoda infino al Monte Tauro,lo forprc- 

fcOadiiut. {g,]|prefcntòlabattaglia,disfccetuttalafua Armata, l’vccifc , fèmo- 
jtjti“°‘ rir tutti di qucAa famiglia , che haueffero potuto hauer pretcnfionc nello 

14ÌÌJ. Stato, 8>'.fene refe tanto afibluto Padrone, che da quel tempo inqud non 
hà mai riconofeiuto altro Signore, che il PrencipeOthomano . 

Vna tanto gloriofa fpedirione haiiendoli fatto conofccre Timportanza 
dell’aftctto dei iuoi Giannizzeri, voIfe,chc cifi fi ritiraffero in Andrinopo- 
li, acciò ripofaflcro da tanti penofi trattagli di guerra . In quello mentre 
fece fabbricare in quoAa Città due hofficdali , &vn Collegio; gl'Ofpe- 
Guetra tra jali per riccuenii i Pellegrini, Malati, & i feriti; & il Collegio per fatui in- 
Mat.Com. (bruire la giouentù . 

fT QueAc" fabbriche fendo Irormai terminate. & i fuoi foldati non doman- 

Rè di'pòh dando altro , che d'cllerc gloriofamentc impiegaci . Si feriti d'vna bella-, 
per il poC occafione, che egli haueua di dilatare il fuo Imperio; MathiasC omino, 
fcflb ddla Rè d’Vnghcria, & Callìmirq Rè di Pollonia haucuono guerra infieme per 
Moldauia. la Moldauia, clic ciafeunodi loro pretendena . Rifolfeegli di marchiar à 
llTurc.va. quella volti per rcndcrfcnc Padrone, afl!curandofi,cheil Vaiuoda fulo 
icdofi della non faria fiato b.iftantc per farli fronte, mentre che egli non poteua ellè- 
difcordia ^ aififtito , nc dall’vno, ne dall’altro di quelli due Rè : hauendo adunque 
due'^Refi leghi col Tartaro afin di non efl'cr turbato nelTimprcfa, fi gittò ncl- 
cetw nella la Moldauia, forptefe la città di Chillio per la viltà delfuoGoucmatore, 
Moldau. e O^ht lateic con coitditionijche non gli furono oficruace^occupò quella di 
vi fi ac<nii MonceCiftro Metropoli della Prouincla,ficuata in fu i confini di Tartaria, 
ilo d'alcu- do'icil Danubio fen va à sbocci) are in Marc, & fi mife anco di più in pof- 
ne Piane . fcflb di due altre importanti ifinic Piazze, Chilim , & Chermcnt . Quefii 

acqui- 
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Acquifei furono quelli d'vna Campagna ; La guerra continuando tra i Kè 
Chriftiani:Haly Beglierbey di Romania vi fece ranno fegucntc vna fecon- 
da inualionc. ScheoderMichlelogofuo fratello 1 vi cornò poco tempo 
doppo.con vn mcdcfiino fucceflo, che fiì di facdicggure,Sc depredar tut- 
ta la Campagna ritirandone vn confìderabilidìino boccino . 

Vi era contefa già inuecchiata tra i Sultani d’Egitto , ,& gl’imperatori .fiuerji lìf. 
Othomani; quefta fi era rifucgliata, mediante ralfillcnza, cj>c quello , che uegliaw 
in quel tempo regnaua in Egitto> haueua data à Zifimo cojttro Baiazzeth, 
ilquale fenoofene molto ben ricordato, doppo i facchcggiamenti.chc egli ^ j, 
hanaia fatto nella Moldauia, mandò ifar Icua d’vn buon numero di 
gente nella Natòlia , delle quali ne diede il comando al Bafai Fcrac fuo 
Genero, ad vn’altro Bafsà, che fi chiamaua Mufa per portarfi airimpre- 
fii dell'Egitto . Il Sultanojchcfapcua molto bene il difcgno del filo Nemi- „ . r 

co haueua mcllo Diuidatc ( il Principale de fuoi Minifiri, & Temur il più 
grande de fuoi Capitani alla certa d’vna grofla Armau per riccucrio ; 8c 
non fendofi contentato di rcrtar nei termini della difefa, gl’haueua facci 
auanzare fin dentro nella Caramania , che riconofccua Baiazec . 

Le due Armate fi rincontrarono in querta Prouincia vicino alla città di 
Adauc, 8c fi difpolero in ordinanza per combattere . 

1 Turchi, che haueuono fperimaitaco le forze degrEgittij ad’ai fiacche 
nel tcnripo, che combatterono per il Prcncipc Zifìmo , a promifero vna_j j. 
Vittoria indubitata ; Ma nonconfiderorono all’horachc erti combatte- 
uono per vno ertranco,& che adefio la guerra fi facctia in difefa delle loro Turchine li 
vice dell! loro baii, & del loro honore: onde fubico che fi cominciò à mar- cofìtiugo. 
chiare; i Mamaluchi ; ( che non crono in mcn confidcrationc neU’Egitto, 1.0 ì prcn. 
di quel che foflcro i Giannizzeri in Turchia) fi (pinfero così brufehamen- «i« 1* 
te contro quelli fieri Inimici, che haucndoli rtorditi al primo, inconcroi 
li roppcro, li lagliorono in pezzi , e ridullero li meno cprraggiofi à pren- 
der la fuga . Furac , gc Musà i d ue Generali furono tremati era il numera 
de morti. 

Non è cofi facile à credere quanto folli fenfibile al Prencipe Othomana 
querta perdita , ilquale fi vedeua vmto da vn huoino , che egli non ilima- 
va: non vifiìcojCacheilfuofùroccnDugli^cfie, & penfare , & dico . 

Mife egli per unto nuoue forze in piedi foceo il comaivx) di Mahomec hi. 

Cr, vno de fuoi Generi, & di AchomacHcrzccoglì, per teiware la fortuna, «loaJ’vua. 
d’vn fecondo combattimento ; maciòfiiconlamedcfimadifgratia, che 
egli haueua riccuuto nel primoiTemiu: Beg vqo de Generali della prima-. ‘’*“*«‘‘** 
Armata del Sultano, fendolo ancora nella fecoruU inficme con Vfbech, 
brano Capitano , fece canto corraggio ai fiioi Manwaiuchi con vna bre- 
ue rengha ( che fece loro ) animandoli ail’acquiUo dLqucUa gloria , cho 
cflì 6 crono cofi gloriofamentc guadagnata nella prima battaglia, che pc- 
«etrando per mezzo de loto Neudei con pari vigore à quello , clic effi di- 
mortrorono la prima volta, ue fecero vna così ^‘goalau rtrage, che di 
cento mille che grcrooo , noa veivejiudafe la terza parie la Vita . «be fu con. 

Hcrzegolì vno de Generali fii facto prigione, ficcoadotco iu trionfo doti&ia 
uel Catto . OV/az la fòrtwia non Matte l'mùtna di viChu<»n 9 genenfo. ) «t oafo aek 

Baiazfit , baueua perfo due gran battaglici la niaggioc parte de' iuoi SoU Cauo- 
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* dati eron caduti fotto il ferro de fuoi Nemici, li poteua fcruir qudfo d’viia 

buona Icttionc , per por qualche ternunc alla (ua ambirioae,ma egli però 
non ne fc conto alcuno, il tuo fiirorc gli fìe paiVare i limiti della ragione, ( Se 
mal grado a gl' amufì de Tuoi Capitani), ( che lo confìgliorono i valerli del 
tempo jpcr riìtabilirc in qualche modo le perdite pallàcc ) fede vna malfa ^ 
molto più grande di quel che egli non liaucua fatto per il paflato di tuttc^ 
le fuc gente, & di tutte le maggiori forre del fuo Imperio per andare a fare 
Il Tureo vn terzo sforzo nell* Egitto. Quella grand’ armata comandata da Daiiid 
riibiue d< Vilir,& dal lìeglicrbcy dell’ Europa che li chiamaua Haly, pafsò 

iit: vutet il diUrettodiGallipulMnife i PilidiaH’obbedienz^,& doppo d’elTerc Hata 
zo sCoizo vnita con ciucila di Aladur Mahomcttano ( signore della Prouincia di Dul- 
iitJi'£siu. cadir ) prefe la mare hia per combattere il Sultano dell’ Egitto, il quale non 
era meno apparecchiato alla difefa,di quel che lo felli la prima volta. Ma 
Baiazet hauendoui mancTati qucAi due Generali, non ne tirò al(ro fttitto , 
da quella fpcditioiie,che la fuggcttionc de’ Popoli Pilidi . 

CI’ Hiftorui qm non dicono la ragione per la quale Jiaiaget bauejft richiama- 
to la j'ua Armata nel punto che egU bauerebbe potuto-rifarji delle gran perdite , 
che egli baueua fatto con prendere vna memorabil vendetta della morte di tanti 
brani Soldati rejlati morti nella battaglia . Ala come che viftano alcuni,cbe fon- 
.■un-. dim queJlaircfoliittOHC nel timore , che qucJloVrencipe Turco hebbe dell: amii 
’ . ‘ , Franceftychc faceuono in aueltcmpo trcmat^iitta Italia, fotto la condotta di Car^ 

I loOttaiio ; lotni perfuaao con loro, che quefto foffì ilvero7nt>tiuo/:he gli faceffe 
ritenere tutte le fuc Truppe preffo alla fua perfona,flante eh e il fuo fratello Ufi- 
mo,viutua ancora,& che in quejlo medefimo tempo fu , che ei fomminifirò vua 
grcfj'a fomma di denaro a Tapa Ule fiandra a fin che ei lo ritenefse in perpe- 

tua prigionia . Ciò che ci ne lia quello è certo, che il Prenci pc d’Egitto li li- 
bero quella volta da vna guerra che forfè non haucrebbe lortito il mcdclì' 
ino lille delle precedenti . i 

Scndo poi in quello tempo fuccclTa la morte di Zilìmo, Se Carlo Vili, 
hauendo riprefo il cammino di Francia, doppo di hauer cònquillato il Re- 
gno di Napoli . Baiazet , che non haueua piu di chi temere, li ritirò in Co* 

• Itancinopqli per diuertirli alqiunto ne’ piaceri della caccia ; Ma per quai»- 

C^rMfpt to potcìii fare per fcordarli di tutti i difpiaceri.Sc degl’ oltraggi , clic egli 
amene nel hauoua riccuuto nell' Egicto,conclufc finalmente di fimandanii nuouc fòt^ 
£gmo , fotjQ jj comando di Haly Bafsà ; & quella fòla quaru fpcdicione dclP- 
Egicto . 

Quello gran Gciicralc maneggiò da principio la guerra affai bene per 
ProgrclTi far credere , cìk egli ncykirebbc con piu honore,che non haueua fasto nel- 
tlel Geucr.^ jc precedenti occalìoni,‘iinpcrciochc egli riprefe la città di Adina con ferro 
Eai*t?o"* ' ® piazze ,chc il Sultano haueua occupate d^po la ritirata vltmia dcU’- 

A uifiiió Si ‘le Turchi ; Ma quella fortuna non durò troppo tempo , impcrcio- 

ftrattae,dc le Amiate fcndoli incontrate ,& i Mamaliichi Icruitilì d’vn bell* artifi- 
Mam. per c»o pcr fpaucncare i Nemici , ( che fu di mettere in ordinanza vn grande-» 
>4iiccre i Iquadrone di caiialli lenza huomini ( in vece de quali haucuono pollo nelle 
Ipto Demi, felle hiiomini finti di corame in fornu di tanti Soldati arriviti con le loro 
lancie ) Haly , che non liauQua por lo fpatio di fei bore potuto forzare gli 
. Egiiij fi atterri alla villa di quello finto, fquadronc , che parcua no» afoct- 

taflì 
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uflì altro, che il cenno per portarfi alla battaj’lia, & arreftandolo il timore 
di perdere tutu l’Armau { fc ci fi lafciaua cogliere in mezao) lafciò indie- 
tro tutta la fua artiglieria, il bagaglio, & fi riuro con tutta la pufiibilc di; 
ligenza . 

Quella fuga tenne alc^uanto fofpefi i Mamalucchi, in vedere che doppo 
il combattimento» quelli che ellì haucuono lafciati al camj>o alia guardia., 
de’ loro bagagli , li follerò elfi ancora ritirati per tema di vedere i Turchi 
Victoriolì ; dubitorono che il campo d^l’ Inimici così vilmente abbando- 
nato , non folle vnllrattagcmma ordito loro, per farli poi tutti morire, 
mentre elfi fi fodero dati d Attillare, Se in fu quella cunfidcratione lafciu- 
Kmo palVare quali vn mezzo giorno , fenza voler metter le mani in fu lo 
{poglic,che rellauono quiui in abbandono.Ma fendo poi certificati da vna 
quantità di guallatori, ( che ellì haucuono mandati in diuerfe parti, ) che t 
Turchi veramente fi ritirauono con grande fpaucnto,li feruirono con loro 
vtiliii dell' artigliaria,che trouorono, Se auanzandofi verfo alcune piazze , 
( che erono focto robbedienza del Turco ,) le comitreiorono furiofillima- 
mcnrcabcrfagliare. ' 

Quiitdo Ufortktu volta le (palle à vno,pare clx ella 90 » l’abbandoni fino, che 
non liuléf a ridotto agl' vltimicfleminti . 

■ La fuga di Haly fece credere a’ Pifiui,cbe ellì fi fariano in qualche modo 
pocuro Icuotcrc il giogo, che era (lato loro pollo fino dal principio di que- 
lle guerre de in effettalo fcoflcroiprcfero rarmi,& i Turchi riceuerono piò 
danni,'& oltraggi da loro , che non haucuono riccmiro dagl’ Egiti} medefi- 
mi Alaud Prencipe di Dulcadir haucua congionce le fiic armi con quelle^ 
del Turco,pcr ingrollarc l’Armata di Daukl.Hgli fi appigliò al partito con- 
trario,& pafsò alta parte degl’ Lgiri), Se come che egli haueiia combattuto 
la prima volta in fauorc di fiaiazet , combattè poi in fauorc de' fuoi Nc- 
«nici . 

La ruma di quella quarta Armata fii quali infopportabile a Baiazct,ma 
quel che più lo trauagliaua fù,la rkiolta di Aladul. 

Egli non potè fotfnro d'edere llato vinco da vn huomo , che ( fecondo il 
fuo parere } doueua cremare alla fola rimembranza del Tuo nome ; ondcj 
per quello fi rìloluè dì pigliarne vna memorabil vendetta . 

Mede dunque alla cella d’vna bella Amìica tre Generali, che figgono, 6u- 
dach,Goucrnacorc delia Caramania,Mahomcc Bafsa figliolo d’Hefir , Se 
Sefaender Michalogo Goiicmatorc di Cclaria . La fortuna piegò da prin- 
cipio in faiiore de Turchiàmpcrciochc Aladar fudislatto nei prm>n incon- 
tro>& il fuo figliolo rollando prigione glifù fatto cauarc gl’ ocelli da quelli 
■crudeli Generali ; Benché quella inhununiti non fù ballante per abbatcc- 
rc il cuore di quello Prencipe, anzi l'accidente compallìoneuolc di qiKllo 
filo figliolo haucndoloefacerbaro in cftrcmo , mandò a domandar fotcor- 
fo d gl’ Egitti, che fù a lui di buonillìuu voglia accordato , Se combattè fi 
dilperacamcntc in quella leconda battaglia, che hauendo facto pallarea 
fil di Ipada più della metà delle forze Otnomane,collrinfe il General Bru- 
dach a prender la foga con turco il cello de Cuoi Rìdati facendo prigione 
Schender Miche logo , che egli mandò fino nel gran Cairo per ceiliiuonio 
della foa Victoria . 

Ala- 
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• ‘ AladuI poceua ben all' bora acquiUarH gloria, impcrciochc è cerciflìino 
che tutte le Prouincic circonuicine fuggette al Turco,cominciauono a tre- 
mare Torto lo sforzo delle Tue armi: Si era bé anco vero,che gl’era in pote- 
re del Sultano d'Egitto, di conquiQare la Caramania , cheli ilendcua(pcr 
cosi dire^le braccia doppo tante battaglie guadagnate contro il più poten- 
te Prencipe dei Mondo;Ma nè l’vno,nc l'altro probttorono dell' occafìoni, 
che cilì haueuono:à Aladul panie di poterli contentare d'clTerli refo for- 
midabile, & tattofì temere lino a quel fegno;5: al Sultano pareua baftalfì il 
conferuarG in quello Stato,che egli era,Tcnza tentar nuouc, conquifte, che 
benefpcifo nuocono più di quel che elle non profittino . 

Stando adunque fermo in quefta opinione , lì rifoluè di Tpedire Amba- 
Teiatori al Turco per intender da lui, feliTolTc voluto difporre a ,vna_, 
pace . 

Q^to è difficile il ridurre vn ìmomo orgo^liofo alia ragione. Le fòrze di Ba- 
ll Suir offe Ì3zcterono grandemente fiacchite per la perdita di cinque battaglie , & 
nfee là pa. P<^ ^utte le ragioni fi poteua crederc,che egli folle per riceucre a braccia., 
ce al Tur- aperte la pace che il Sultano gli ollcriua. Nientedimeno egli la ricusò , Se 
cocche egli elfendofi immaginato , che quello Prentipe non la domaiwalTe per altro , 
ritufa. che per non conofeerfi, ballante a farli fronte ; non volfc ne meno fentir 
li Suir.cn- parlare il fuo Ambafeiatore, il che picchando gagliardamente il Prencipe.* 
arm***” II” ^ andare in grandiliimo eccello di collera , entrò nella 

CaTàman* Caramania con vn Armata, che egli tcneuaalleliiu in lu le frontiere ; vi 
occupò cinque , ò lei piazze, & mife tutta la campagna a fuoco , Sefan- 

Baiazet era in Collantinopoli,douc ci fidauabnon tempo, quando egli 
intefe le nuoue delle Arane rapine , che il Tuo nemico faceua nelle Tue Ter- 
re . QueAo ballò per rifuegliatlo , & per farlo inuigilarc al bene eliere '.de*- 
Il Tu re. ri. liatiiotide egli diede paufa a' Tuoi piaceri,fcce leua di tutti quei Solda- 

lolur din ti,che ci potè , Si fi mefie m fiato di marchiar lui medclimo à quella Gucr- 
pafl*r II) ra,per tentare Te ei folTc fiato più fortunato de Tuoi Capitani . Ma cgfi in- 
perfona contro pcrò gagliardilfimi ollacoli ballanti a diuertirlo da quello difegno 
udì* Egire vn fulmine fendo caduto nel fuo Arlenalc,& in vnTcmpb , douc tutta la 
polucre dell' artiglieria fi conferuaua; & il fuoco hauendoin quello mede- 
limo tcn^ ridotto in cenere più della metà della città di Pnidia , tutti i 
La città di principali Capitani della Aia Armata hebbero quello grand' accidente per 
Pruffìa più vn prefagio d'vn fùneflillìmo fuccell'o . Elfi li difi'cro,cne la fortuna non ef- 
<he iuciza fendo minore nel mare, celi non Caria potuto pallàrc nella Natòlia, che con 
confumata cfircmo pcticolo } allegandoli di più per vna feconda ragione ,che gl'- 
Egitij li erono ritirati } di forte che lafciando quello difegno per vn altro 
tempo più opportuno, vfeì d’Andrinopoli per laluatfi dalla pelle, che vifa- 
GI’F-Eitii f horribililfima ftragc, 

tìtito ‘ Ciò che era fiato rclcrto a Baiazet della ritirau degl’ Egitij fù vcrJti , 
dql.’a Cara, impcrciochc lendofi contenti dell’ acquifto di alcuno città , Si de’ bottini , 
mviia . che elfi haueuan fatti nella Caramania , fi crono ritirati . Ma egli intefo 
doppo certe nuouc, che gli fecero perderla fpcranza , che li volclte tenere 
lungo tempo in quella pollura.Gli iVi detto, che elfi baucuouo fatte nuoue. 
fcorrcrie in quella Prouiucia , che fi folTcro impadroniti dclU città di Lo«. 
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ì^nda,& che IiaucITcro t^liata a pezzi vn Armata, che Ucnp ( vno de’ fuoi 
generi )hauciia meda in/icme per opporla alla loro;ondcftando in dubbio 
di onci che ci doucH'e rifoluerc ; inteic che crono arriuati alla porta nuoui j®' 
Ambafeiadori del Sultano, per domandarli la pace vn’ altra voltà,egli l'ha- * 

ueua imprudentemente ricufata la prima; rifolfc nondimeno con piti ma* (jorasiidai 
turo giuditìo di accettarla ouefta feconda.Fece molte carezze agl’ Amba* la pace . 
fciatori,St gli rimandò caricni di {lixfenti , doppo di hauer fotcoicritta la_^ Pace accor 
pace con conditione,f/>c Egititgli rrfìttmfsero la. città d'edam di Tarfo4i 

Lwrendi,& tutte le altre, ^ egli oaHcua occupate dal principio della guerra fi- ® *“« 

m a quel tempo . codinom . 

Quefta pace firmata c concluda l’anno x^pi. lafciandolo in liberti , fi 
diede tutto in preda a ogni forte di piaceri, & pafl'atempi . Ma però egli 
hebbe ben tófto vna potente caufa ai rifuegliarfi ; poiché intefe , che Ma- 
thias Coniin quel Gran Rè d’ Vnghcria (;'del quale egli haueua fempre mai 
temuto il valore,la fbrruna,& la fua fclicifiìma condotta) era morto . Que Morte del 
fto li diede fpcranza di far nuoui acquifti in quello Regno , che reflaua all’ Matr. 
bora priuo del fuo difcnfore;& in fu quella confideratione , mefl'c infieme 
vna cosi numerofa mafia di gente , che trouandola di numero fufiicicnte 
Mr formarne tre corpi, mandò il primo in sù fc frontiere della Bulgaria^, , 
lòtto la condotta di Achonut Sophiè,iI fecondo verfo Vfeopia fotte il co- 
mando di Dauid » & lochia Bafs d , & col terzo volfc egli marchiare dalla 
parte dell' Albania . I due primi non ardirono di attacebare grVngherì. 

Quello , che egli conduccua lo refe affatto Padrone deir Albania per l’ac- 

3 uifio di tutto quel che pofiedeua ancora Gio:Callriotco figliolo di Scan' 
erbech . 

In quello mentre benché i fuoi Capitani trionfafiero, egli però corte vn ** Turco 
grandifiìino pericolo della vita . Vn Turco Religiofo della fetta de Tnria- "‘“T 
chis fendolo andato ad incontrare in fui cammino di Monallire , douc ci 
faceuadifegno di ritirarli , fi auuicinò a lui con pretello di domandarli _ 
qualche limofina per fare vn viaggio a Lamecha »& tirando fuori in vn fu- n Ttìrro.e 
biro vna feimitarra di Cotto la velie, l’hauerebbc fenza alcun dubbio priuo ferito dà 
di vita,fe il fuo canallo abbagliato dallo fplendore di quel lerro,non fi fofi'e «n Rd. de I 
canfaio,& impeditoli in quella maniera ai potere fcaricare il colpo , douc 
egli prctcndcua.Fù nondimeno ferito pericolofamente,& il fuggire che fe- Tutlachi . 
cìono alcuni Pa«gi(chc l’accompagnauono) diedero campo A quello affaf- 
fino di raddoppiare vn fecondo colpo ; ma nel medefimo tempo , che egli 
alzò il ferro, il Baisi Schender,che n trouaua vicino, li fcaricò in fu la tcìta '■* 
vn colpo di mazza con fi gran forza,chc facendoli falcar fuori il ccrucllo,lo ‘ ^ 
dillcfe incontinente morto in T erra , Io non so, fe l'allepr^tX*^ hebbe Ba^ 

iaXst di vederfi liberato da vn mjflro, fotta la ftere-]^ del quale egli credette di 
douer focccmberefojfi ptùgrandc,di quel che non erajlato lo fpauento. Ma que* 
fio è certo che fi vedono ancora alla porta degl’ Othomani le marche del 
ril'encimento , che ei ne fece . Imperciochc fenza mettere in conto i bandi 
rigorofi di quella forte di Religiofi(chc flironocacciati di tutto l’Imperio) 
non è ftato poi più da quel tempo in qua lecito a’ forcfticri,ne meno a gli 
fcefiì Ambafeiatori d’auuiciharfi alla perfona delli Imperatori Turchi,fen- 
za che vi fieooA a m^n deftra,& i lìnifcra i Capigi;che fono i Portieri del- 
la 
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U pbrra,)f he li tengono di qu3j& di la per le due maniche, & li conducono 
alla prdcnza,& a’ piedi del loro Signore . 

Il tempo lianondo guarito Baiazet , & del timore, S: della ferita, riprC' 
fe il fuo cainmino vcri'o Aiulrinopoli.douc a pena rii arriuato che eglifpo- 
Speditlone jj Gouernatorc della Boflìna , chiamato lacup per far la guerra in Vn- 
^'di Vn^ gl’®''** • U»cfto Gouernatore vi fù feguito da vn merauigliofo numcrodi 
BernFriff cauallcria , gl’ Vngheri fi auauzorouo inquinerò di quarantamillccaualli 
Gcn. Ideila fotto la condotta di Bernardo Frangipane CauaUierc Romano , & di 
caiiailcm Draiizillo vno de’ principali Signori acil' Vnghcria . lacup che voleuaj 
Vnghera . aggiungere l artiticio alla forza.fi ritirò fopra di vna moncagna,cbc fi chiaT 
mà il inontc del Diauolo,che diuidc la Croatia dalla Colbaniajc fi auanzò 
più alianti , come fe hauefiì vollìico guadagnare le riuc del fiume di Mora* 
ua ; Il Frangipane crci!ettc,clie quella giuditiofa marchia folfi vna fiiga ; è* 
intraprclc di fcguicarc i T iirchi contro al fentfmento di alcuni de’fuoi Ca- 
pitani . IacHp,chc li vedde nurchiarccondifordinc fece voltar iatcAaallc 
fue Truppe , -dette adofl'o a quelli Soldati mal difciplinati , & nc fece vna 
,, così grande ftragc , che egli mandò à Baiazet alcuni carri carichi dina- 
.Rottadoli’ ^ ggj j hai, cua fatto tagliare a’ morti,pcr farli vedere fin douc ci fapeua 

Ch*”ft * ■ glorioìc vittorie . Dranzillo vno de’ Generali dell’ ar- 

rimani. Chriiliana (fatto prigione in battaglia') fù collretto di accompagna- 
re quelli funclli comralcgni delle difgratic degl’ Vnghcri , & quel clic non 
è mcn degno di picca il ritorno di lacup fù fcgnalato per il numero di qua- 
rantamillc (chi3ui,chc ci nc coudullc. 

La pace fatta tra Mahoniet fecondo, & i Venetiani mediante il trattato 
della città di Scutari(che venne lotto la potenza degl’ Othomani^luflìileua 
ancora, ne vi era apparenza alcuna che quella fi douefie rompere . Nicntc- 
fiaiitzet ri dimeno Tambitionc di Baiazet trouò inuencioni per violarla,^ dillruggcr- 
ttoua inuf lailìgli fi dolfo chc la Signoria hauclle allìllito Giouanni Callriotto , nell’ 
rione per vitima guerra, che egli baucua fatto in Albania, 8c chc hauefle di più nega- 
violat lapa to i fuoi porti alla fua Armata Naualc, quando ella pafsò vicino allifolà di 
•e eo'Vca. Cipro perfar vela in Siria;di qua cauò lui occafionedi voltar l’armi contro 
di loro. 

Quelli pretelli fendo aliai mal fondati, era certi filmo, chc egli non gli 
hauerebbe ne meno foftenuti,& haucrebbe lafciaco le cole nello ftato , che 
UaiaMctri clic fi trouauono , fe egli non hauefle banuto altri più giufeimotiui ; Ma 
follie di hauendo prcltato l’orccchic a’ preghi di Luigi Sforza Duca di Milano, clic 
nuouet faceuaallhor guerra co’ Vaictiani , &.chelipromccteuadi diuercire la 
guerra a tnaggior parte delle loro forze , credette chc qucfca folle per lui vna lauo- 
Veiuall'in r<.i,Q|g occafionc per aflalirli ; & perciò non volfc egli traicurarla , & co- 
iV^hi ’di mfociòa far granprcparationi per tirarne quegl’ auuantaggi chc egli fpe- 
fuie sVor- • 

aa l^ca di Benché egli non difeoprifle il luo penficro ; i Vcuctiani nondimeno co- 
Miiaao. nobbero molto benc,dic efli crono l’oggetto delle lue armi ; onde depu- 
tandoli vno de* loro principali ignori chiamato Zactni,gli ordinorono di 
adoperarli con tutto il fuo foiricop^cr diuertir quella tenìpefta, chc veniu* 
loro a cadere adollo ; Quclto Ambafeiadore reftò a primo incontro fo- 
praprefo ; impcrciòchc egli haucuaintcfo,vhc già a trouauono allclciti 
M due 
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due cento Vafcclii , clic non afpcttauono altro . che vn buon vento per 
fVirvcla js^icntcdiincno la fua prudenza facendoli dilTimularcao elicei 
ncpcnfaùa.conclufc di efeguire grordini.dic egli haucua riccuuto . & fi 

uiiazct lo fcnceucrc con diraoftrationi di non ordinaria be- ^ h‘ • 
Sruolenza- ®rg^:^> luppHcò di voler rinouare^r^^^^^^^^^ laRepubli- 
ca ; ottenne qua clic ci domandauaj&quefto Prcncipcfimulatorcglie- venaùni. 
ne fece diftcndcrc gl’ articoli in lingua Utina . Andrea Gritti Gcnnihiio- 
Vcrietiano , clic era molto bene informato di tutti t coftumi de Tur- 
chi ( per effcrc fiato lungo tempo in Coftantinopoh) hauendo auuerri- 

to audio Ambafciadorc , che i Turchi non mantencuono mai niente di 

qadchcnoncrafcrittoinlorolingua; fece grandiffime diligenze ^ _ 

mutar quefio trattato LanaomcUa lingua Vulgate d el pacfc.Ma fu tempo *' 
nerfo Baiazet non oc volfc Icntir parlarc;ondc fu cofirctto di ritornarrcne P”® 
rvS“?nsuefiiam^^^^ crono fiatidi- 

ftefi da principio . ^ , «ópciluat 

Toftochc ei fu partito di Cofiantinopoli il Griti, che vedeua di già li_, tato dcfia 
flotta del Turco compofia di duecento icttanta vcle,S: che non dubitò più p*cc (Job li 

che quefio <»rand‘ armamento non fi facefic contro la fila Patria ; non fi'» co». 'a 

potè contenere di non ne dare auuilo al Goucrnatorc di Lepantoj finche 
a fi tcnefic in difefa. Ma l’amor che dimoftrò il Grici verfo la Patria fti per 
cofiarli lavita a lui,& i tutti i Veneciani , che fi rrouauono in Coftantino- 
poli ; Impcrciochc Baiazet hauendo hauuto (cntorc di quefia lettera , che 
fiata mandau alGoucrnatorcJi fece tutti quanti crono mettere in vna 

fcrcccilTìmi • i tit r 

Vn così grand’ apparecchio hauendo cagionato vn mcraiiigliofo rumo- ^enJ- 

reii Vcnetiani/:hc non volicro cfierc lorptcfi^rmorono qnarantafei gale- eionVJtn 
re, diciafette nane grandi da guerra, quaranta Vafcelli leggieri , vnpari Vfo.tl,cfi 
numero di Brigantini , & gli mandorono a Modon , comandati da Andrea cran:iuoiio 
Grimanipcrtcnerfiinsùl'Anchorc , fin tanto che fi fofie hauuta cogni- »in>ora ia 
rione perfetta de* difegni del Turco . Ma come che tutta la Qirifiianiti Co/iamin. 
trainarne , Il Gran Micftro di Rhodis immaginò , che quefia 
pefiavcniffcd cader fopra di lui . & in fu quefio timore , fpedì pronta- 
hicnec verfo Luigi Decimo Secondo Re di Francu . per domandarli foc- 
corfo . Quefio Vrencipe era troppo genero ] 0 , & troppo Reltgio fo per douere 
netare vnajfìftem;^ tanto neceffaria alla conferuatione del ChrijUaneftmo . Fé- 
ccprontamciitc armare ventidue Galere , che egli fubitamente gli fpc- 

II Turco li 

In quello mentre Baiazeth hauendo iniiiata la fua fiotta .andò a ^ auanta co. 
nrendernortoaNcgroponcc ; fi fpinfc fino in Romania , &per ritrar- tro l’Atra- 
Se mag^otc il van^gio cominciò ad auuicinar fi all’ Armata de’ Vene- 

fortuna è capr:cciofa,& quando ella vede che gt huomini non f (armo pnh Jv^nTcr 
filtare dell' occafioni che ella gli prefnita , gU volta mfdUbilmente /e arma bel. 
fpttle l’occaliooe 

Il Grimani fendofi accorto , che il Turco fe li auuicinaua , difpofe la fua di c6battcc 
ccntc alla battaglia , & fi allargò m mare per andarlo a copbarrere ; ma l’ Armit» 
ben che il vento lo fauorifee , non fc nc Teppe però degnamente feruiro ; Nemica . 
Torte 1. V 
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lafciò egli pafTarc l’Armata Nemica; & fendofì contentato d’hauernc fo* 

Io riconosciuto il numero , ricondulTe la fua nel fuo primiero porto di Mor 
dóne , douc Andrea Loredano andò a vnirfi con lui con quattro gran Va- 
t fedii, & vndici Briganrini beniflìmo armati. 

Quello fi* vn mancamento di molta importanza alla gloria , & al bene delU 
Hepublica,al quale fncccfse vn altro infortunio di peggiore confeguenga , & cl>e 
cagionò al T ureo non poco auuantaggio . 

Le Armate fcndoG incontrate ; Loredano , & Alben Armerio, celebre 
Piloto , checombattcuainfauorede’Vcncciani,inuertironoi<!ue prin- 
cipali VaflcHi dell' Armata del Tuteo , Se cominciorono il più fùriofo 
combattimento , che fi poterti vedere , Mai loro Soldati hauendoim- 
prudentemente gettato il fuoco nella Naue del General Turco ,( che fiì 
arfa incontinente ) il vento rifpinfe [le fiamme tanto fuentgratamento 
contro di loro , che tutti li Vafcelli rertorono inceneriti fenza poter eder 
-parte dell* modo foccorfi . Armcrio fi faluò dall’ incendio , ma f ù per più glo- 

Arm. VcD. riofamente morire; impetciocHe elTendo fiato condotto a Coltantinopo- 
inccndiau. !i,&haucndogcncrofamentcricufatodircnuntiarc al Chrifiianefimo fu 
fegato vino per ordine di Baiazet . Il refió delle due armate, non hauendo 
fatto altri maggiori sforzi per difputar tra loro dell’ honor della battaglia, 
li Grim.ar ^ fcparorono l’vna dall' altra mediante rofeuriti delle notte,qaclla deVc- 
delle netiani andò a prender porto nell’ Ifola di Podrouia, & la Tùrca fc n’andò 
Galere aa- a Tomes per difender quel pofto. 

xili«i del Tutti quefii fuccertì hauendo fatto cohofeere , Che l’Armata non era al- 
Re di Fran trimcnti fiata drizzata contro il Gran Maefiro di Rhodi : Luigi XII. Rè di 
ue dì dada *^^ancia non volfe.che le fuc Galere refiaflero inutili al fcruitio della Chri- 
ijattacliaal f^'^niti. Mandò loro ordini per vnirfi con la flotta de’ Venetiani , & que^ 
Turco. fto fece che il loro General Grimani , vedendoli afiìftito d’vn così potcn- 
Si ririradal tc foccorfotfi rifolfe di dar la battaglia ; benché egli non fù più fortunato 
l'imprefac quefia volta dì quel chc foflì fiato nella prima occàfione.Egli mandò fola- 
non com- mente fei Vafcclli ripieni di fioppa , & di poluercnerabbrucciare quelli 
• dell’ Inimico, & perche quefio artificio non gli riufci,non fi rifoluè ne me- 
todal ‘^’attacchare l’Iuimico(che egli grandemente temeua)di forte che fen- 
a Venet.'à ^ incora per la feconda volta ritirato,fenza volere impiegare così belle 
render con fot^c/Ia Signqria,chc lo giudicò indegno d’vn così nobile impiego, lo de- J 
IO delle fue pofe della carica,& li fc comandamento di venire a render conto al Senato 
arcioni . delle fue attioni . 

I Torchi lì I Turchi fi contennero d'altra maniera,& profittorono con molto loro 
nortano al. auuàtaggìo della debolezza dc’Chriftiani;onde quefia vltima ritirata, dan. 
LcJÌ.?o cri j? occafione di fprezzarc i loro Nemici fecero largo in mare.in vece 
ftringono tcnerfi al coperto nel porto di Tomes, andorono all’actaccho di Lepan- 

a capitola. 5°^ raddoppiati aflàlti trauagliorono con tanto vigore la piazza,chc 
re & alla cUafiìcofirctta a capitolare , &inconfcguenzaarcnderfirannodiN.S. 
refa - 1 499. Ma quefia perdita , non fù tutto il complimento della difgratia dcj 

145»- Venetiani, imperciochc la caualleria Turcha non rcfiandoli cofa alcuna da 
in^lìone fare da quella banda , fi gettò nel Friuli , & non lafciò niente intacco da’ 
nella ProM ^ Limna,chc non prouaflì il furore, & del fiioco , & 

delFfinii. facchcggiò tutto il paefe, Si facendo poco conto di Zan- 
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caniGcneraldc Vcnctiani in qucfta Prouincia , paCsòil fiunìc LcnnajSc fi 

portò a depredar tutti i concorni diGradifcha. 

Focena molto ben quetto Generale opporfi à tanti difprdinu impcrcio- 
che celi haucua forze capaci per far tefta à quelli Nctmci, le egli haueno 
voluto combanerc con gl' Albanefi, che non afpcttuuoop altro che 1 occa- 
fione ; ma cali nonhebbe tanto cuore di prefencar loro la faccia, & teiitM 
lafominad'vna battaglia . Onde la Signoria haucndolp richiamato lo 
bandì da Vcnetia,& lo rilegò per tre anni d Padella. 

ns» vi è cofa che flracchi pm delU guerra; & ipiu carciofi non ne pofph 

/wfe non con difp lacere Jbfr/re la longhe^j. . , , _ ^ ... 

Il lettore non fi merauiglierà dunque fé i f'eneuaw^bep vedeiiono voti t lo- 
ro Te fori, & le loro Città, che cominciauono à fpopolarfi , de fideranno la pace 
con il Turco per preuenir nuoui infortunif . Ejft la doucuono procurare per le 
■tconfideraiioni,che io dico . Ma vi fù vnpui potente mtiuo, che gli fe rifoluere 
d farne la propofitione. . . 

Alcuni fluoriti di Baiazec fecero lor fapcre , che e (lì rhaucrebbono ot- 
ccniica, ferhaueffero domandata » Si applicorono al parere, & fedirono 
prontamente vn Ambafeiadore alla porca , per domandar à queito Pten- 
cipe , di voler render loro Lepanto > che gli era fiato occuppato ingiufta- 
mcntc ; per domandare, che tutti i Mercanti, che crono fiati arrcfiati nel- 
le fuc Terre follerò reftituiti nel iùs della loro liberti, & in vltimo per nno. 

uar la pace con lui. . -r r j- 

Gl’auucrtimenti,chc eflì ne haucuono riccuuci li faceua Iperarc di otte- 
nerne tutte le propofte conditioni : St furono anco afcoltatc le loro pro- 
pofitioni: ma la rifpofia, che fece Baiazeth aJ loro Ambafciatorc fu , che 
fc voleuono la pace effithaiierebbono ottenuta , con conditione , cbelifofsero 
confegnati nelle mani Moddon, Coron, & liqpoly ftre fortiffime piago^ ,clie 
efft poffedeuono nella Morea . ) Onde che rimbafciacorc, che non lene , fta- 
ua a propoficioni tanto irrag ioncuoli, riprefe il Cammino di V cnctia,con 
folla che il Turco non volclfc fentir parlar di accommodaniento. In cftet- 
to fobico che ci fù fuori di CoftantinopolùBaiazzcc mcfle in mare duecen- 
to vele, inuiò tutta la fiu Cauallcria per terra, & partì con la flotta con ri- 
folntione di non ritornar da quefta imprefa prima , che ci non fi lolle im- 
paionito di quelle tre città, che ei domandaua . . , r 

I Venctiani giudicarono all’hora, che egli haucrebbe cominciato le lue 
lioftilitd dall’attaccho di Napoh, & per qucfto rilpctco fù , che cllì intro- 
duflcro nella Piazza vn potente foccorfo d’huomini, & di viucri,& fù anco 
per quefta prcuentionc, che la Cauallcria Turchefea fcndofi auanzata per 
impadronirli de luoghi circonuicini à quella piazza fù disfatta con pa^ 
mortalità da vna partita di cinquecento Caualli, che gli fecero vna forata 

adollo. . . , , V 

Qucfto primo vigore hauendo fatto conofcctc a Baiazcr,che buognaua 
cambiar difcgno,& abbandonar Napqly , per porurli alPatucco di M(> 
don (la conquiftadcl quale li parcua più facile}ne Icuò l’aflcdio,6i li fpinfe 
con tutta rAnnatai quella volta. . ^ 

Era difiante d quella piazza.dicci miglia, vna fortezza, die fi chiamaua 
luncafiiuau in affai anuantaggiofopofto * il Porto del ^ualc era molto 
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C ompcndio dell* Biffo ria 

* _ f opportuno per il comodo di Modon ; Baiar et crodettc , che Pacqntfto'dt 
^ru*»U’. nou li poteffe molto femire fe ci non fi rendeoa anco Padrone^ 

attacco à\ di qucha piazza, Onde ci vi fpinfc tutta lafua Armata. Ma come Jic 
lanca . il Contarmi Proueditore per la Rcuublica l liaucua fornita d’vna buenif- 
II Contar, fi ma guarnigione ; i Turchi non vi hebbero più fortuna dicaci cbcgi'ba- 
Pfou.petJa uclTcroalI’atttacchodi Napoli furono ributtati con gran perdita »& poi- 
Kep oeJb coftretti d ritirai fi per auanzarfi aU’aflcdio di Modone. 
foltezza di ynfaHorcml fHccefsofà crefeere grandemente ilenore àvn editano , H 
Conrarini fatisfattb al poffibilc d’haner viffo ifuoi faldati trionfar duc_» 
ton pifiero Nimici » rifai fe di non reftarne foianicnte nei termini deila 

e ritorna- difcfa; s’tmniaginò di poterli vincere biccrza volta, fe egli foffe andato at- 
eo all* Air. taccharlo nei loro polli; fece pertanto far vela i tutta la fua flotta , & vfcì 
diMod. dal Porto di Iitnca con rtfolucionc di tentar la fortuna per vedere (bella 
Il Cont.ef- fo(|c d'humore di accarezzarlo . Bi iazet,ciie era nellTfola di Sapien- 
cc dal por- ^ fcoprcndoloin Mare livolfefpafagnarlafaticadi far tutto quel tra- 
con rif T* ghetto, che è dal lunca à quella Ifola; inuiò a quella volta cento Galero 
di im'ótràr rincontrarlo, la Zuffa n attacchò furiofamente , gl’viii , & gl'altri fcce- 
ficonPAt ronicrauiglic,&perbcncattaccharc, &megIio difenderfi; onde que- 
rnata del flo reciproco valore tenne per buono fpatio di tempo la V'^ittotia in biJan- 
Turco. eia; ma finalmente ella fi cominciò à piegar in iàuore deVenctiani» Se 
L'Arm, fi j Turchi gid cominciaiiono d prender la fuga . 

meontr, e Quando in vn fobico cdfando tutto i vn tempo il vento fi arreflorooo 
b^coinbat. • yafceili Chrifliaui ne poterono piùfcruirfi dei loro auuantagci . 

T3e°io di'* hiMtamo molte volte ofseruato che poco a vuole per fare , w i Turchi 

«lùeTia de >'itom»o à combattereydoppa (gualche perdita che gl’habbino fatta: lo potia- 

Vcnct. mo molto henconofeere da quel cÌK fogne . tifi crono affatto ftorditi , &.fì 

Afmaradel fuggiuono ; tofto chc s’accoi'fcro che i Vafcelli Nemici non poccuono 
Turco Vit più auanzarfi, ne combattere, volcorono le prouc contro le galere della-* 
lonofa pei Republica , rinouorono il combattimento con vn cftremó furore , mi- 
Vf if*' fondo vna galera , ne prefero vn altra ( li foldati della quale fo- 

de'Veacr fono tutti veci fi , combattendo gcnerofomcntc ) ffacafforono Quella 
che refio' Generale con vn numero fi grande di tiri di cannone , che facendo ac- 
ne abban- qt>a da tutte le parti , fù coflrccco à falcare in vn altra perriciiarfial 
donati dal ZanCC . 

vento, e Haueua egli rifoluto di foggiornarui fin canto, chc tutti i Vafcelli foffe- 

non potè, po flati racconci . Ma dubitanfi che quei di Modone non fi rendefsero per 
tono auaii. |j fperaoza d’clfcr foccorfi , fece fcielta di cinque delle foc megliori 

c^battere ^ Iiaucndolc cariclic di tutto quel chc gli parcua .nccdsario per ii 

|j General bifogno della Piazza, le fe incamminare d quella volta . Quattro ve ne fo- 
Vcn. fi (tj rono die pafl'arono felicemente ; ma quel chc doucua fcruirc per confcr- 
ua.&fi ri. uatioocddia circi , fùcaufa della fua fierdica; impcrciochc grhabican- 
nra al ci, trapottacida vncflrema allegrezza di vederli foccorfi', fifcordorono 
?ame. <Ji difender le mura , & corfcro tutti in fol Porto per vedere arriuar que- 

fle galere , iTurchiches'auuiddcro, chele brcccienon eruii ditelo, 
piaiitorono prontamente le fcalc , fi gettorono fonofamente In (u le mu- 
ra , rirpinfcro t Soldati , chc fi eronprclentaci per ributtarli , & litaglio- 
vonoqnaficutci in pezzi; quelli die non cadcrouo fono la violenza del 

letto a 


De T archi. Parte Prima. 1 6 7 


1 Turchi fi 


ferfOjmifcTO nell’ ifteffo tempo fuoco nella città] clic fu c)ua(ì tutta ruioita illJlOliO i 
in cenere, & eccoui come quella piazza venne in potere de’ Turchi, connie- i-aifai-.o di 
. ne adeffo eh' io^-pt dica tjiul fili fuuefso di quefta guerra, Modin.c. 

■ Baiazet,clìc non lalciaua cofa in dietro che poteflc render auuantaggiO- 
. le le fue imprefc, hauendo graumencc riceuuto il prefcntc, che li fecero \ * 

Soldati del magillrato di Modon.Ii mandò tutti ligati ftrcrci alianti le mu- " „ 

ra di lunclla, & li fece prefcntarc alla guarnigione, con opinione , che ella f, 
non fi fofl'c per oftinarc di vantaggio alla rcia . In ertetto Carlo Contarini gione,cd5* 
Gouematore della piazza, ceduto alla forza dei Nimico fi refe vite,& baga- u© fùo o 
elio lalui, &: rimife vilmente nelle mani dell* Othomano quella fortezza-, , alla «iftà 
che era badante à far morire trenta mille huomini dauaiui le lue mura. E- «he e rido* 
gli non haueua voluto morire gloriofamente per difenderla, morì poi«‘"^'"^* 

. ^nominiofamente, come voi fentircte nel progreflò del nodro 
fo . j Gcudiló. 

Le diffratie paiono incatenate j onde l'vnaji tira dietro iMtr a } Modonc era la 

■ fiato perf operi’ imprndant£L de fuoihabitanti; luncaperladebolcT^, &vil-fmzi al 

tà del fuo Gouematore . Coron fi refe poi per vn accidente d’vn altra na- tuko.c fi 
tura . rende, vita, 

L’Armata Vcnctiana, hauendo diloggiato dal Zantc, fù cosi crudcloien- 

te trauagliata da vna fortuna di mare, che tutti iVafccllifendofi diifipati,^, 

& rotti;gl' lubitanci di quella città,che fi vcdeuonq priui del foccorfo , che t„„j- 
eflì rpcrauono,fpedirono al Turco per domandarli conditioni honqrcuoli , gUj,, 
lenza che potclTero eneredifluafi, ne dall’ indanze de m^idrati, ne dallo vm gran 
preghiere de Capitani(che erono difpodi per fare vna vigorof a difefa ) di fomma di 
forte che Baiazet hauendo loro accordato tutto quel > che dii volcuono , mate . 
fc ne refe Padrone fenza ne pure sfoderar la fpadapcrconquidarla. Cotonnoa 

■ Al Turco fucccdcro felici tutte quelle conquide; nonhebbeperò ^na 
fimil fortuna nell’ attaccho di Napoli . Vi haueua egli mandato Paolo ^ 
Contarini ( che fù fatto prigione nella refa di Coron ) a fine di pcrfuadcre , pj„; 
alla guarnigione la refadi quella piazza : Quedo generofo Vcnctiano fece n tu,co fi 

• tutto il contrario. Egli l’animò talmente a ben difenderfi , che liauendo aujìi/aal.' 
murato tutte le portc,& doppo di haucr fatto più,i^ più fortitc,dettc cam- attacco di 
po a Benedetto da Pefaro ( all’ hor Generale della flotta de Venctiani ) di Nap.e n 3- 
rimcttcre inficme tutti i fuoi Vafccl!i,di armarne altri venti con vna llraor 
dinaria diligenza, & di far vela per andarla àfoccqrrcrc, il che iiKttcn- 
do Baiazzeth in gran terrore , IcuòTaflcdio , IScfi ritirò à Coilantino- 

- poli • _ _ alla tefa 

La fua ritirata facendo drada al Pefaro per vendicarfi degl’ oltraggi, che .(dia piar, 
la Tua Republica haueua rìceuuco dalle fue armi,prcfc la nurchia entro zi. 

Lcli.ia,fc pailare a fil di fpada tutti i Turchi, che ci viincontrò,faino il Gq- Bened. da 
ucroatorc (thecifece prigione ) rimife l’ifola fotto l’obbedienza della Si- 
gnocia, abbracciò Tcn eoo, vsò vna diligenza incredibile per arriuarc la j, 
dotta Iiiimica,che fliggiua,prcfc molti V afcelli , fc grandiifimo numero di 
prigioniichcfwonotnctiappefialpariboio ; riduflc Tlfula di Samotraca pè, poc- 
coli la fua prudenza a deuocione della Republica , faccheggiò Carido , & coltre U 


fi Turco Iena l'alTedio dalla piazza, & fi ritira a Cofiaiitinopoli- Continoationcdi.-*feltci 
Rcctin dell’ arine Venete folto la condona dìBencd.da Pelato General di mare. 


QOU piazza . 
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non li reftando a far altro in confidcratione dell’ Inucmo ( che gid comiV 
ciana i farfi (cntirc) fe n’andò alla volta di Napoli , doiic ci fece troncar 4a 
tetta a Carlo Coutarini , che haucua con tanta viltà refo il caftcllo di iua- 
cha. 

Il Rèdi Spagna hauendo in quel tempo contribuito al foccoriodel l^ . 
Rcpublica, con vii’ Armata NauaJe comandata da Ferrando Confaluo , t 

due Generali difegnarono di attacchare Modone ; ma hauendo confidcra- 
tOjchc gl’ era piùcfpcdicntc a’ loro intcreflì, il riacquittarc la Cephalonia 
dalle mani de’ Turchijche ricuperar quello , vi fi portorono all’ attacdio ,* 
lo prefero per a(Talto,& per vn accidente fauoreuolc.che ellì non haucreb- 
bero mai fpcrato , riprcfCTO la tortezza di luncha , che fd meflà loro nelle 
mani con altrctanta facilità, che effi l’haucuon perfa. 

Per gloriofc.chc fodero quette conquittc alla Republica ; Baiazet le ba- 
ucua in tanto poca ttima , che parcua che ei non ne potetti fentir parlare ; 
Ma come che egli era naturalmente orgogliofoj non potè fotfrirc, che clH 
foflcro Padroni del mare, fenza concepir nel animo fuo di Icuarglienc il ti* 
tolo. 

I più bei mezzi,di che ei fi fcrui per arriuare al fine di quefta imprcfa_. ► 
furono di far fabbricare vn gran numero di Galere; & perche egli era ar- 
dente in tutti i fuoi difegn i,ciò fù con vn incredibil diligenza efeguito. To- 
fto che quefte Galere furono in mare, il General Pefaro n’hcbte la nuoaa . 
Formò vna (quadra di ciuactordici dcllcfuc per attaccharlejc prefe Malgra. 
do a tutta la refittenza di quelli, che vi crono flati ttabiliti per confcruaS ; 
& perche egli le volfc armare à fua fantafia, le conduflc à Corfù,douc cittì- 
pena molto bene, che vi haucrebbetrouato tutto quel che fotte flato nc- 
ceflario per queft’ armamento . 

La buona condotta di qucfto Generale gl’ haucua fatto ottenere tutti 
quetti auuantaggimon hebbe però la medefima fortuna in vn’ impretti,cbc 
ei volfc tentare di li a qualche giorno . 

1 Turchi occupauono l’entrata del fi urne Boia, douc egli intraprefe di an- 
dare per abbruggianii tutte le fue galere, mà non riufccndoli il difegno, vi 
iti rotto, & disfatto; & come fe la fortuna fi fotte ttraccha di accarczzaclo , 
fucccffc,chc i Turchi ripreferq Ja fortezza di luncba per vn’ incclligcnza.,i .. 
che etti vi haueuono dentro. 

Gl’ affari della guerra rifcaldandofi di quetta maniera ; i Venetiani,che 
non potcHono pili fopportarc vn così pelante fafeio, (lenza cffcrc affittiti , 
ccrcoroiio di coll^arfi con Vladislao Rè d’Vngberia,& per obligarlo a di- 
uertir le forze del Turco, li promifero rrc mille lire d’oro pagabili in tre ra- 
tc\Si perche effi non credcuonu ancora d’cffcrc fulficicntcmcnte forti, per 
refittere à, quetta tremenda potenza ; mandorono à donundare il (occorfo 
d’altri Précipi Chriftiani,faccndo lor conofeere rintetette notabile, che effi 
doucuono hauere per la conferuatione della loro Rcpublica.. 11 Papa pro- 
mife di contribuire per la fua parte di cento lire d’oro ogn’ anno a fin, che 
l’Armata del Rè d’Vnghcria fotte più numcrofa . Luigi .XJI. Rè di Francia 
confiderò , che quetta Republica era vno do baluarcli della Chrittianità . 
Ferdinando Rè d’ Aragona, & di Sicilia hebbe lui ancora rifletti fcntuncn- 
ti . Ciò fece, che fi nioluecono tutti due di non iiiaocare alla douuta affi- 
tteli- 
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AcKtI per l’intcrcfl'c , comune della Chriftianiti • Luigi inuiò vn^ 
picciola Armata Planale , che confiflcua in mi»c cinquecento huommi 
Sciti tra i migliori del fuo Regno . La flotta di Ferdinando 
d\n pari numero, o poco piiì.Qucae forze congiunte con quelle de Vene- 
rimi, ^poteuono fare sforzi molto confidcrabili;& in effetto non mancoro- 
no diWtarriaira(Tcdio di Metelino. , 

Ma benché quefte haueffero dati otto aflalti per forzare le brcccie con 

tutto il poffibile vigore, non fecero altro, che accreuxre la gloria de Tur- 

chiiimpcrciochc fiirono foftenute con tanto cuorc,chc furono coftrett» j’^/Ted. p« 

Icuar l aflcdio , auanti che le Truppe deftinate per ù foccorfo di quefla^ 

Vn‘c«rSSfac«ffo hauend. abbattuto il cuore.!. dtgl;»»i* degl' 
altri ,8c le armi cominciandofi a difunirc; Andrea Gritifchc il Turco haiic- 

uarimeffo in libertà ; cominciò a negotiare per l’aggiuftamcnto tra U 
Gran SÌ£»nore,& quella Republica egli haucua familiare entratura con_. Andr.Gm. 
vno de’ prindpali Bafsi chiamato Acjmcth . Baiazet.che nc"JeH“e 

coufaneuole di quefta pratica . & che f ^^e . Prc^ 

(che (i armauono da tutte le parti per caufa di loro part colati d'aerei zc; 
non fi vniffero finalmente per riuoltarle tutte contro di Sostare ^ 

folto mano con qucfto Bafsi; il Gritri fo a(ncurato,chc fe i Venctiam ha- 
ucITcro domandato la pace.fenza dubbio ella gli larcbbe fiata accord^, il jati d»i se 
Senato aflìcnratofi fopra le lettere d’Achomath inuiateli Pf ^ pm*. nian- „at a 
dò Cubito gl’ ordini al General Pefaro di licentiarc tutta la (ua Afijata, cc. j,» heem 
cctniato venti galcre;& nel medefimo tempo Impedì verfo il Re di V nghe^ A . 

per difporlo à mandar alcuno de funi a Coftantinopoh a finche la pace 
fofli più foicnnemcntc firmata,& fiabilita . _ * 

Vladislao fe vedere all' bora ,chc il (u© interefle proprio li premeua piu, viad Redi 
che il iKuc comune della Chriftianitd;impcrciochc non P""'^ !o"«.u*ae 

che quefta pace non li facefle perder la fomma de* ci t. po^ 

la Rcpublica,8i da Sua Sant iti, trouaua femprc qualche ‘")P®f pace p« P. 
confentire a quefto trattato . II che non potendo foftrirc 1 fmereff. . 

Veneto ; lo (applicò a non voler impedire vna pace fi neceflana alla Chn- 
fiianiti,con vn più lungo ritardo;& perche egltbaueua riconofcmta molto ^ dan, 
bene la caufa di quefta lunghezza , li propofe di ridur la fomma delle tr«^ Rep. & dal 
mille lire d’oro, clie ci tiraua dalla Signoria al numero di cento durante la Papa . ehe 

j. gli pflgauo 

fUenirfùfAtca.Kc&orono dunque d accordo del tutto. c— denaro . 

Mi Baiazet,nó fi contentò già di dar loro la pace fenza profiturnc.bg j 
domandò l'Ifola di Sant. Maura,che era ritornata nel trauar. * 

Quefta li fiì accordata tanto più volentieri quanto che qùclla di della pace 

nia rcftaua loro nelle mani:aggianto anco il timorc.chc « q^^ 

fio Prcncipc hauendo fatto Icgha col Pcrfiano non U vcniflc vogUa d intor- 

bidarla.fi: ripigliare il tutto . . . a- w. j le eli tiene 

Ud'.ueifttade' fiori fa a^graicHole i Trati, aefotdau. 

jtKtorc arrichifee Lt fua opera, U rendono piH ghflofa,&m 
grand' hijioria iton è quafi compofla d‘altro,fi)e di battaglie, V" di afsedq 
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tìr è (fMjfì fttHpre fi ita vn Teatro , f jpra del cfnale fi è vtflo rapprefentore 4 W- 
ma':^mcHti,facchcggtimentidangke,t!r fuoco . Conuiene advfso ricreare il let- 
tore con vn trattito,che non è indegno della fua curiofttà. 

Nel modefimo tempo , che Baiazcc ripofaua eia’ trauagli della guemu* 
ndle dolcezze della pace,chc egli haucua contrattata co’ Venetiani . Vn 
Notabi^eat 7alifinano,(chc vuol dire vn Prete della legge Mahomcttana) che per vn^ 
Tahfm Re corfo di anni leggeua l' Alcorano nel Tempio di S.So£Baduuendo va 
li».Maho. giorno quello libro in mano per dichiarare alcuni palfi a quefro Impera- 
ehe repro- tore (che era accompagnato da vn numero grande di Popolo) gettò ad va 
bi la legee tratto qucfto libro in t erra;dt guardando tìHam?ntc Baiazcc in faccia , gli 

dd Tuo lai dilTe . 

f t»iJlupifco(Signore)conie vn Trencipe fi dottoe&ft fauio^ome che voi je- 

j®" ' jj te^onhabbia mow()/ciwo^>W4dffjoi’/mpcrfine»airrfi<f«e/io/Ìi//bIe^«lawre, 
( gfift.pii f rred/ il più grande di tutti t profeti. Sappi che è non vi è niente ài Diurno 
la buoX leggitche egli ci ha pre ferine, poiché quefle fono tutte flabihte ne' contenti 

del fenjOjper allettare gl' huomni,& che quefi' huotno perno fo ha prohibito che 
non fene dtfputi , che con la fpada,a fin d' impedire, che le fue trappole,^' filfiti 
non fofsero conofciute.Io le ho molte volte confrontate con le leggi de Chrtfliani; 
& èflato fempre con vna notabil differenza de menti deli' vna,& dell" altra.I o 
hò frollato quella deC brifiiani fondata fopr a vna purità di vita ammirabile, Ù" 
fopra vna verità,! he fenga dubbio è hicontrafìabile. Quelle di Mahometpion fon 
ripiene,cbe di laidezxe,& d'inganni . Io concludo finalmente di qui, che la Reli- 
gione dtOtCsù Chrifio e quctlafola che bifogna abbracciare . 

Baiazet,chc era il piu (upcrfiitiolo Prencipc del Mondo, tolto che queff 
vitimc parole fiirono pronunciate dalla bociiia del Talifmano ; lo fece in- 
continente, & cllrarrc dal Tempio, & nel inedefìmo tempo prillare di vita. 
Et temendo che qnefea cofa non folli publicaca ; Ompcrciochc l’ofcura- 
ua aflai la gloria della (ua.Rcligionc) fece vn comandamento fcucrillìmo a 
lutti quelli, che hanction fenriro qucfto difeorib , di non ne parlar gii mai 
con pcrfonadcl Mondo;Ma Iddio,pcrI'honordcl quale, quefro Prete ha- 
ueua fofterto vna cosi gencrofa morte, fece parlare vno Schiauonc Turco , 
che era frato fpetcacofc di quefta bella Tragedia, a fin che ella venifle a gl’ 
orecchi, & alla norie ia de chriftiani di tutto quel paefe, che ne riccucrono 
vn edificationc mcranigliofa . 

7^1 hauì Mm parlato della n uolutione deif Imperio dì Terfia in vita di Ma- 
homet,& mifoumenr d’hauer deito,che doppo la morte d f'funCafsano,Sachai- 
dar,! he era genero di qurflo gran Ri,caccià tutti i figli mafchi dal Trono perfia- 
bilirui il filo figliolo Ifmaetfbenche l'autore Greco faccia in queflo liiogho , vna 
lunga digreffionc della vna di Baiaxrt,per riflabilire nel mede fimo T ronolmir- 
ge figliolo minore d‘f^fnnCafsano,il quale era genero del Turco , io non mi fi fer- 
j nero qui d; pri^ofito imperctoche quefìafi slunga troppo dal noflro fuggetto, re- 

' ScJ;t;ónc materia a/sai da d/re.Continuando adunque le cofe,chc riguardono 

fufciu.a •’I*T«pcrioOthomano,io diro che. 

ncilaptcu L’Anno 1 5 oo.trc anni dopno la frabilita pace tra il Tiirco,& li Signori* 
d Tcchel, di /cnetia , fi folicnò vna mcranigliofa feditionc nella Prouìncia di Te- 
t = coftituiirc vna gran parte della Phrigia grandc.Due della letta di 
ti csacJb, Sccaidar, Padre di Ifmacl, che comandaiia all’ bora nella Perfia vno de; 

qua- 
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quali fi chiamaua Cafanhckf.ralcro Schach.Chaly .nutriti per lun?o tempo 
in vna caiicrna con le limofioc di Baiarct ( ncH’opint-we del quale quelli 
crono tenuti per Santi , cominciorono a toIct dar credito aHa loro Sctta_. 
con quella de’ Turchi , de’ quali le leggi fono differcntiflìine da quelle de* 

Perii . Schath predicaua » che egli haiieua diuinamentr riceuuto vna I pada 
dal Cielo per llabilire vn nuouo Regno nella Turchia > Che Baiazet non-, 
era altro, che vn tronco inutile, & che i fuoi figlioli cominciando a dillrufr ^ 
cere l lmperio per la loro fregolata ambitione.era cofa ccrtillìma, che Id- 
dio Io voJeua fare andare in declinationc;quindi efortandoli a prender l’ar- 
miji promife loro ricchezze inelliraabiU per quefta rita,& feliciti incredi- 
bili per l’altra . 

Il MondononèmaifetrMtitrbolenzfi , & la noMÌtà piace tanto cM ellaba 
fempre de' [eguaci . Quelli due furbi hauendo fenfibilmente tirati alla loro 
fequela vn gran numero di perfone, credettero, che folle neceflario auto- 
rizzare la lorfctta,col mezzo di qualche fegnalataattione. Marchiorono fé. 

contro la città d’Antalia , Refidenza di Caracofa fotto il BegUerbei) della 
Natoliasfe n'impadronirono in vn giorno di mercato ; la faccheggiorono » 
fecero crudelmente morire i Cadis, che fono i magillrati della citd,&fen.-;;— 
dofi refi padroni di tutte le porte mandorono verfo t loro part^iani , a jg. 
quali haueuono dato il nome di CalTclbasiò celle rolfc,per farli, intendere» calPtlbas. 
che fi auanzaflero,a fine d’alfillcr loro ne' loro progredì. 

• Caracofomcrauighofaiticnteforprcfo.davn accidente tanto fprouillo, 

ammafsò prontamente alcune Truppe.pcr opporli alla loro infolenza.Ma 

a ucfti checrono gii al numero di diecimille Soldaci,non gli dando tempo 
’ingroflarfi maggiormenteilì aiianzorono contro di lui , li prcfencorono 
la battaglia, lo disfecero , & haucndolo fatto palleggiare fopra d’vn giu- 
menta per tutto il loro campo, lo fecero impalare portare il fuo Cforpo 

fopra la più alca cima d'vna mofehea , perche folle meglio villo da lon- 

tano . 1, e. • 

Quelli primi difegni, hauendo fortico tutta la gloria, & tutta quella tac»- 
liti^c s’erono promefla.fi viddero comparire tanta gente per combaw^ 
re rottole loro Infegne , che promettcndofi la dcftructione intiera di OI- 
manidcs,cominciorono a metter tutto a fooco,& fanguejdl forte,che Cor- 
cuc figliolo di BaiazeCichc comandaua nella Prouincia di Ardin > raccndo 
auuercir dio Padre de gran facchcggiamcnti, che feccua per wtto qucftij 

furiofa Truppa di gente fol!cuata,niandò gl’ ordini al Balsa Haly, 8t ad A- 

chomac Hcrzegolì,con minaccie di farli tutti fcorticar viui, le non punmo- 

no le crudeltà ecceflìuc di qucfti infoienti. ... ^ . 

Quelli due Bafsiiì mifero adunque in fiato d’efeguirc quello ngi^o 
comandamento, & per far quello; radunorono inficine tutte le loro forze 
a Nifulcuia,chc t vna città della Natòlia ,doue fi andorono ad vmre con.» 

quattromillc Giannizzeri della porta. 

Achmet figliolo primogenito di Baiazet vi fi porto lui ancora j^r ordi- 
ne di Ino padre , cheprctcndcuainfenfibilmcntcdifarlonconolccrcda 

Soldatiiaccndoli occupare quel luogo.che gl’ 

[ucrra; Ma i Giannizzeri ricuforono di riccuctlo nel mc»o di loro.lecoii- 
[o il coUuroc de’ Tucchi,& per moUc prcghicrc»chc glcnc^flcro fatte da 
Ta,tel. ^ 
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Haly.non fi volfcro mai rimuouere da quella loro rcfoludoneidi forte che 
Achomee fu coftretto di accamparfi a parte conqucllc Truppe, che egR 
haueua condotte dal fuogouemo .. diremo a juo tempo , la ragione 

della difobbedtenga di tiucjfiCianmgzeri. 

SiauanTa- In qucfto mentre iCaflelbas gonfi da’ fortunati fucccfll delle loro im- 
ito orllaCa prcfe.fi auanzarono nella Caramania, disfecero , & vccifero Haidar Baisi 
ramaaia. Beglterbey di quella Prouincia,& non credendo vi fofie forza bafiante per 
refi(lerli,s’auanzorono dentro di quei paefe eoa dilegno di fami auoui ac- 
quilli. 

Halyricordcaole delle minaccie di Baiazec , li feguitaua con vn impa-' 
tienza fi grande, che hauendo quali che precipitata tutta la fua armata , li 
giunfe finalmente nelle pianure di iibuch , terra fituata tra la Caramania , 
& la Ccfarea.lubito che egli fi fiìauuicinato a loro, fi volfe metter all’ ordi- 
ne per combatterli ; il che non potendo folFrirc vno de’ principali capi, gli 
rapprefentò che i fuoi Soldati crono grandemente fiacchiti, e che bifogna- 
ua aarli trc,ò quattro giorni di tempo, che in quello mezzo le Tmppo 
d’Achmctfifarcbbonofenzaalcundubbio vnitecon lui; Ma Haly , non 
hauendo prefo in buona parte vn cosi faggio auucrtimcnto, (li dille,) Ven- 
' fa tH à ben combattere,& nonjìare a dar configli a vn huomj , che non è capace 

d'efser con figliato da te. 

A quelle parole hauendo ordinato la fua gente alla battaglia , fece pi- 
gliar la marchia contro i nemici . 

Il primo incontro gli riufeì fclice;imperciochc Cafan Helef, vno di quei 
gencrofi Calfalbi.fù trapanato da vn colpo di freccia,chc lo fé cader mor- 
si tìiireno tod terra . Ma precipitandoli poi lui medefimo, in vece di dare gl’ ordini 
Vfrfo la per far combattere,!!! circondato,& mclfo in mezzo da luoi Nemici, & in 
patte di confi^icnza priuo di vita.fcnza poter cffdr foccorlo da alaino de fuoi : La 
Tautif . fua morte atterrì tutta rArmara,& quello llordimento fù caufa , che difu- 
ncndofi da fc medcfima,i Calfelbas, hebbero tempo di ritirarli honorata- 
mente dalla parte di Tauns,vna delle migliori città della Perfia, 

Non goderono perciò per lun"0 tempo l'aiiuantaggio di quella ritira- 
ta . Il loro humorc,che non era dedito ad altro,chc al bottino,& al fangue 
hauendo loro fatto attacchare vna Carauana quali tutta compolla di gen- 
te Perfiana, vccifero tutti quelli, che non poterono cuitare il furore dello 
loro arme,& fi impadronirono di tutte quelle lor mercanzie , checondu- 
Disfattade’ceuono. 

brs'dS'ar arriuato all’ orecchie d’Ilmacl^verfo del qualc.cllì fi ririra- 

jne del Per morire in vece di darli la fua protetnone come elfi deli* 

fieno. derauono . 

F na delle principali ragioni , fopra della tinaie ^nefli perturbatori del ripofo 
publicofi appo^iauano^a che l’Imperio del T ureo era minacciato di rouina per 
la cattiua mteUtgenga di tutta la famiglia Othomanajbifogna adefso , che io vi 
faccia chiaro quefiopafso, a fin che non vi fia , che deftderare per la perfettione 
c&efa tra . 

iPrenc del Baiazet haucua hauuto otto figlioli mafehivAbdalà, AIen, Thizan, Ach- 
ia cafa Ot- **'cth,Machmut,Corcurt,Scllni,fjt Mahomcr. Ve ne rcllauono ancora cin- 
tomana. qoc viui . Achinet,chc comandaua in Armfia , Corcut nella Prouincia d’- 

Ay- 
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Aydin Uy , Thaan Schach e Dougiisly città fituata nella Caria , Sclim in 
Tribifonda,& Mahomct a Capha . 

Achmct^climA Corcut fi portauono aflai modeftamcntc farfi ben 
volercigl’ altri due cfcrcitorono gran Tirannie verlo de’ loro (additi; ne fi* 
finto richiamo al padrc.tmal cgU gli caftigò;fècc ftrangolarc Thizan,& au- 
ucleuarc Mahomct ; il figliuolo di Thizan hebbe il Goucrno di fuo Pa- 
dre , Sultan Solimano figliuolo di Sclim fù prouifio di quello di Mahomc- 

tho. , . 

Quefte cofe fuccedendo nel tempo che Pera di Baiazet Io rendeua inca- 
pace del goucrno dello Stato , gli venne voglia di foUituirc in fuo luogho 
Achmct(vcrfo del quale egli inclinaua più, che verfo li altri due.) Haueua_* 
egli bifogno della bcneuoicnza de’ Giannizzeri.che fi moftrauono aperta- 
mente partiali di Sclim . Fece nondimeno grandi sforzi per guadagnarli 
per forza di prefcnri,& fece offrire loro cinquantamillc Sultanmi > fc vole- 
uono riceucrc Achmet à Coftantinopoli,& riconqfccrlo per loro Impera- 
tore . Ma per molto auuantaggio,che gl' apporufl’cro quefie ricompenfe » 
cflì le difprczzorono,i 5 t protefforono apertamente, che non li fariano ma* 
lu^ecttati all’ Imperio d’vn huorao , che non conofccuono proprio ne a 
propofito per il goucrno d'vno fiato > & del quale mai fi faria potuto fpc- 
rare , che egli hauefl'c inalzata la maefii della Monarchia Othoma^ 

Qualcuno mi domanderà forfè di doue procedeffe quefta auuerponejo non re- 
fierò di fodisfarto. .... •.> 

Prima che i Caffclbas fi follerò portati a quell’ infolcnza ( eh io vi ho 

detto ^Baiazet , haucua determinato di mettere Achmet in podciro del 
Trono;! Giannizzeri, che hebbero fentore di quella rifolutionemddorono 
a pregare quello giouanc Prencipe ,di voler loro augumcntar le * 

con conditionc , che elfi Thaucrebbono alliftito con tutti i loro fuffragij ; 
Egli rifpofe loro con vn termine di difprczzo; che egli non yoleua comprarfi 
vnlmperio,che lagtufima li concedeua . Sifdegnorono quefti di quella ricu- 
{i,Sc dall’ bora in poi collocorono cosi baie i loro affetti nella perfora di 
Sclim che non fù mai polfibilc rimuouerli dalle loro opinioni per grandi » 
che gli follino offerte le ricompcnfc,'tSc i premij , & per quelle ragioni tu * 
che non lo vollero riceucrc nel mezzo di loro, quarwo Haly , hi mandato 
per comandar l’Armata deftinata contro i Callclbas ( come noi vi dicem- 
mo di fopra.) 

Quello negotio era feSuito con troppo ftrcpìto per non ne vlcir la voce 
fùoridiCoftantinopoli.Selimncfùfulzitoauucrtito ; fieraeglifcmprcj» 
mantenuto nel rifpetto , che la natura infegna di doucr liaucre verfo fuo 
Padrc;egli fc n’allontanò, rollo che ci conobbe la fua incliiutione più tauo; 

rcuolc verfodi Achomctjchca lui. Fece lega col gran Cane de Tartan 

mediante il parentado di Sultan Solymanofiio figlioIo,coi>la figlia di qu^ 
fio f rcncipc:riccuè per qucllomczzo vn potente foccorfo dalTartaro ; u 
refe a Capha, città Metropoli del Gouemo di fuo figliolo, lì appropriò tufr 
to il dcnaro,chc fi doueua mandare nel Teforo, & vedendofi bene ^coin- 
pagnatQ,pafsò nell’ Europa,fotto prctclio <ii voler baciar le mani a fuo par 
^ ( iesuiundo in quello U legge de’ Mahomettani , che comanda-. 
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Ai figliuoli di render quella riuerenza a’ Padri i di quattro in quattro an» 
ni • ) 

Quello viaggio tenne folpcfo Baiazetimando a trouare il tuo figliolo.^ 
gli kriik,come che egU non approuaua (jMefia fua f.vitafia,& cìk egli lo difpen^ 
faka ddl' obtigo^ quale la legge Maomettana NhligauoMa le letterc,nc gl* 
Aiiibafciatori di Tuo padrc,non l'hauendo potuto Ur mutar di penficro , fi 
vdlì di nuouo di quella filiale pietà . 

jlllcgò^he €1 volcua hauere la fatisfattione di render per quefta volta quefla 
douuta obbi dienga a fuo padre , & domandarli lanttontà di poter andare a far 
feiuirc agl’ f^ngheri il valore^& la forga delll armi Othomane^oi che effì erano 
priui dell' afJifìeniA,& valore di Mathias Cornino loro Kù . Baiazet ^che in vn 
certo modo li peiictraua nel cuore ) gli mandò Tuoi Ainbalciatori, per of* 
ferirli il Cjotierno di Samandria ( città polla in fui l>anubio,& da noi mol- 
te voice citata lotto nome di Serendouia ) a fin che ntrouandofi vicino a 
gl’ Vngheri poccile latisfare alla Tua paifione,fc egli haucua voglia di coni* 
oattere contro iChriilianL Ciò non fodisfacendo a' ftioidefidcri) , Feco 
vna fecondainllanza per la quale l’Imperatore , hauendo conolciuto,che 
egli non ddidcraua altro , che di tradirlo per hauerlo nelle mani , rifolfe 
d’abbandonar Vizen città della Traccia ( doue egli era ) per ridrarlì a Co* 
ilantinopoli. 

Selim,chctemeua di quello viaggio (Tetfettodel quale era la rouinadt 
tutti 1 Tuoi dilegni ) fi mefle in llato d impedirglielo > & lo leguitò a gran^ 

Ì ’iornate: le loro Armate lì rifeontrorono vicino a vna citta chiamata Zor* 
en; quelle lì difpotcro alla battaglia, & fi venne alle mani ; il combatti- 
mento fu crudele , & rdìto riufci diiÙaiofo per lo fpatio di più di quattro 
bore : Ma finalmente i Giannizzeri di Baiazec,hauendo più rollo eletto di 
morire che di loccombere a gli sforzi d’vn Armata(le attieni della qualo 
erono condennate,& dalla natura, & dalla Giullitia ( combatterono con.» 
Canto cuore ; che diedero alloroSignore vna Vittoria la quale, egli di.- 
^•raua di poter mai ottenere. I luoi Nemici fi atterrirono dal loro vigo- 
re cominciorono a cedere, & come che il timore, li perturbaua il giud> 
tio, fecero la loro ritirata con lì cattino ordine , che furono quali tutti lac- 
ci pallate a fil di fpada . Selim lì faluò dalia tempella mediante la velocìtd 
dei fuo cauallo,che lo portò fino alla riua del mare negro, doue hauendoui 
Crollato vn picciolo Valcello di pall'ag^o , s’imbarcò per la volta di Ca- 
pha_>. 

Il valore, & la fedeltà de’ Giannizzeri , fi fegnalarono al maggior legno 
in quella battaglia,la condotta, & il coraggio di Achomat Herzegoly,non 
contribuì meno al guadagno di quella beila Vittoria . 

iliicflo fàgia Chnfiiano di nafcita figliolo di Cl}erJ'ecb Signore di Monteuerio 
tn Schiaumua.Ep^M haueua Ipolata la figliola del Defpoto di Seruia,che pa(- 
laua per vna delle più belle Prencipelìe del luo tempo. Cherfecb, non la 

E otc vedere ù giorno delle liienozze,chc ^li no le n’innamoralfi,onde egli 
I rapì al fuo figliolo.per prenderfela per moglie . Stefano (così lì thiam^ 
ua quello giouane Prencipe) non fi potè contenere di non mollrar rifenti- 
mento della brutalità,& infame attione di fuo padre , andò à trouare Ba* 
iazct,(che lo riccuè a braccia aperte ) fifixe Turco, prefe il nome d’Acho; 
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imt Hcracgoly nella circoncifione,& fposò poco tempo doppo vna figlio- 
la di Baiazec ( col faiiorc della quale, & co’ meriti delle fue virtù, diuentò 
mo de’ più gran Bafsd della porta . ) T<(on fi era mai pm yi fio per il pajj'ato , 
che alam nnegatofimaftrafse mai inclmato d'affetto yerjo i Cmfiianiffolo que- 
fio li tcmiefmpre come cari amici,& in luogo di fratelli giurati ; Egltfaluò la 
Trita a tutti i feerie tiam^el tempo che Modon verme in potere di Bjiaxet,(Jr fece 
vn così gagliardo offitioper ^•idrea Oriti arreflato in Cofiantinopolijcìrc t Impe- 
ratore fu coftretto alle fue in fianT^e di concederli con la vita anco la libertd , ri- 
feattò ancora gran numero di Shiaui Chifiiani dalle mani de' Turchi , & con l’- 
autorità fua,& anco col dcnaro.Otterme lettere patenti in fauore di Lafearisdot- 
tifsimo perfonaggio tra’ Greci , afìn cite lifufse permefso di vifitare tutte le Bi- 
bliothece della Grecia delle quali ei ne riceuè t autorità , & la licenza da Tapa 
Leone X.ÌT finalmente, benché ei fofse Turco in apparenza, io ardi fio dire , che 
egli eraChriftianiffimo neW intorno, ma ripigliamo adefio il nofiro difiorfo inter- 
rotto dalle lodi di queflo Bafià. 

La ritirata di Sclim, dando occafione a Baiazec di credere,che egli facil- 
mente faria Aato abbandonato dall’ affetto di quelli , che lo portauono 
con tanto calore ; fifenti all’ bora raddoppiar l’ardore,chc egli haQcua,di 
promouerc Achmetal Trono, auanti la Aia morte , in confideracione di 
che,hauendo radunati iBeglierbeyJiBafsi ) & tutti quelli, elicerono ri- 
guardeuoli per qualche mcrito,fecc loro magnificcntiifimi prefenti di bel- 
hlTime vefti,& atteftando loro vn’ eftraordinaria bencuolenza , gl’ obligò 
cosi ftrcttamcntc,che tutti li promifero di fpargere il fanguc, & mettere le 
lor vice per ftabilir Achmet nel Troiio,pcr grande che folle la refifienza de 
Giannizzeri per opporuifi . 

Li Giannizzeri di Chazan Beglicrbcy della RomaniVdicouono[) quelli no 
efferperjone,chepoffmo mettere il loro credito a competéfa col nofiro.Quefii fino 
per obbcdirui,tlr noi per comandarli fiuranamente, quando di te cene farà data 
ì’aHtorità;^ff curati dunque ,Signore, che noi gli ridurremo al douere,& che tu 
refierai fodisf.nto in quello^he tu defideri . A quefte parole tre , o quattro di 
quegl’ offitiali.fcndofi leuati in piedi per dar legno , die cfli autorizauono 
▼n così ccnerofo fentimento, tutti gl’ altri reftorono d'accordo , che bifo- 
gnaua far partire vna buona partita di brani Soldati fcielti da tutto il fuo 
Imperio per far entrar Achmet in Coftantinopoli,& alfiairarlo nel Trono 
Regalefmal grado a tutta la refillenza de Giannizzeri ) clic non poteuono 
hauere liberta difuffragij.in vna cola, che non doucua dependcrc da altri , 
che da’ Signori grandi ^11’ I mperio. 

La cofa fu rifoluta nel Configlio fegrcto , Nientedimeno i Giannizzeri 
furono amiertiti di tutto quello, elicerà pafiato . Il che mettendoli In vn- 
grandillìmo furorc.ricorfcro all’ armi, forzorono la cafa di Chazan , nella 
quale vi crouorono ineffimabili ricchezze , fpezzoroiio le porte del Cafia- 
Tc)Kr(cheèil Prefetto ddl’ anni) poiche-egh era ftato il primo a dar orec- 
chie a’ difcorfi di Chazan, vforono vna inedefima violenza contro tutti i 
Bafsd , che crono flati prefenti al Configlio , eccettuata però la Cala d’- 
Achomat Hcrzegoly , ( che fùfaluatà ) & non fendo ancora fatif- 
fatti , fi prsdeacorono alle porte del Serraglio , con vn furore fi gran- 
de » che Ciccuono tremare tutti quelli , che fi trouauono prefenti 

al 
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fcruicio domcftico del Gran Sis^noro . 

Bawzctjche tcmcua.che la loto inlolcnza non paflalTc più innanzi ; fece 
aprir le porte>& prcfencandofcli loro dauanti.con vn afpctto acro à iinpri- 
nier negl' animi loro quel rirpetto che lì deue alia Macllà d vn tanto Si- 
gnorcidomandò quei die cHì delìderauono. 

che fi douej'se rimutar lo flato in altra foi ma di quel^hc e non era (gli rifpo- 
fcro) che e non fi donefsero più lafciare marcire in vn otio^he era tanto indegno 
de' loro coraggiy& che fojji dato loro vn capo chefolJi habtle afloffrireitranagU 
dellagucrra.lofon contento, ( foggiunfc Baiazee) ele^t teni trai miei Bajsà 
quelloyche voi flmute il più degno per comand.rrHt.'tfonoaflaqneflo,(ri{po{cco 
loro, Tioi vogliamo vnoychepoffigloriofimente occupar qutflo lHogp.Bene,(tì- 
prefe Baiazeti/o farò il voflro conduttore, qui flo non fi può nc menfare , (repli- 
corono loro / Son tre anni,che le gotte ti trauagliono in vn letto, quefle non ti 
pewteitcrebbono d'efporti agl' incomodi de yiaggi;accettate dunque((ooe,\unk 
egli)(;' mio figliolo ^chmet,il quale fecondo il mio parere,è capace digouemariti 
faggiamentCyantti «òCrifpofero ìoro]Qucllo,cbe tu ci vuoi dare farete più pro- 
prio a farci peider lagloria,che di orofittare alla Coronajpoiche egli i tanto graf- 
fo, & tanto malproHtflo di gentile':^ condecente a pa fotte di honcflicoflumi , 
che non ciparemeno vtile di quel chefei tu. Chi volete voi dunque, nTpofe egli 
all’ bout’ll tuo fecondo figliolo Sultan Selim, grtdorono tutti ad vna voce ,jI 
quale fola c degno di qtieHo Imperiose del conuindo delle tue arme . 

Baiazec ritrouanuon all’ bora in vna perplcdìtà inerplicabilcife ne ftaua 
irrefoluto i che partito lì douefle appigliate, & penfaua pure, come ci po- 
telTc fare a non elTcr coftrctto.di condcfccndcre al punto , che lì dclìdcra- 
ua . Ma la maggior parte de’ Beglicrbcy , & de’ Bafsa fendo lopragciunti 
in qucfto medelìmo inllance,& nauendo i Giannizzeri alquanto rilalciato 
della loro infolcnza, gli rapprefentorono la nccelTità e rgente, che vi età di 
contentare cjuclla gente ammucinata(pcr non incorrere in più graui difor-^ 
din^ accordo, che il Tuo figliolo Sclim folTe pollo in fuo luogo per comaii' 
dar le lue armate . 

Benché quello folTe alTai.non fù però che vna fenr^Iice introdutione, & 
per così dire vn primo palTo fatto,per pacificare vna così pericolofa fedi- 
tionc . Tolto clic cfiìhebbero ottenuto d’elVcr comandati da Selim, do- 
mandorono lettere patenti per dar vigore all’ impiego, & carica di quello 
Frcncipe : & ncn credendo nc anco che bailalli ; domandorono di più, che 
iTcforifolTero loro mcllì nelle mani, a fin che folTero fedelmente pagaci 
del loro foldo ..Quello fù vn eccelfiuo crepacuore a Baiazec , di vederu le- 
uarc le marche dell' Imperio ; & più ancora di vederli priuo di poter più 
difpor di quei Tefori , che egli haucua con canta fua cura , & Fatica radu- 
nati . 

Nientedimcno,hauendo villo, che i fuoi Giannizzeri ripigliauono il pri- 
mo furore alla prima ricufa, che egli haueua fatta di compiacerli; accordò 
loro tutto quello che eflì voleuono . ( Strano colpo della fortuna , di vedere 
vn Vrencipe tanto temuto , che poche bore auantt poteua difporre della vita de’ 
più^andi di tutto l’imperioyeffer ridotto a piegare a’ voleri de fuoifudd ti , Cir 
defuoiSchiaui,& di più a fauor d'vn huomojlje tutto che,ef<^i fuo figliolo era 
il più grande de fuoi Temici . 
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Il ncgotio fendo pjlfato in quefta forma Achmet , che fi era aiiuicinato 
a Coftantinopoli per Papere tutto quel che era paffato in Configlio in pre- 
giuditiofuoìriprefe il cammino di Amazia. Quanto dSclim, egli non potè- 
ua perfuadcrfi,che la fortuna l’hauefiì inalzato a vna cosi rublimc dignità ; 
dubitò, che quello non folli vno ftrattagemma di fuo Padre, per infidiarlo 
alla vita,& farlo cader nel laccio più facilmente; & quella opinione, fece-/, 
che egli riceuelTe con fredezza i primi auuifi , che gli furono portati da al- 
cuni Corsieri : Tutta rolta venendo a confiderare, che quefta medefima-, 
fortuna,che l'haucua fatto fi grande > li potrebbe forfè voltar le fpallc , fe 
egli la difprezzafle;rifolfe di non più afpettare; congiunfe nnille Tartari al- 
le truppe che egli haueua in piedi, perlenecellìcidelfuogoucmo , &fi 
mife in Viaggio , nel quale fù accompagnato da alcune compagnie di 
Giannizzeri per maggior ficurezzadcllalua perfona > 8c digniti dclla_j 
Corona . 

In quello mentre Corcurt,fendofi auanzato verfo Coftantinopoli con_. 
fpcranza , clic Baiazet li rcftituiil'c la Corona, che egli gli haueua vna volta 
ceduta .(Impcrciochc egli era flato innalzato all’ Imperio doppo la morte 
di Mahomct fecondo ( mentre che fuo padre contendeua del (ccttro con,, 
Zifimo fuo fratello)^ come che la fortuna li faceflc cader nelle mani vna_, 
grolla fomma di denari ( che Baiazee mandaua al fuo figliolo Achmctffor- 
fc per darli mezzi di difputar l’Imperio dSeltm^ egli l’impicgò gcncrofa- 
nicnte per guadagnarli l'alFetto de’ Giannizzeri ; ma hauendò incefo pof , 
che le compagnie , che fi crono partire , li crono fiate inuiate per preilarli 
giuramento cfi fcdcltd,à nome di tutto il corpo: rifolfc di non difpiitar più 
altro a quello , che era chiamato all' Imperio , per la voce , Scconfcnfo 
piiblico i anzifapcndo , che egli fi aiuitcinaua , li andò incontro l'ac- 
compagnò fino alia cirri , & lafciandolo tra le mani di tneti i Giannizzeri, 
( che lo conduflcro al lor Quartiere ) fi mirò lui al fuo folito alloggia- 
mento . 

Toilo , che la notte fiì palTaea', Sclim andò a trouar fuo Padre , li bacciò 
la mano , & gli attcllò , chejt era contentiffme d'b.iHer hauuto l'honordi ve- 
derlo ; il che dando caufaall’ infelice Padre di parlare. F/W/o/ mioQi dille) /o 
mi rallegro Cmilmtnte d: vederti in fiato di afeendere al fo^to,doppo tanti 0(la- 
coliyche ti fi fono prefentati per impedirti . Io ti cedo il luogo , eh' io pojfcdeuo , 
perche egli ti e douuto,& prego Dio che vi ti voglia conferuar con profperità . Io 
non defilerò altro/e non che tu mi lajct refiar qui fin tanto , eh' io ti faccia ripa- 
rare DymoflichoQaogo di piacere, che egli haueua vicino a Andrinopoli; In 
quejìo mentre tu ti re tirerai a’ giardini Gentba^eni, a fin d'ejfcr vicino al Corpo 
di guardia de’ tuoi -Querto parole Iiifingauono grandemente le./ 

orecchie di Sclim . Nientedimeno ci ricoperfe la Tua allegrezza con vna-. 
finta modeftia ; ricusò d’accettare il luogo , che il luo Padre gli offcriua,gli 
baciò di niiouo Ix mano , & protefto che non era venuto i Coftantinopoli 
per altro finc.chc per riccucrPhonorc di riucrirlo . Ma i Giannizzeri ar- 
dendo di dcfidcrio dì vederlo comandare come lor Sourano Signore, fi la- 
feiò finalmente pcrfiiadcrc a lafciarfi condurre al Trono . 

Doppo paftati alcuni giorni in tranquillità , & in ripofo , Baiazet , fi 
difpolc per partire verfo Dyinaftico , & Corcut per ritornarfene al fuo 
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Goucrno . L.i giuflitia,& ogm conuenietn^ riclm detta che è fojji fatta à (jue- 
flo T encipe qualche fpetie d'honot e ; & perciò ditti li Bafsi Taccompagno- 
rono fino fuori delie porte della città , doue gli diedero l'vltimo a Dio , 
eccettuato il Bafsi laniifo ( che egli domandò per compagno nel Tuo efi- 
lio per vn affetto tcnerilfimo che egli li portaiw .) 

In quello mentre Selim parten^ofi da’ Giardini Genibazieni > fi por- 
tò al Serraglio delle Sultane , fenza afpettare il ritorno di quelli, che erono 
andati ad accompagnare fuo padre ; la qual cofapicchandoli gagliarda, 
mente ( poiché quell' entrata nel Serraglio era contro il colhime degl’ an- 
tichi , che non vi erono fiati fe non con grandi Ifimc cirimonie riccuuti , ) 
cominciorono a reclamare , & lameniarfi di quella così anticipata prc- 
cìpitatione ( come di attione di troppo difprezzo . ) Tutta volta òue- 
fio Prencipe non fi curò molto di tutti quelli loro difcorfi , anzi per rare 
loro vedere , che egli comandaua fouranamente , fece il giorno di pòi 
firangolare vno de’ principali Giannizzeri di quello corpo i per cauta che 
egli era fiato fpefib a trouare Achomet , per ragguagliarlo ai tempo in-, 
tempo di quanto pallaua . 

TÌpi hauiamo veduto Baia^et fpogliato d’vti potentiffrmo Imperio , 
uiamoviflovfciredavnpaltettjip Beale per paffarfene il reflo della fua vita in 
vnaptcciolac afa di campana; conuiene adefso , che noi lo conduchiamo alla 
fepoitura , perche non et reno altro che dire di lui . Selim dubitando che ei 
non viucfle ancora lungo tempo per interporli nuoui Ofiacoli ; ( o folli 
per la volontà di ripigliar di nuouo il gouenio degli Stati , ò folfi per 
qualche aiiificnzahtgreta , che ei potefie dare al tuo duro Achmet, ) 
corroppe il fuo medico , che fù pur troppo fedele nell’ efccutiono 
della promelTa , che gli fece di abbreuuiare 1 fuoi giorni , imperciocho 
non afpettando , che ei folle amuato al luogo dcfiinato per la fua rcfi- 
dcnza ,1’auuclenò ,fotto pretello di darli vna medicina . ,^efio tra- 
dimento meritaua vna ricompenfa : egli la metti proportionata ap- 
punto a quell' attione . Selim gli fece troncar la teda , per 
li tema.cheeglinoncommetteflì vna limile infedeltà, 

nella fua perfona . Quella morte fuccelle l’Anno 
di Noltro Signor 1512. li 7. di Ottobre., 
fotto il Pontificato di Giulio Secon- 
do di Luigi Decimo Secondo re- 
gnante in Francia , & fot- 
to Malfimiliano Im- 
peratore della-, 

AIcma- i 

gna > di fua età anni 84. & il 
trentèlimo del fuo 
Imperio . 
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F Intapietà di Selim ne’ Funerali di fuo Padre . Si dimoftra 
liberale a’ Giannizzcii . Guerra contro fuo fratello Ach- 
met . Fapaceco’ Venctiani . Rinuoiia la tregua con gl’ 
Vngheri . Achmet domanda la protettionedel Sultano d’Egit- 
to . Artifìtio di Selim per Ibrprenderlo . E tradito da’ fuoi con- 
fidenti . E rotto . La Tua prigionia , & morte . Mufiaphà 
Balsà tenta d’auuelcnarc Selim . E feopeno , & punito . In- 
gratitudine di Selim verfo Corcut . Merauigliofa inuentionc_^ 
per venire all’ efiètto del difegno , che egli haueua contro di lui . 
Corcut j^rocura di faluarfi . E tradito , prefo , &ftrangolato. 
Crudeltà di Selim conno i fuoi Nepoti . Ambakiatori de Prcn- 
cipi Chriftiani , &MahomenaniàCoftantinopoli . Prefentc_.» 
del Re di Perfia mal riceuuto . Selim domanda tributo a gl’ Vo- 
leri che lo ricufano . L’Imperaior Malfimih'ano li perfuadèdi 
tir la guerra a’ Venctiani . Amurat figliolo d’Achmet armai Pcr- 
fi contro a Selim . SuccciTo di quefta guerra . Ambafciada di 
Selim verfo il Re d’Armenia , & degl’ AlaUulieni . Lor rifpofta 
I T urchi tagliati a pezzi da Amurath al palTo del fiume Ai axe. Bat- 
taglia tra i Turchi , &iPerfiani . Vittoria de Tuichi . Selim 
s’impadronifce di alcune piazze della Perfia . I Giannizzeri fi 
riuoltano . Et perche . Selim prende il cammino di Cofiantino- 
poli . Ifmacllopcrfcguita . Si rende padrone della fua artiglie- 
ria , &dcIbag:^lio . Selim difegnaimpadronirfi della Piouin- 
cia de Georgiani . E addolcito dall’ humikà del fuo Prencipc_.» . 
Moued’Amurat . Ritirata di Scli m attrauerfata dagl’ Aladulic- 
ni . Il lor Rè fatto prigione , & decapiuto . Guerra Ciuilc in 
Vngheria . Conquifte del Balsà Gianulè nella bolTina . Gl’- 
Hunghcriaflcaiono inutilmente Semendria . Seconda riuolta_j 
de Giannizzcii . Seconda fpeditionc contro i Perfiani . La_-» 
Dieta d’Alcmagna impetiifee Selim di pallàrc in Perfia . Guerra 
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tragl’Egitij , &iTurclii . ^alc fulacaufa. Opcrationi gran- 
di de Generali del Multano d Egitto . LavalorofaconduwdiSi- 
nan da la Vittoria a Sclim . Morte del Sultano , La città d- 
Alcppo viene in potere di Selim per tradimento del Goucmaco- 
re . ^ellcdi Damafeo , di Tripoli di Barile , diSydon , & 
di Tolomakla fi rendono al Turco , IMamaluchifi eleggono vm 
altro Sultano . Prudenza di quello nuouo Prenci^ . Selim.^ 
marchia contro la Giudea .. Sinanfi mette inpoflèlib di Gaza-» . 
CombattecontroGazelles , &Sinan . Disfatta degl Egitij . Il 
Campo di Sinan facclieggiato dagl’ habitanti di Gaza che fon ca- 
ftigati . ScUm marchia contro il Cairo . Fa ftrangolare il fuo 
granVizir , che gli rapprcfcntaiia il pericolo dì quella imprefa , 
Difpofitione del Campo del Sultano . E tradito da fuqi Manria- 
luchi . Battaglia di Matarea . Rotta del Sultano . Si ritira nel 
Cairo . Selim Pattaccha . Vi fa mettere il fuoco . I Mamalu- 
chififpauentono , & abbandonano la città . Viene iu potere-,» 
di Selim . Il Sultano . Rimette infienae nuque forze . Manda 
AmbafciatoriaSelim , che fono ben riceuuti . Fatti morire da* 
Mamaluchi . Il Sultano fi rifoluc di tentare la fortCj d*vri terzo 
combattimento . Difegno ardito del Sultano . Rotta de' Tur- 
chi . Bella refiftenza di Muftaphà . Il coraggio di Selim li iao«r 
tenere la vittoria . Fuga del Sultano . Sua prigionia , & fua 
morte . Gazelles fi rende a Selim . Monta in fui Trono d'Egit- 
to . Alcflàndria, &Damictta fi riducono all’ obbedienza. TuP- 
to l’Egitto , & tutta la Suria fanno l ifteiro . Memorabil Vitto- 
ria d'Imrcor Bafsà contro i Perii . Selim fi parte dal Cairo per ri- 
tirarli in Coftantinopoli . Si ammala per f^^dad' va Canchero . 
Manda vn Armata Naualc contro iCaualieri di Rhodi . Muore 
nel mcdelìmo luogo doue egli haueua data la battaglia al fuo Pa- 
dre . 11 Bafsà Fcrat tiene celata la fua morte . A tutti fuori che a 
Soliman . Perche . 

I o mi trotterei grandemente intrigato , s'io douefjifare vn e) ante delle buone , 
& cattine qualità di queflo Vrcncipe ( vno de' più grandi ,& de più tllufbi 
di tutta La famiglia degl' Othomani) per conofeere fe t v tn foijina in Ini maggio- 
ri delle fne virili, ò pnre , fé le virtù prenaleffero a' (noi difetti, lo pregherò a- 
dnnque il lettore di conftderarlo di due facete ; nell’ vna come per vno de' più 
grand’ buomini del fuo fecola in grado cminentijpmo di perfettione , che egli 
tirauadal merito d'infinite Jueiitone- Darti , & neii’ altra come vn huomo^ 
che non conobbe mai che cnfavoleffe dir clemenza > & affetto de fnot Jud- 
diti » confìderato adunque dalla prima io dirò che non faprei , che co fa di 
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più nobile , & di più amantaggiofo potere aggiungere alla jua gloria , cite 
Mtel che io fon per dire . T'(pw ftytddegia tnaivn’Prencipe ^ piuauuertuo 
ne* pericoli , più faggio in preuenirli y più coraggiofo per incontra) U > pnc 

infaticabile ne 'tratiagU > più maturonelconfiderar Ciinportangad vnimpre- 

faxiù pronto in tfeguirla,& più intrepido negl’ Infortmt]; era teinperato nei Ue- 
rr,6~ nel mangiare aion pretncua alla delicatece^ de' y ini, ne delie Fma/tde ba- 
fiand jU folo ctbarfi tanto quanto ricbicdetia la nccejfità della natura.feny ba- 
tter riguardo algufto . ^ la amor delle Dorme ^on er a che le^etmetite dedito , 
& a’ mafchi non applicaua in conto alcuno^gli amauagrand. mytc lagtttjlitia; 
a fanor della quale faceua egli taluolta piegare lefne crudeli inclinationi > 
compiacena d’vfar liberalità degne delia grandegga d'vn Trencipe poiché coi 
tneg^ di quelle ,diccua egli,fi acquiflauono i cuori de' popoli,eglifr^Poncna U 
lettura deli' Hifioric,aU' occiipationi della guerra, a fin a infortnarfi delle | 


icnmrau^u i*" 

me di tutti i grand' huomini ael tempo anticfoo;& io ardif :o di direbbe egli beo- 

be pochi peni infaperfibenferuirdeU'eloquengji,per imprimer negl’ animi de 




fuoi popoli getter ofifentimcnti. 

Confiierato poi dall’ altra faccia io pofso dire che ilfuo humoreera batu- 
ralmente crudeltl]ìmo;era affatto ine for abile, quando egli haneua prefa qualche 
refolutionc di vendicarft . .La fua ambitione^on bebbe confini,che ttrminaffero . 

léfua aoHpieXfaàmpercmhe queflafucaufa^be et fece auuclcnarfuo padre per ^ 

regnare,che eifece ^angolare tfuoi due fratcUiyOtto defuoi 'HcporiyPtto defuoi ' j j 

principali Bafsàyia' quali egU haueua ritratto confiderabibffimiferuitv,& duci 
eh’ io trotto ancor più degno di biafìmo è^he e^i confiderana tutti i fuoifudditi, 
come tanti fchiaui indegni per poterli dare efficaci ragioni contro a’ fuoi pfopr^ 
fentimenti , e finalmente ei fù yn huomo perfettiffimo in yn conto, & horribiliffi- 
tuo ne IC altro» 

Tofto che ci Teppe la morte di Tuo padro,iece comparire (Quella medeu- 
ma pieci fìlialc,chc egli haueua dimoÉlrata, quando ci ricuso d’ accettarci 
lo fccttro, poiché per colorire con qualche Tpede di finta religione il parri' 
cidio , li fece erigere vn fnpcrbifiìmo Sepolcro ; Mi in quello nicdefinio 
tempoifi conobbe molto bene, che quelle dimollrationi c(leriori,non cro- 
no, che legni euidenciiitmi d’vna finiffima Hipocrifia,& quel che lo diede-» Simnlatìo* 
maggiorniaite si Conofccrc fù,clie ci fc rifcrrarc in vna ftrcttilfiina prigio- ne, e finta 
nc cinque pcrfonc , le quali conducendo il corpo di Baiazet i Cofiantino- p'«à d» Se. 
poiijfi crono ricoperti di velie nere per inarcha di dolore,chc elfi profefla- 
uono per la morte del loro Praicipc . 

7ioidicemodifoùra,cheeglinonamaualericcbeo^ , che per feru'crfene in 
juuantaggio delia Jua fortuna', egli ne fece vedete all’ bora yna prona , che non 
VII fa mentir di quel c^ io dico. Egli indo (abito ìvi{it3re(^\ì Scrigni, do- Liberaliri 
uc fi colhunaua di mettere il denaro dello fparagno . V i trouò egli quiiri vfata da Se 
da fatisfarc all’inclinatbnc i che ^li haueua;n’cfirafle fubito due miilioni, '* ^ »rrfoa 
per riconolceme con \Tia ftraordinariamunificcnza.i’affcttade’ fuoi gian- . **• 
nizzeri.ieceagnicncare il Tokio a’ TuoiCaualfieri , di quattro afpri per ho- ** 
mot&didueaciaT.'imodcUafanccna > Se non credendofi meno obligaco 
verlo la beneuolcnza de grandi della poru,Tccc loco a tutti prclcnti degni 
de' loro meriti,& dcHa loro nafeita . 

. Send<)fi in qucAa maniera llabdlito; credette > che non ri folTc alerò da.» 

^ Y a É»r 
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fare , clic pcnfarc al modo , come ci pocefle far priuar di vita Achome*^ 
far ptuiar fuo ftatcHo» che era (tato fuo gran Competitore all’ Imperio . Non ardi- 
ci nti Ach uà però intraprender queiU guerra , nella quale ei prcuedeua non pic- 
maifuofra ctolcdilhcolta , lenza prima rcftar molto bene aliicurato di non potere 
fello. riccucrc oliaceli dalla parte de’Prencipi Chriltianiyk à quello fine comin- 
ciò egli a pcnfarc a* mezzi per impedirli di prender Tanni contro di lui per 
turbarlo . 

I Ven. ma. (Ma coiTic fc la fortuna hauefTe hauuto intelligenza con lui,pcr farlo ar- 

dano a de. riuarc al fine delle fue imprcfc,i Vcnctiani.chc egli grandemente temeoa , 
mandai al gli nuudorono Ambafciadoti per domandarli la confermationc delia pa- 
Turco la ce, chc cffi haucuono alT bora co’ Monarchi Othomani , Se per rallcgrarfi 
i^'iie dTl? ingrcllb alla più bella Corona del .Mondo, 

pacc'sc pt r cofa,chc egli haucna cflrcmamcnte dcfidcrata, & perciò 

ialiti' rari; rimandarli contenti ,promifc di nuntcncr loro inuiolabilmcntc 

deil'jVtint. Ja pace, chc il fuo antccclTore haucua contrattata con Iui;di non altcrarno 
alla Coro, pct tempo aIcimo,le conditioni, Se per attcftarJoroKrhc egli abbraccia ne . 
na. con allegrezza vna propofitionc , chc adempiua la maggior parte de fuoi 
dcfidcri;, li fece accompagnare da vn altro Ambafciatorc , chc ratificò alla 
Signoria, tutto quel chc il Tuo Signore promcttcua . 

Qucfti popoli Chrifciani non crono foli quelli chc egli doueua temcre,tie 
^ i^no furono foli a ricercar la pace da lui;i Re di Pollonia,& d‘Vngherìa,fi 
ricordorono,che egli haucua alcune volte domandato a fuo padre di poter 
andar a far lentir loro la forza dell’ anni Othomane : elfi crederono , che 
haucndonc all’ bora vn alToluta potelcà,egli non hauerebbe mancato d’ef- 
1 Rè di Po fcccuarc,qucl chc egli haucua tanto dcfidcrato in altri tcmpi;Quindi è che 
^n. & d’- ], maiidorono Àmbafeiadori per rinouar la tregua, che haucuono con 

dimoAmb qucfco fi accomodò bcniflimo co’ fuoi defidcri),& così in vn mc- 

al Tmeo dcfimo tempo , chc qucfti Ambafeiatori hebbero cfpofto Tintcntione dcT 
per doma loro Signon.tratto loro nel medefimo modo , che ^li hanena trattato i 
dar la r ino ^ cnctiani .Hgli giurò folciincmentc di lafciarla ne termini > chc ella fi tro- 
uit ione de uaua,& di non violarne mai gl'articoli (otto dei quali era futa ftabilita tra 
la^rcgiia. iioro Impcrij . 

,?* La cola ellcndo all’ bora à quel termine non eli reftò altra difficolti per 

fuo fiatcìl gucrra,chc egli voleua fare al fuo fratello Achomat;& a que- 

' fio elettoci mirepotcntifiìme forze in campagna per non mancare alla.» 

prima delle lue imprefe . 

Achmet , haucua Tempre fperato , chela fortuna , & T ingegno di 
fuo padre , doucflcro grandemente fcruirli a’ fuoi auuantaggi , maj# 
vedendo , chc egli era morto , & fapcndo dall’ altra parte ,chetutta.^ 
lagcntcd'arme,igrandi ,&gToffitiaÌidcllaporta , non pendeuono , 

‘ {e non da’ commandamenti , & cenni del fuo Competitore » difpcrò di 

quel , checipoteua fperarcdalla Giuftitia della fua caufa s & non.» 
credendoli capace di rclificrc dalle potenti forze di Solim , fi ritirò a.» 
Dareiida , cittd fituata nella Caramania « a fin, chc fendo vicino 
al Sulcau del Cairo , ne poteffi fperar da lui qualche foccor» 
fo. 


^ Sclim , che fi moriua di voglia d'arriiurio » affccctò la Diarchia coai 

la 
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la fua Armata tanto quanto ci potei Ma giudicando che ci fi farebbe mcf> 
fo a unaimprefa fafiidiofa , & che farcb^ potuta andare in lui^o > fenza 
apportarle quel frutto, (che ei forfè fperaua^ fpedi Machmut Zelebin Im- 
teor fuo feudiere maggiore, con vn buon neruo di gente per feguitarlo , & 
metterlo nelle fue mani fe eli fofsc fiato pofiibile . ) In queifo mentre , 
non volendo refiarfene otiofo, s’impadroni di tutte le Prouincie , che te- ‘ 
nena il fuo fratello; vi fiabilì Goucrnatori dependenti dalla fua aHCtorid, 

& trouandofi cofirecto in riguardo ail'inuerno , à far ritirata , fi elefsc la 
cictàdiBurfapcrpahiaruigrincommodidiqucfia fiagione. Come che 
Machmut, che non haueua potuto giungere Achmet, era fiato cofirecto à 
dar quartieri d'Inuerno à tutte le fuc Truppe , & che Selim fi tratccneua , 
come fi è detto , nella città di Burfia per palVarui Tlnucrno , Achmet am- 
mafsò tutte quelle forze, che ei potette ritrarre dalia bencuolcnza de fuoi 
Amici, per terminare, con vna battaglia la contefa grande, che egli haue- 
ua col (uo fratello . 

Se quejlo fnentnrato Vrencipe hauejse voluto prefUr l'orecdrie agl^ aunertU 
menti del fuo figliolo maggiore (cheficbiamaua^murath) che lopregauaà 
confider are la aifu^HA^ltairga delle fue foriti con quelle di Selim i che eglipre- 
tendeua combattere, & che lo feongiuraua di procurar la protettione di qualche 
Trencipe foreJiicro,tn vece di marchiar contro vnlninucorche riempiua tutta la 
Campania di Soldati, hauerebbe forfè coflretto la fortuna\à cambiar di faccia ; 

Ma lendofi lafciato perfuadere da alcuni de fuoi, che l’afilcurauono d’ vna 
foUcuationc generale di tutti quelli, che fi trouauono alla fequcla dcU’Iin- 
peratore.-fc ei gli hauefse volfuto prefentar la faccia con vna ferma refolu- 
rione di combattercxlettcfinalmcutc nelle rete,chc gl’ erono frate refe per 
inuiiupparlo,fi refe nelle pianure di Gcnifchecher,doueei fti miferamente hì 
disfatto; impcrciochc, non hauendo veduti gl’ effetti di quelle cofe , che gl' i^o ùuttì. 
erono fiate promefie,perfe il coraggio^ non potette altrimenti metter la 
fua gente in ordinanza alia batt^ua . 

Ne qui terminò la fua dilgratia ; fi volfc egli faluarc , & non potè; im- p 
pcrcioche fendo fiato fatto prigione nel meoefimo tempo, che ci fi muta- , jg 
ua d’habico, per fuggire da priuato Soldato , fo prefo da Palapan Duca- dotto à Se> 
giri (vnodc principali. Capitani deir armata), & condotto à Seleni , il jim ebe lo 
quale, per non fi laiiciar vincere da vna naturai compafiionc, lo fece firan- fa (ttaug. 
golare prima di volerlo vedere.La forte de fuoi figlioli fù vn poco più dol- 
ce . Amurac fi faluò fendofi ritirato dal Rè di Perfia, l'altro che fi chiama- 
ua Aladin fi ritirò dal Sultan di Egitto, il terzo che era fiato fatto prigione 
infieme col Padre, fece la medefima morte di lui - 

Le buone qualità di Selim, io refero uon ukuo amabile che feucro ; fi 
trouorono nondimeno alcuni de fuoi Capitani, che gl'infidiorono alla vi- 
ta, & che non temerono in modo il fuo rigore , che efii non pecclufiero 
contro il rifpctto , & l'amore, che cilì doucuono contro va cauto lor Si- 
gnoro . 

Poco tempo auanti la prefa d'Achmet;vno de’ principali Bafsà chiama- 
to Mufiapha, rifolfe di auuclcnarlo, per far calcar la cotona in cefia al foo » 
Competitore . 

. Sciim, ddìdcrauadihauccc vo barbiere di qualche nome, St che folle 

pc& 
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perfetto nd’mefticrc . Muftaphà (pedi fubito verto 4chmet, per efortar* 
loàferiiirddiqudbioccaiionepci'Icuar dai mondo Sdiui fuo fratello» 
Achmet fece proatainence,& fccrccamentc cercare vao Schuuo.ulc qua> 
Achm. t?ta le Sslim lo dclìderaoa . Lo mandò verfo Muitapbà, fenza che queifo bar* 
*!' bicrc fapefli d’dVcrui mandato di fuo ordine; Muiiaphigiuditàdoio pro- 

sdiii * Oli' P®*’ ** difcgno,ii mkTc in vna fcacula alcune palle di (aponc auue- 
vna* \‘elia'' con ordine di non lene fcruire per altri, che per la perfona medefi- 

iou. che fìì di Sciim,pcr caufa (diccua lui) di alcuni rari ingredienti, di che elio 
kopciu . crono compolici&conducendolo à quello Imperatore gliene fece vn prc 
feute,co(ned’vnhuouio, che non haucua pari ncirarte . Sclim lo riccuò 
con allegrezza . Mullapha fé partire il mcdc(t«no huoino ( al quale egli, 
haucua confidato le prime lettere) per auuertire Achmet del termine 
che fi trouaua il negotio , & per dirli , die facclli prontamente auuicinar 
la fila Armata a Brulfia,c per pregarb di fac morire rapportatorc.afinche 
egli non patelle (coprire la loro intcUigciua ( in calo che vi fi foUe inter* 
pollo qualche ollacob . ) 

Ma lendo clic egli haueua rìnchiura la lettera in iiu’picciola Cafle tta . 
di pbmbo,afioche dia non potefleellcr letta. Quello modo tanto (Ira* 
ordinario di figilUrc>meficinfofpettoqucll’huomo,che la porcaua, cho 
non VI fi concciicflc qualche colà in fiio pregiuditio ; ruppe quella Caffet- 
ta. Ielle la lettera, Se conoiciiita la cattiua v^ontà dd fuo Padrone, l'andò» 
a portare à Seliin, iiquale non potendofi à balhmza mcrauigliare dell'io* 
fedeltà di Mullapha, lo mife nelle mani dei Carnefici, doppo di hauer fat. 
ca efpcrienza di quello veleno fopra d'vn cane , ilqude morì fubito neU'i* 
Hello inllancc, che egli hchbc inghiottitu vn boccone di quel faponc . 

£* vn pcricolafo mule la diffiàcu-^^y & vn cuore che n'è oppre{[o'i nonbà mai 
rioofoy Ó fi vede , che egli troua fetore caufe <Li temere in quelle cofe ancora 
cM maggiormente lo douerebhono ajjicuroi e . La morte d'Achometh liaueux 
tolto dal mondo il più gran competitore dell'Imperio > che hauefiì Selin» 
J'npongo che il lettore gid creda, ch'io intenda di Corcut . ) 

Selim adunque, che pjgiiaua ombra d'ogntcolà, non potcuagoder- 
^nm «Sta pafificjoicnte deirinipcrio fenza vederli leuatodauantigl'occhi quello 
nélle*ma ollacolo . Cotcut haucua latto tutti glisforzi immaginabili per 

"n'alw 2KelbrciScIin),chcglicrancfuoiinterciii dùappallìonatof l'haugna . 
fuofiatelo Ipcfle fiate auucrticodi tutto quei clic Achomet tramaua contro di lui ; fi 
«hiamaco craolFcrttodifoccorrerbin perlbiia » haueua folenncmcntc rinunziato 
Coccur.. aH'Imperio,& trouaua finalmente più diletto a tenere vn libro , che vna 
fpadainmano r niente di itici o tutte quelle coiifiderationi non vallerò 
per liberar Selim dalla paura, cnc egli haueua di trouarc in lui difpofitionc 
i defiderare vna Corona, (ciic cj^li haucua ceduta i fuo Padre) credeteo»^ 
che ci fod'e necdlàrio Icuarb dal mondo per regnare in auuenirefenza 
.... timore d'ellcr turbato» & eccoui i mezzi dei quali ei fi ferui per arriuare i 
?i“rul'seL infame dtfegno. 

pcrb.uer l'gli radunò i principali Dottori della legge , chcficbiamanoFachi- 
•elle mani ches.òMenlanas, meteendofi in mezzo diloro • Ditemi miei Signori^ 
Corcut fuo ( diflc loro ) quelcheviparràpiùgiiqhy in vaa oropofitione , nella quale io> 
fratello, ite fiderò [entiri i ‘vofiri pareri * Sefifft necefsari» far nartre ottonò dieci perfi^ 
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mi per il berte, & fnlute del State, & per impcdnv , che i Topoli mpf: d-firu^ 
tersero, non lapprouerefiiroi ,'più preflo che {offrire ymdefolattene Rf- 
MI tutto il Remo ì certijfimatnente (rifpofero qucftt codArò^hegU kggeuo- 
no in fronte i fuoifcelerati difegni, è più vtile, e più efpedientcfar morire vn co- 
fi picciol numero di perfone, che di ejporre Lt Repubiicu à vii intiersroutM, par 
THvTptpdMiHifioiUiqneflo mibafia, riprcfccgli, ruiratem àvofiropia- 

Ciòdetto fi leuò in piedi per far radunar tuttigl’offinali d^aPotta , i 
Ciannizzert, & tutte l'altrc gente d’arme ; comete egli ha iicflc voiuwcc. 
nere vna dieta generale . Se fendofi meflb à federe nel 1 tono. (Miei Com- 
paxni, diffe loro: ; Io vi hò chiamiti perfaperefe voi fate tutti rifoluti d obbe- 
dire volentieri ai miei comandimenti : perche ei pani tu il queflarnanicra 

gli ritpofero alcunid nome di tutta la radunanza, r« fra Signore, pn dotte fi 
ìflende la nofira obbeiieir^a, & Infedeltà, che noi ti profe/fumioe ehefe tu bra- 
mi vederne nuout prone, comanda'- che ben conofeerai che i tuoi orduu noii f . 
ranno cefi tofto proferiti chef vanno pùtualmente efeguitLlo ro^i«>,nprc e uii 
fen-Mpià indugiare che ciafeuno di voi fi metta inftatods pigliare, C <■ - 

dumi qui tutti I fgliuoli , che i miei fratelli pofsono haiier * ^ 

altrimenti io vi farò vedere il pericolo che vt Ufenurcon fredieTja alino 

^^^Aquefie parole, quella gran mokitudine di Soldad;fcndofi fcparatam 
diucrìc bande; dalcuno fi mife in Campagna , per eicguirc quanto gl era 

flato loro ordinato. , . ^ 

» Quanto à lui volfc egli cflcrc ancora d parte dei traMagh de gl . M 
mile alia tetta di diccimilleCaualli , prefe il cammino dall» parte df W 
Mangrclia (douc ci fapcua che Corcut fi era ritirato v‘“cre m lolitu- 

dine occupato tutto allo ftudio . ) Et perche egli forpren 
improuifb, marchiò più (ccrctamcnce chefofle poflìbilc • 
nondimeno annifo della fna motta, da vn feruitorc d’vno dei » 
fcguicationo,ondc fendofi faluato,quclli, che «’andauon cercando ,no^ 
trouorono altro , che la fua Cafa, dallaqnalc ne cftraffcro tutte le ncchcz- 
acchcvicrouorono, K IccondnflerodCoftantinopoU. . „ 

Ma quello fucnruratoPrcncipc non godè^r 

berti che egli fi era procacciata, poiché Sehm hauendo ripieno il Pacjc ^ 
Spioni, & cn Soldati, non fi potè falnarc, nc in Candia, ne a R ; 

:gli haueua rifoluto_di ritirarfi in habho 


.à al fuo fratello, per la quatte ei li aoicua i, cnc 

hauendo (empre protoftato, che lo ftudio , Se non l^ambittonc ‘ gn » 
era la maggiore delle fuc paflìoni, la crudclti d’vn fratello lo 
rirc, per tc ma di perdere rimpcrio .Eccoui il fecondo tratto della 

Selimfopra della famiglia Reale, vediamo adefsoiltergo. 

I termini rigorofi dc’quali s’era fecuico per conwndar 
Nepoti, haueiiono operato, c!k quei, che s’CTono impicgMi ‘"9“ oii-né 
pallone, Se che non haucuon mancato di dittgcnzain quefta ricerca 


s 
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conduccffero fette, tri i quali era MuftaphdZcbelin figlio di Tziati, Pren- 
cipe di più deano afpetto ,& dipiù nobile indole , che folli innitcala 
■ degrOtlionuni . Ma per molti modi, che egli vfaflc per difenderli , 
& liberarli dalle mani dei Carnefici, che gli voleuono mettere il laccio ( à 
vno de' quali ei ruppe vn braccio con vn pugno, & l'altro priuòdi vita con 
vna coltellata ) non potè peròcuitared'elsereftrangolatomficmccon-. 
Sei ritorna tutti gl'altri . 

to icoftàt. Selim hauendo adunque ftabilico il fondamento del fuo Imperio , in fui 

trouadiuet fangue de fuoi congiunti , ripicfe il cammino di Coftantinopoli ; douc ei 
fi Amb. de trouò tutti gl’ Ambafciaiori de’ Prencipi Chriftiani(de quali parlammo di 
Picc. Chr. fopra , ) òc con quelli quella del Sultano d'Egitto, & di Ifmacl Sofì di Per- 
& tra que- j prcfcnti accompagnati da vna mano di complimenti, li attc- 

?'i s**l'*M' fatisfationc , che i loro Prencipi haucuono riceuuto, di vedere^ 

Eeitto e d’ Scettro degl’ Othomam nelle mani di vn Prencipc tanto Jd^no . I prc- 
Ifma. Soft feoti del Sultano d'Egitto furono riccuuti con dimoftrationc, & di rifend- 
Rè di' Perf. mcnto,& di amore infiemc.5e//»w non potè vedere il Lione del Terfiano,che co 
Il Ture.ri* -pti ecceffb di collera grande ; impercioche ei credette , che iftnael accufaffi tauM 
cene in m» ff,o fuo di troppo crudele facendo fi vn prefente , d'vn animale, che era tutto cru- 
la patte deltà,'Ù' ferocia ; onde egli ne domandò l'interpretatione all’ ^mbafeiatore , il 
quale non l’batiendo potuto fatisfare con altra miglior ragione , fe non con dire , 
P f ano Pj" fimboto di coraggio,& digenerofità,cbe 

lI*TÙrc.mi di crudeltà, lo fece partir djfuoipadtglioni,con dimoftratione dipoco honore,&U 
naccia la dette all’ incontro per prefentare al juo Rè alcuni cani della ra:^d' Inghilterra, 
gaerra agl’ che hatiemno i muft tutti infanguinati^er ftgnificare,che effi haueuono sbrama- 
Vngh. le e to il fuo Lione;& che fe i Verftani fi fojjcro gettati,comc tanti Leoni nelle Terre 
non gli pa othomanr,gl' Othomam fi farebbonodifeft attacchandoli come tanti cani . 
pnovntti QucffoAnibafciatorefcndoli partito con quella rifpofta , fi sbrigò di 
in tre annT 6*’ buoni termini di ciuiltà ; Non vi fu altri, che quel d’- 

GI’ Vngm Hungaria,che non li partì con tutte quelle fodisfàtrioni,che ci ne fpcraua , 
cufono di impercioche Selim haucndolo minacciato di fare vna crudcliliima guerra 
pagate al a gl’ VnghcriJ'c elfi non gli pagauono vn certo tributo di tre in tre anni. Si 
Turco il ritirò frcddamentc>doppo haucrli rifpofto , che era negotio che appartcncua 
tributo, al fùo Rè,il confuitare co' fuoi Stati,le e doueuono pagare vn tributo,al quale ef- 

fi non crono tenuti;& doppo di bauerli domandato , che ei lofacefsc accompa- 
Vn<»j] dd qualcuno de fuoi, a fin che ei potefse intendere dalla propria bocca di 
A mb ""^del quel che gl’ tangheri fifoffino rifoluti fopra vna propofitione di tanta impor- 

Turcò . tanga,riprefe il fuo viaggio d'Hwtgaria . Gl’ V ngheri li burlorono del tribu- 
Proponedi to,chc gli vcniualoro oomandatOi& dilfcro a quello Ambafciacorc,che ef. 
mnourr ft non eron capaci a comprar la pace, a denari contanti ma ben fi di farla dcfidc- 
gueiraagl' rare a’ loro nemici perforga delle loro ai mi,'& de’ loro coraggi. 

Vngheri. Quella rilpolla haucndolo pichato al maggior fegnò , rifoKc d'aggiun- 
Malilìm fti per reftetto alle minaccic,chegrhaucua loro ratte, li; in lu quella confidc- 
mola ii' ' propofe di muoucrli contro vnefcrcitonumcrofilfimo di braui 

Turco ad Soldati.Ma Tlmpcrator Matiimiluno, che non ccrcaua altro all’ bora . che 
otuccar la la rouinadc Vcnctiani,co’ quali egli tra in guerra,hauendoli fiitto dire per 
cueriacy via d’vn Ambafciacorc,chc le ci voleua auattharc tutti i iuoiihi , chcclli 
Ve oc ciani poUcdcuoDO ju lui mare , egli haucrebbe atcacchaci tutti quelli di tcrrafer- 

ma , 
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rtM rifolfd di noT trafciirar vn occafionc,chc fc li prcfcntaua feiua clic egli 
mcctcrc ali ordinc tutti i Val«lli.& per no manca. 

re a vn’ imprda d. tanta importanza . ne fece la E cortrerto 

ta poflibil dihgenza.Ma mentre ei trauagliaua per quello d. d-ucrtir. 

fomma fi piRliaua piacere di attraucrfarlo,& nel medefimo \s per mer. 

Dcnfaua di metterfi in poflefib degli Stati de fuoi Vicini , quella potente 

I.CCÌ 1 U delle cofe del Mmido lo forzò a mcctcrfi m difcfa del fuo • fcfade fuoi 

^%^riécemodtfopra,cbc ifigUoUi'MÌmst fi trono (ì.t. . 

Ca ISuitxn maggiore verfo il Re di Terfta . yoi battete y- Ragione 

ioicomd dt anefl' vltimo V.cnc^ f « 
partii CoftJtinopoli . A// re^ dtrni^ra.che t,ucflo ‘*^«5 Si-"** 
cimle di qnejìo^mbafciatore impedì, che Selm, non potè all ‘ / la guerra , 

chelzXJuadtfegnatoconn^ i Imp^ciocbc <iu£o 

hLe^o fatto al fuo Rè il rapporto del cattino trattamento, che egli baueua ricc- 

uuto Ifmaelne concepì yn COSI ffrand: [degno, cbeetconcinfe afsolucam.n Venetiani. 

quale eqli hauena protuella ìa lua protecnonc4o accarciao P/“ • ' f 
narianicnte,& più del (olito; difeorfe con lui degl interefii . o'traggio 

tra lui,8t il luo2Lio,& haucndolo trouato dotato di molto giiu • » riceuuìoin 
Sfp.r^a delle fue figliole.a fin che quella parentela ^ Co(>. nella 

piiìardorc a dillruggcre l’ambitione d’vn huomo, che parcua lì volcHi di- p<.ffona*l 

uorarc rutta la Terra col defidcrio. vi ,in r . 

Ciò fatto , l’accompagnò con diecimillc canaJli per palfarc nella Nato- 1 
lia • lo fc feeuire da vn buon ncruo di forze , che marciauono fotto la con- • 

dotta d’vn capitano chiamato Vllgclogoly figliolo del Rè degl Aladulic- 
nì,8tcondul1e il rcllo della fua Armata in Anncma; primieramente , a hn 

di non far patirdi fame il campo dell’ vno, & dcH’ altro , & m f«ondo luo- 
Z iSrcinlUtodifocc^^^ fc folTcro fiati forzati da- „eli, N«, 

iv Inmiici . Amurat che fi trouaiia folleuato da tutti i penfieri , pafso l tu* Amur« p, 

frate fi Gettò nell’ Armenia minore per via della Cappadoccia;snnpadro- ft I Eufr. 

S di alcune citti col mezo d’vna pratichaf alcuni fuoi amici, forw quelle, & « gf«» 
che non lo vollero riconofccrc,& comincio grandcmCTtc a tofi temerò . 

Ciò rifuecliaudo Chendemo Goucrnator d’Anialìa,& gran Capitano mi- 
fc inficnw proncamcntc tutta la militia della F^oumcia, & fi auanzò fino » ^ 

Lball a.peropporlì a’ progreflì de’ Pcrfiani,chc pareuono affatto inuinci- ; 

bili fotto la condotta del PrcncipcOthomano. ,• u uu- 

Selim non lì prefe molto trauaglio al pnmo auuifo . che egli hebbe del 
palio dell’ Armata di Amurath,pcrclic egli non era huomo , che fi Ipaue"* j, ^ 
tallì da vno sforzo folo di dicci mille caualli ; Ma hauendo doppo intcfo . 
che quella Armata era fpalleggiata da quella di Vftagolcgoly , & die il 
phì marciaua lui ftclTo in perfona con vna terza armata ancor pm cjinfidc- ^g,, 
rabilc , conobbe bene all’ bora, thceglihauciuvnfafciqmfukbraccia „ p„f,di 
niii nefo di quel che ci non haucua crediito,& quella cognicione foce , che. atùccat l 
ci cambiò tutti i fuoi penficri , che egli haucua d’attaccharc i Vertctiani in J*"*': P» 
vna refolutione di ben difonderfi . Haucua egh fatto mcraiugU^i.ri p«pwa- 
menti oer oueila uuerra,non gli pamero pero tanto grandi, che balla fiero J ^ 

JTqSS, fc !■ prcfmuua Ulr bora. Mandando adnn^ Corner. per 
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tutte le T erre del fuo I mpeno mife vn prodigiofo numero di Soldati in ip- 
Armar del mc;& vi foiio alcun autori , che credono che queft’ armata arriuallì al na 
Ttirc.fccó. mero di quattrocento mille combattcnchalcri a trecento mille, & altri con 
do ropinio più probabilitd a duecento . Quefta armata era fornita di tutte le cofe ne 
ned. aUu. ceflarie,di trecento pezzi di cannonc,e ma groflìilìmafomma di denari » 
Itfé'cs ^ baftaflcro per tener pagata tutta queiia cosi numerofa militi^* 
pona dr ■ per ofpatiodi vn an>^intrero, fi come fu anco prouifta di tanti vii^ 
Snartroef. clic la poccfieto far fuflìltcrc , & mantenere per vn Cmisliante fpati^ 

to mille co tempo. 

battenti. Amurat.che non mancaua,& di fperienza,& di buona condotta, haoen- 
A mutat da do intcfo da alcuni prigioni, 8 c da alcuni Amici, che celi haueua eh.. 

il gu.no à foaucnteuol fulmine drguerra gli andana a cadete aS^^ 

Mcfe & fi capace di foftcncrnc la violenza, & dubitando d’cirer forprcio, d? 

v^ a%Ji ® luoghwper doue queft* armata potcua paffarc &Tcn„ 7o' 

eoo VAag. trattenere U combatter Candemo, fi andò a mire co» Vftaècloaolv 
® Haueua egli mo Ita ragione di temere la prontezza di Selim ; impcrciocL 
ci fece canto viag^^io in trenta giorni per giungere Candeme con l'Arn.aa 
quanto non fi farebbe potuto far da vn altro io meno di (cftanta; Ma la ftu 

giuditiofa ritirata refe per quefta volta la diligenza inutile 

yiddtconincfplicM ^ che fìertm fatte m 

quefo miferabd paefc^nmpedtrlttl baffo di andar pià auanti , &fn Jnco col 
<^lfrctamofHodolore,c)Ke,trouap,lTontedelCEufr^^^ 

Candc.dif- rabpreftntafse lafiacche:tK.^defHoi Saldasi, i freddi ecceJKiii del Mon^Tan- 

nude .1 ro , che bifognana pafsare, le difficoltà , che yi erano a trau^àre LTaZlit 
Turco dii per entrare nell’ Armenia , & nella Ter fi a . tentrate r 

rA. TchbchMHtcp,ìtmc^fcTdfikSiLTmlfScS.^ 

fallo cader ?o'W>chc CI vcdcua eflcr bmiflìmo fondate nella ragione , & nella fcdelti 
dalla gra- ^ m huomo(tkl quale egli ftimaua grandemente la virtiui rer diffe 
ria del Tur (he tu parli da fedele ^mico,ma Candcmo,lofento rna repH^narna htme che 
^°'<>:'^-.^\»f>»»"P<^rmettedappigharmatiioi 

tono in fof ti 10 darei caufa a miei nemici di troppo difpregiami , & Lno niieftifn nS 

r°, aZ! •• rpcrAuÓCon!! 

onde egli occafionc di vederlo cadere nella difgratla,& nel furore di Selim • io 
h fa Aiin- ^ccto qiicftì adulatori lo pcrfiiaderono tanto bene con dirli , che quell’ 
gelare . huortio lo f^configliaua dal viaggiopcr alrro.chc per fauorirc AmiJrar, 
l^za fore altro maggior rifletlo nella cognitione d’vn acenfa tanto ri- 
mfnda'; 1 ” ar’ ' “"?®"amcnte ftrangolaie. (Strano effetto delU iebSL 

Petf. rt.> dim crono due Prrnrini d^ll' .. . , « degl Ala- 


■> 


d/ni «o^duc Pn:tó>lVAÌf 

le’ quell « duueua anco temere le arali; mandò loro Aml>arciaIori 


glelanega hi dc* qUAli « 1 1 


pro- 
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propor loro t volerli congiuncer con lui alta rouina dell’ Mperio di Per* 
fia,con condicionc che efli lì folTcro diuiTc era di loro totte le conquiiec;cSe 
che a ciafcunofbfle lecito rappropriarlì quel pade> che più li tomailcdi 
comodo.Ma quelli Prcncipi,che non voleuono haucr che fare con vn huo- 
mo tanto ri(icofo,& del quale temeuono più di oud che non fàceuono If- 
mael medentTK>,rkurarono aflàteo quella capicuiatione,& gli tnandorono 
adire , che ejjinonyolcuomefsergiiidict della querela % che egli haucHa col 
Sophìfér che non b poteuono q^ere fi come anco cron rifolutì dt non afjifier ne 
menolfmael, & che tutto quel che poteuono fare per attefiarliy che vobnona 
efserU amicizia dt lafsarb pafsare fen^ alcuno impednnento,& difortùrlo di 
tutti i viuertyche elfi fofsero jìati capaci a poterli fommiaijìrare fencji tncommo- 
do delle loro Trouincie . 

Quella rifpolla non fodisfece troppo al deSderio di Selim > poiché egli 
haucrebbe volfueo che lì folTero dichiaraci contro.il Sophì . Pure acco:no« 
dandoli al prcfentc llaco delle cole. Se in conlìderatione di ciò dilfimulan- 
do tutto quel che ci ne penraua,pafsòi monti Morchini, che vengono diui- 
fì dall 'Eufrate, & lìnaimcuce (ì refe a’ couHni deir Araxev douc hauendó. ' 
voluto far paùàre alla Ina gente quello Ikunt in alcuni htoghi , doucegli a. 
non haucua ancora rìccuuco i correnti, che efeono dal monte Partardo; A-. tue tópe 
murath che li crouaua daH'altra band3,cagliò io pezzi tutti quelli che s’ero- tim pattUa 
no auuanzatii&rilpinfegl'altri con tal vigore , chcqudliche giierona<l>'^‘>'cl''> 
nell* acqua volcorono faccia,& ritornorono al gradò. 5'°'! 

Quelli difordini fpauentorono non poco Sclim; iiupcrciocbe eglinon.» 
s'afpettaua di crouare ollacoli a quello padòlma fendo lui huomo rilolutoi ‘ 

fece auanzar tutta la fua attiglicria allariua dei dumo >& la fece (barrare-» voltai fac. 
con tanto (trepito , che i caualli Perfiaoi ilorditi dal rimbombo di quelli da per ri* 
cauQoni(chc edì non cron folici di fenticc ) li tnilero in fuga conli gran d i- co mare al 
fordinc, che diedero tempo alTurcodipalTareàfuo beli’ agio, &dicon- gioii" • 
durlì nelle pianure di Caldcrana,doue il S^pbili andò à incontrare. Turc.Jll 

L’Armata diifmacl non era compolla , ebe folo d’otcantamillc caualli 
fenza artiglieria,^ lenza altro fcgiuto . Nientedimeno qiielU Soldaccfca , 
clfcudo tutta armata da capo a piedi.il Rè la credcia inuincibile , Se in sù 
quella cooliderationc non lece altra rifìcliionc, quando fù tempo di coni- aal tc.iore 
battereine formò egli due ali; la pritna per marciare forco il comando di del (|tule 
Vllagolegolij j l’altra riferuò, nella quale era vnafcielta di tutti ifuoi mi- fp»uetuaii 
gliori Soldati;Seliai,che non dclideraua altro,che l’occaliune di venirne al- * Petlìaoi 
le mani, dette il comando dell’ ala delira à Catlan Bcglicrbcy dell’ Europa, • 

con tutte le forze del fuo Gouerno.Siuan Baisi Begiicrbey della Natòlia , 
comandaua la lìniftra con tutta la Cauallcria A fiati ca, a fronte della quale p<,am,tc. 
furono polli gl’ Accangis, nel mezzo vi forouo polli j gl’ Azapi ( clic fono di paflirc 
fanti a picdcA che fi cfpongono contro la prima furia degl’ iuimic i; con.» il fiume ,Sc 
ordine d’allargarfi nel mcdcfimo tempo, chevcdeficroauuidnarfi iaca-<U có4mli 
. lulleria nemica a fin di dar luogo all’ ardsdieria, che fù piantata tra le due "«H' P'*~ 
all con vna feorta di quattromille caualli IcicIti.ScUm fi pollò in vn luogo 
eminaitc circondato da viu folla doppia , nel mezzo di tutti i fuoi Gian- * 
nuzcri>& d’vna fciclta della fua migbor cauallcria. 

comhattjmcmo dmiu decidere asa contefa digeanf impoitaurrajà' 

Z z nella. 
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nella qude fi difpntu»adclCacquiflo,o perdita d'vn Imperio intiero. 

Sclim non mancaua d'cfortare i Turchia combaccerc , & il Sophi di far 
fouucnirc i Perfiani delle vittorie che gl’haucuon ottejiute contro gl’Armc 
ni,i Medij,& gl’ AiHri j,chc riconoiccuono la fua Corona. 

Le cofe fendo difpofte in tal maniera che gl’ vni, & gl’ altri nojj alpctta- 
uono altro d}c il fegnoper auanzarfi alla battaglia, partirono tutti al primo 
cenno di tromL'ccca,chc fi fece nello fquadronc d’Ilmael. 

Li Aaapi.fi allargorono in conformiti dell' ordine, che gl'haueuon rJcc- 
uuto; i Perfiani auuertiti di qucfto fi allargorono cfli ancora . Ciò fece che 
rArtieliarianon hauendo operato niente , l’ala finifiia de Turchi coman- 
data da Sinan Ba fsi , andò à combatter quella de’ Perfiani condotta da_* 
Vftaghelogoly . 

Il calore era eguale, & dall' vna & dall’ altra parte , & il combattimento 
iti in tutto meraiìigliofo da principio ; impcrciochc difputarono il campo 
con vn furore, che non haueua pari , ma Vfiagolcgoly iciulofi facto firada 
per mezzo della caualleria Turchaii gettò adollo agl’ Azapì con vna furia 
lì grande, che gli cagliò quali tutti a pc/zi, il che facendo piegare l’ala Tur- 
ca, dette tempo a qucfto gencrolo Capitaiio,di riunire tutte le fue Truppe 
per andar i fkr nuoui sforzi da vn altra banda . 

Quefia ala finillra de* Turchi, & parimente la delira de PcrOani , non 
diedero tutto il complitneuco a quella battaglia ; impcrciochc Ifmael ha- 
** ucndo attacchato in quello medefimo tempo l'ala delWa de Turchi , con 
vna fcielra di tacca la caualleria Perlìana , vi fece le medefime gencrofo 
. prouc,che liaucua fatto il fuo Luogotenente dall’ altra.Fccc iujpcto contro 

gl' Europcani.pcr grandc,chc fofli il lor vigore in refiftcrli & li rifpinfo 
con fi fatta furia , che il General Calfan fendo flato vccifo, ( nclmedc- 
s fimo tempo, che Vfiagolcgoly congiungcua le fue Truppe Vittoriofca_* 
j qucUe)chc lì farebbero vnitaincntc portati per artacchare quel luogo emi- 
^ ucntc,doiicc3mpauaSelim , pcraeciderquellacoutcfaperilpiùfiraua- 

gantcmafccilod’huominiichefipnrefiemai vedere al Mondo • leilBafsi 
‘ j, Sinan,mellofi alla tcfiad’vno fquadronc , clicciriferbauapcrrvltimcnc- 

cellita.non hauclfc animato i fuoi Capitani con dirli, Eh cIk i lafctcmc voi 
a .. pndeì c il noflro Imperatore,& nata la gloria de Turchi per vn infame codardia 

C” viltaigl' Inimici fono vicini a forcare il campo di Selim,a noi a noi cari com- 
• pagntyio li disfarò fe voi vorrete meco generof amente combattere. 

oh Dio di quanta mportamta è tejempio d'vn Generale, uotifi in quefia oc- 

* fa//oHp.Quclli a* quali, ei parlaua crono atterriti dalla rotta de* loto Com- 
pagnidi altri ftiggiuano;qucfie parole aiiìcurorono quelli che vacillauono, 
arrcllorono t fuggitiui,voltorono faccia , lì mtlero (>roiitamentc in buona 
ordinanza, & come fc i rimproucri di Sinau follerò Itati capaci di nmettep- 
linuouc forze, ritomorono con canto coraggio al corabattimcnco , cho 
Vfiagolcgoly fendo rcllato morto d’vna molchctcara , i Perii comin- 
ciarono a riiafciarc del primo ardore, che gl’ haueuono di diiìruggcre i lo- • 

* ro nctniti . 

1 Ture.»» Non vi ha dubbio aIcuno,chc il coraggio di quello Capitan Turco faluò 
tàtiofi de' la gloria degl’ Othonuiii ,& thè egli ftrappò dalle inani de Perfiani vna_. 
pcióani Vittoria, la piti importante di quanteforic giamai crono fitte fino all’ bo- 
ra 
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ra ottenute;Ma bifogna anco confedare.che ei non hi foto a bsn Icniire i( 
fuo lmperacore.Si crouorono due fratclli.chc fi chianuaono i Malcozogli, 
onero Malcozidi, Alibegi & Mahomecbeg , i quali haucndo molto ben co- 
nofciutojche tutto il vigor de Perfìani,dcpendeuada quello del lor Praici* 
pcKmaeli rifolfero» odifarii vccidcreòpriuarlodivira . Haucndod 
qucIVcifetto radunaci alcuni Soldati riroluci,iì gittorono con tanto i'uroro 
còcco lo rquadrone> doue cóbatteua quelto coraggiolo Rè>che lo ferirono 
pericolofamcncc d'vn colpo di rcimicarra,ò fecondo alcuni, d'archibufaca ; 
Mi ben chele guardie di quello gran Rè, li butcaifero tutti due in pezzi 
con tutti quelli, che gl’ haueuonieguicaci in quella iiuprcfa , nondimeno 
non potè cllero,chc ciò non caulaile vna gran confuiìonc nell’ armata Per- 
nana, & che in confeguenza non contribuiflero in gran parte alla gloria di 
quella giumata.Imperciocbe Ifmaelifendoii ritirato per far mettere it ph> 
mo impiadro alla fua piaga;! Pcrliani, che non lapcuono lacaufa pcrclic il 
loro Re lì ritiraifì,non lì mollrocono più cosi arcicnci,come dii haucuono 
fatto nella prinu zulfa.Sciiin,che s'accorfe di quello lor timore, cominciò 
à far fulminar il cannone . Quello (Ircpito ineHc in fcoinpiglio i cauaiii ; t 
Soldati ne cellorotvo flordid,cominciorono a ritirarli con difordiae . If- 
nueUhc credette, che gii tutto folli perlb,lì faluò per ritirarli in Tauri$,&: 
poco tempo doppo nella citta di Siiltania,chc c in fu i contini della Pcrlla . 
Tutto quello cagiono che i Turchi li rédcllero Padroni della campagna ,e 
del bagagliofncl quale lì trouorono ricchezze incrcdibiii)& che per il gran 
niafceilodicarnciiumanachc vìlìfece , quella giornata li chiainaìie il 
giorno dei giuditio.comc fe c lì folle volfucu dirc,che c non li potcua veder 
cola d’afpccto piu hocribilc.i'aow/ UfHca-ffi) dt qucfln battaglia jeìiutu usile 
funure dt C'aiderana li j.d' aprile dell' u/:no 1 5 1 j .òfscoudfaitHHi del t^i 4- 
• Quella Vittoria colto i Solini più di ccncoiiuilc huoinini , &c quella per- 
dita conlidcrabilc aggiunta a quella , che egli hauctu fatta dante i'inconv 
modità del cammino , potcua ragioncuolmente darli motuiq di ritirarli . 
Ma troppo era egli gcncrofo per doiier rcilarlì in quelli termini, il fuo ne- 
mico fugguu;bi(ognaua fcguirlo.Lc città Ipatcua a lui ),gli pqrgdlcro lo 
auni accio ci le prcndctfe, quella di Choix , doue 1 Re di Pertia paflauono 
la più bella ilagione deii’ anno , fù ruinaca da' foiKiameiKÌ^^l' habicauti di 
Tauris gli aprirono le Porte per lottrarli da vna-lìuùl violenza . 

Il fuo delidcrio lì farebbe auaiizaco più okrc,& la fiu ambitioiK* Io per- 
fuadcua a non partirli prima da queda Prouincia.cheega nonl’haucd'e ri- 
dotta tutta ali' obbedienza : Ma dueconlìderatiuiù lo forzorono ad afcc- 
nerfcnc.l Giannizzeri lì coniinciauono aamnitinarc quando li parlaua lo- 
ro di paflfarc flnuerno in queltc contrade^lJì protclcprono d'abbandonar- 
lo.lv egli non gii racoudu«inaaCofuptingipoii,&daU'.aitrubanda utefe» 
che limaci liauendo raccolto il refidno delifi fuc Truppe, & ritfuuto qual- 
che lucconoapprclfo dagl’ loji i.dagi’ Aki4-dicni;at da' Parti, primetteuz 
-inLa.Uj'igna.condiregnodiprcfcatarli vna feconda battagliategli temeua 
ilcuuencaid vnaltra volta ai combattinvjuco , ftapcclcgranoiliìmeuilii- 
ciilcà che egli haueua incontrate nel prin>o , temeuadi più l'amniucina- 
iiitnto.de’ luoi Giannizzeri ; onde quefte conùdcratioiU furono aliai ga- 
glurde per farlo rifoiuac a ritirarli. ,, 

■ la 
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. Iti efiecto parteadon da Tauris,doppo di haucre iinpofca vna cerca caila 
agl'habicanti , acciòli paghadcro annualmente vna (CTiimadideniroa . 
propot tiene de’ beni che pofl'cdcuono.prcfc la via alla volta di Balii'cta _» , 
prima per cuicar Tincontco degl’ lbcri,& poi in riguardo alla Prouincia_r * 
che ellcndo fcrcilillìma potcua rulbuenceniaicc fornire cucca la Tua Arma* 
ca di quanto li faceua dibiiogno . 

T roppo era grande il coraggio d'ifmael per lafciarlo pM tire fetrga farli rnottOì 

lAnstlper meflofi alla coda, lo pcrfcguicò con vna diligenza COSÌ grande , che 

ieaiiiu.^ il fcotio tt^to cofìretto a pallar riiufratc con gran pcccipiciovlaiciò indietro 
Turco con ^ maggior parte della Ina artiglieria, & del fuo baga^io ,chc venne tutto 
il rclijiio in potere degl’ Inimici , Il che riufeendo di fadsfacione impareggiabile al 
Ila Tua Prcncipc PeriìanoiClK non ha:uuaarciglioria,&chc baiieua pem la bacca* 
geme, e lo g|ia non per altro che per cauta del camione(di che egli era aJl'hoca in pot* 
coftrinsc a idiojfi credette fufticientcmcntc riconipenlato di turte Jc perdite, che egli 

{ufiatV 

• Non vedendo dunqucpiùluoghopcrfcguitarlodivantaggio>poichcil 
fiiuiKli hauciia cliiufo il palTo , prefe la Brada di Taiiris per dar ordine di 
riparar le renine, che fi cron fatte a Choix,iSt altri luoghi circonnidni. 

In quello mentre Selimfiauanzaua a gran giornatc,pcr nonefler fopra* 
gionto dall’ Iniicrno in vna Prouiucia tanto rc'mou . Ma come che la ma_» 
ambicione,uon haucua terminisli prefe fantafia, in ritomandofèae»difug. 
gettare i GurzinijO Giorgini,dii principio ifuoi Capitai» lo pregorono di co»- 
jidcrare , che i Soldati erano grandemente (faticati da yn viaggio di none meft 
mticri^ che le leggi delUguerranon pei-mctteuono , che ei s’addoff^nnoHs 
lumict alle [palle in vna Ragione così contraria . Ma il fuo humorc cflendo di 
mai rilafciare da quel che egli haucua vna volta impreflo nciranimo , noi^ 
gli volfe in conto alcuno afcolcarc,anzi Multaphà Baisi quell’ illelTo, cho 
gl’ haucua dato quello faggio auuertiinenco,fi't da lui malamente trattato» 
& con atti di grandilfimo difprczzo ; poi che egli g/i fece tagliare la grop- 
piera del fuo cauallo (che è il più fcnfibilc aflronco , che fc poifi fare a vn_» 
Soldato in Turchia , per far vedere che la fuavolonci doueua haute 
forza di legge, alla quale non fi poteua,nc doueua concradire , mandò ero 
mille Soldati per fare vna (pianata de’ Borglii , & de* Villaggi della Prouia* 

• eia de Carandini,a fine di facilitare la llrada,& il palio a tutta l’Armata. 

Quella guerra in quella maniera intraprefa,nonhebbe poi alcun cfTec- 
co;la ragione fù che il Prcncipc de Gurzieni ; li mandò a far tante fommiC* 


1/ 
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fioni,che egli notigli potette per ragione alcuna ricufarc la pace, con con— 
ditionc però di riconofcerlo come wo Sourano Signorc,8t Padrone.. 

•I l, (Ig/ilcuno fi meram^ierà farle per qual caufa \Anmr ath nm compar^eim 

•i qMeflagiterra^iàtheellaerafattaperjuacagionei&perveniiuarluonlamor- 

ted'vnliHoptD tanto alni nemico.Ioconfejfo^lK hanno qualche ragione , Ó" iu 
fieffo non ho potuto leggere thijlorie^eirga flupirmi { ma non hautrò anco il torto 
Amili ai n^npotcuo parlar d'vna cofa , della quale gli hiflorici non han~ 

f,ctu mori no detto cofa alcuna,& iiteffetto non trono altri,che il Texicro nella relationc di 
re ih’ Cai- T*erfta:fhe dica che qtiefto Vrencipe era all' bora nella Stefopotamia , doue noia 
felbas. bauendo rotfuto riceiiere la dottrina de Cajfelbas , che è tutta confrana a quella 
de Turchi lo fecero morire , <T portarono la tejia à ifmael Troteitore di quejl^ 

aot- 
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Ì0trrina,nel med'fimo umpo che Selim ieprediMaUVcrfta.^efiopafeniomi 
édurMue billcHolc per fati sfare alla CHnofttà del lettore , io ripiglierò amo dif ■ 
corfol& dirò, die Selim fcndolì contentato d’cflcrc ftato foccorfo d i v lucn 
dal Prencipc de Gurzicni fc n’andò i paffarc l’Inuerno in Amafia citta dell 
Armenia, doppo di hauer penneflb a tutte le fuc Truppe d'andare a npo- 
farfi per quattro , o cinque mefi nc’ luoghi delle loro ordinane habita- 

tioni . ... 

Io VI diffi difopva,che il Ri degl ’ ^laduliem non hanena voluto congiungere 
le fue for%e a quelle di Selim, quando ei pafsò per l'Armenia andare 

ehare il Sophì,voi non ne fapejie la ragione ^onuiene che io ve lo dica.yftaghelo- 
golj quel giudttiofo Capitano , che fu vccifo neUahattaglia di Calder ana , 
era (uo figliolo , vna particolare affettione di queflo Gtouan Trencipe l’haueua 
httpegiMto negl' mtcrejji d'iftnael, quando Selim domandò foccorfo a fuo padre . ji 
Tenera dunque ragioneuole,che queflo Rùfomminfiraffe forxe,^r rouinare vn iì AUduIie 
partito, che il fuo figliolo haucua abbracciatofu adunque per quefla confidj. ratio- ni 
ne, che ei recusò di feguitare,Selim,& fu anco per quefla mede fona, chefMendo ina aftilen 
fecretamente occuparci paffi delle fue montagne da' fuoimigliori So.daùiL amia- ** 
ta di Seltmfoffìriffe granai incomodi , & fi ejponefse a confiderabiliffimc per- 
dite, 

SdimTiconobbeall’ horà tutti i cattiui offitij , che egli nccueua da que- 
fto fuo Inimico coperto, & ne rcftò ancor meglio chiarito dalla ritirata-* > 
che ci fece; impcrciòchc hi vero , che gl* Alaaulicni volendo vcndiiar la_* 
morte del loro Prendpc,li tefero grand’ infidic, nelle quali ci vi pene bii(> 
na qiiantiti di gente . Ma la ftagìone non li permettendo di rifcnti- 
mento,& dall’ altro canto , mouendoloicompafllìoncilmiferabilcltato j| 5,^-5^ 
delle fuo Truppe,dillìmulò fin tanto , che ritornalTe migliore ftagionc,pcr nà lì mito, 
marchiar in campagna,nel qual tempo hauendo richiamato tutto il fuo E- m pj, a,^ 
fercito,nc diede il comando della miglior parte di quello al Bafsà Sinan_>> dar attac, 
per andar attacchar quello Prcncipc, . j*”*' 

Qucfto Regno era à merauigliaWne difefo; il Monte Tauro , che e in od'' Aia- 
Cappadocia componciu vna delle fue frontiere , & veniua da vna nicdefi- 
ma parte alHcnrato dal fiume Eufrate -Era diuifo dallo Stato del Sultano 
d’Hgitto,mcdiantc il paefe d’Alepis,Iimitato dalla parte di Perfia dalla pie- 
cioia Armenia, 8i la cittd d’Offa,che non era molto lontana da Amafia , lo ^óoj.co. 
fcparauadalle Terre del Turco.Vftagelfcosì fi chiamaua quello Prcncipe^ 
era aflai bene informato della cateiua volontà di Selim, & quella cogniiior 
ne haueua fatto, che fi era ritirato nel cuore di quel fuo Regno , doppo di 
liaucr fortificate tutte le fue fronticrc'dallc quali il Turco lo potcua attac’ 
charc, ) Mà quelle prccautioni gli riofciroiio inutili ; egli fu tradito da Sa- * 

xouragoly Generale della fua miHtia,il quale per vendicarli della morte di 
fuo padre,(chc egli haucua fatto morire fenza haueme caufa akuna)lo mi- 
fcnclle mani di Selim. ^ li c r»:a 

La zenerofità richicdeuaadye cifofse trattato come prigione dì guerra , & co- troncar la 
mene, , 

Selim non hebbe però qucfti fcntimcntiipoichc haucndoli fatta cròncar ® v c- 

latcfta,8ccon vn o(lentationc,che haueua delle infqpprortabilc mandatola • 

à Vcnctia , pretefe di far conofetré a‘ Prcncipi Chriftiani fin douc fapeuo- 

no 
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no arriiiarc i termini della fua vcndctta,& della fua collera . Il fuo Rema 
diuciinc all* linra Pronincia del Turco , & perche era d’viu grandezza non 
ordinaria, fù diuifo in tre Sangjachati, che fono gouerni fubaJtcrnati a’ Bc- 
glicrbe}'. 

Mentre quelle Prouincic infedeli tra di loro fi laceraiiono j i Chriftiani 
Vnn7c7& volcll'iio imitare,poi che elTj ancora fi faccuono crudel eucrra_. 

9 H, mulini confi'^crabile però fu in Vngheria , efli in vn ammutir ’ 

n.tmo de! namcnto di Popolo coronorono vno chiamato Giorgio lech , lo riconob' 
popolo per bcro per loro fourano Signore , & perche egli promcttcua loro il bottino; 
la nuoiia vennero a tale tnfolcnza, che Viadislao , temendo dVnaconfequcnza pili 
elet'.one pcricolofa fpedì loro Contro vn buoniflimo ncruo di forze fotte il coman- 
de! Re. dodiGio: Vainoda. 

ofeft?pÌ mcriraua vn impiego di quefta fono; 

Mliammu combatte con qiidta gente ammutinata con tanto cnoVeA con fi buona^ 
tinati,e pri condotta, che hauendoli tutti ragliaci a pezzi, prefe Giorgio loro Re, lo fc- 
gionia di cc coronare d vna Corona di Icrro ivifoocaco,li fece aprire le vene dell’vno 

Gioreiolo & l’altro braccio,collrinfc fuo fratello (che era (lato prefo con lui ) di foc- 

ro R<f. chiare la maogior parte del fangue, che vfciua da quefte ferite ,& per ae- 
Crodelti munger qualche cofa ancora.di più inhumano a vn fi ingiuttofupplicio.fo 
reo nuefto Contadini aftamari da vn digiuno di tre giorni inne- ‘ 

indeLo sbraiiorono co i denti come tanti caniarrabbiati;& quel cho 

Rè. diuoraro da quelli huomini infieriti, c difinimanati.fu arroftito per 

fame banchetto a nitri quei Soldati, che Phaucuono feguito. 

Gl’ huomini di condottay& d'efperien's^ fanno profitto^ & capitale delt occtt- 
ftone che Ulono offcrtc.lomfc Gouernatorc della Boflìna era Capitano , 8c 
molto eclofo della grandezza del fuo Signoro . 11 Regno d’Hungharia, era 
in confufionc mediante la fcditioiic(di che io adefiò vi vengo a parlato ) 

Ei fi fcruì di quell i difordini per accrcfcer per quella via qualche vantai 
progrem g«o alla Corona degl* Othomani. Gl* Vnghcri poflédeuono ancora dicic^- 
de* Turchi to fotti piazze nella fua Prouincia.le quali furono da luiatcacchatc,& oc- 
neH’Vngh. cupatc tutte l'vna dopo falera ; fi impadronì di Socolc, Tefua, & Cotorof- 
ma(trc altre fortezze, che fcriiiiion di frontiere a gl’ Vnghcri ) & non tro- 
uandofi ancora fufHcicntcmcntc farisfatti di tante conquiftc.fi farebbe in- 
Stcfji» fenfibilmcntc auanzato a inaggiori,& più imprcfc,fc il Rèd’Vnghcria ve- 
Batiorij co dendofi libcrodalla Icdicionc di quelli amnnitinati,non hauedì factomap- 
mtndi Par chiare vn buon numero di belle truppe fotte la condotta di Stefano Bac- 
ine del Re tori), per reprimere tutti quelli fuoi progredì . 

u f ‘■■0'ifi‘^cratioiic di quede forze, che gli arriuaiio- 

fi Unnfo gl; V nahen non fi fodislàccndo di quella rkimz, marchio- 

fìo contri di Scmciidna,pcr rimetterla all’obbedienza. Tutte le 

la ciiti di Precautioni,&difpofitionincceflanc per prendere vna città, furono prati- 

Semedria . «tc in oucflo aflcdioifurono fatte le triiicicre.rarriglicria fece tutri li sfor- 
I Chriftia- ZI, che ella potè fare, & Alilbcg Gouernatorc della ‘piazza fi trouo obliga- 
ni fi ritiro. to,& in ncccflìti di domandar foccorfo a Selim ; Nientedimeno quefte fa- 
«O e Icuc ciche furono tutte infruttuofc,poichc tutti i Gouematori delle Prouinefo. 

«» ' circonuicinc,hauendo rieeuuto gl’ ordini d’andarla a foccori ere , i Turchi 
• & radunorono in cosi gran numero , che i Chrilliani furono coflrctti a le 
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iiar ralTcdio,& penfare a far ricirata, benché ella fi facefle con difficoltd/e- 
gui nondimeno con honore,impercioche elfi faluorono la loro artiglieria, 

& i loro Carriaggi, i non vfeirono punto del loro ordine, benché andaflc- 
ro femprc fcaràmucciando da quella città,fino a tanto che non forono ar- 
riuati à Bclgrado.Tutto l’auaantaggio,chene dcriuò al Turco, fù la gloria 
deir attion particolare d’vn Capitano degl' Azapi , chiamato Danata Ba- 
lya,il quale fendofi parato dalla fua fila per sfidare vn Chriftiano a batter- 
li, inellc l initnico per terra gli feparò la teda dal bullo , Se la portò al tuo 
Generale . 

Per molta caufa che hauclfi Selim d’efler contento delle carcw.e della., Nu«iopre 
fortuna ( che pareua non hauefl'e altro fine, che inalzarlo al più fublimo par^nct» 
grado di gloria)ranimo fuo per quello non ne rellò quicto.Egli fi ricorda 1* 8“*'^ 

ua,che la guerra di Perfia, non era feguita con intiero fuo auuantaggio , ” 
benché egli riufciù'e vincitore nella battaglia di Calderana , Se quella ri-"*’ 
membranza l'aflìiflc tanto gagliardamente ,che non potendo haucr ripo- 
fo,conclufc di tomarui con nari forze a quelle, che ei vi haucua condotte-» 
nel primo viaggio; Se a quell* effetto mandò a publicanie incontinente la 
nuoua a tutta là fua armata nc’ contorni d’Andrinopoli.fdouc egli fueriu- 
ua.^Ma rollo che l’hcbbc fatta publicare; i Giannizzeri, che cemeuono la.* i (Sianni*. 
guerra di Perfia al pari della morte llelTa , cominciorouo a pigliar Tarmi , fi loiieuo- 
faccheggiorono la caladi Pi«oBafsi,chc configliaua quello viaggio , 5c.no quando 
fpingeudo più innanzi il lor furorc,di(rero all* Imperatore , cbe'fe egli non fentono d» 
gli yolenx ricondurre a CoflaìUinopoli,vi farebbono ritornati (enjai di lui, & che 
non gli farebbe lor mancato capo per comandarli, pur che e non fojfi lor mancato ^ J 
Solimano fuo figliolo. 

Quello difeorfo lo piccaua gagliardamente, Se particolarmente vn huo- 
mo,chc pigliaua ogni fempiice ombra per verità ben fondata : Quindi è > 
che Sclim non Thauendo potuta inghiottire, ne concepì vna melanconia fi 
profonda, che dulfitando di qualche accidente nella fua perfona,fi trauefii, 
vfcìd'Audrinopoli con poca gente. Se fe n'andò a Collantinopoli , doue 
ammalandoli nel luo ferraglio, vi (lette tre , ò quattro giorni fenza voler 
dare audienza ad alcuno. Vn arcione così improuifa, diede terrore a aitti t 
grandi della porta , Se a’ Giannizzeri , i quali leguitatolo con la folita dili- 
genza di prima,non furono fi collo arriuati alla prefenza di lui, che alcuni 
di loro domandandoli audienza,lo pregorono a manifcllarli la caufa, della • 
fua trillezza,& filcntio . Eh , che dilfe ( loro con parole alquanto brufche) 
non ne hò io forfè Icgittim i caufa ? Foi fapete la audacia , con la quale t miei 
Gianni'^^ri hanno ricufato di feguire i miei comandamenti,voi fapete te minac- ‘ 

cie,che mi hanno fatte di rafscgnarft fotta d'vn altro capo . Io adefso non fon pià 
niente, non è queflo binante per mettermi neUo Stato m che vanni vedete d K 
troppo Signore f gli rifpofero ) ma la tua virtù deue anco fuperare qtiefla debo-' 
leotj^,tua maefià farà fatisfatta. 

A quelle parole quelli Signori fendofi ritirati'; fecero vna così elatta ri- 
cerca degl' autori di quella IcdUionc, che gli ntrouorono . Onde fendofi ' " 
riuolti verfo gl' altri Giannizzeri , rapprefeutorono loro tanto graueil 

TarteJ. A a man- 
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mancamento di qncftìinfolciui,chc gii inandorono a cercare ; prerero,& 
ligorono Erettamente quelli temerari) ; ii conduflcro aiunti la porca del 
Serraglio , Se comincioronp a gridar con loro : Mijertcordia , Miferi- 
cardia . 

j. _ Sclim , che non era poi tanto crudo , & che credette , che vn atto diee- 
jonl” ncrofitd li tornerebbe in pili auuantaggio di quello faceffe vn feuero caìti- 
fuoi Giar.- go, perdonò loro fenza farli maggiormente pregare; ma volendo ancorile 
piz7«i , e hauefle il fuo luogo in qualche parte la Giiillitià , prefe in nota il nome di 
pmiiifc i tutti icapijcheeronollaci complici in quella tiuolta > Sdifece tuedmo- 
capi deIJa rire . 

feditione . Nd numero non dico de’ colpcuoli.ma di quelli,che furono in fofpctto 
di edere euerfo de' quali Selim haucua qiialche auuerlione, fe ne trouoro- 
no quattro molto confidcrabili', il fuo Gran Vifir Ach.ncc Hpiroto di na. 
rione della famiglia de Ducagini( de’ quali faccuio nKncioue nella vita di 
Mahomet.) 

Ifchender Bafsà fuo Genero;il Cadolefcherfche noi dicemmo era il Pro- 
poEo > ò Prefetto delle bandet) & Paolo Gamefe fopraintendente di tutti 
gli animali da fonia . QucEirrevldmifiironofofpectid’hanerhauutoin> 
telligcnza nella riuolta,& quefti furono fatti morire.Selim,che dubitaua_> 
che il primo non facelfi per ii fuo figliolo Solimano , quel che gl’ hane na . 
fatto per lui contro fuo Padre Baiazet.fi feny d’vn medefimo pretcfto,per 
prillarlo lui ancora di vita. & così queflo Prcncipe crudde lì liberò in vn_f 
ifteflb tempo di tutti quelli, la virtù de’ quali cagionò a lui fempre qualche 
Nooua fpe ombra di gelo(ìa,& di fofpetto - 

la " contento doppo di efserfi priuo degli Oflacoli,che fi oppone* 
di perfi* . volontà, mi non potendoli fcordarc della guerra di Perfia, ucl 

lucceflb della quale egli fperaua l’acquifto intiero di quefio Imperio, non 
poceua godere ripofo alcuno nella dolcezza delle fue prolperità : Non al^ 
peccando dunque altro, che il principio della primauera per ammafìare oc- 
caualli.ne diede la condotta,a Imreor Bafsd luo Gran Scudiere 
inilian. V- P^r cominciar la Guerra da quella banda;& non credendo,che quelle for- 
ladisIaoRe zc folfcro baftauti per vendicarli d’vn tanto grand’ Inimico,quanto era If- 
di Vnghcr. mael,fi mife lui medefimo in flato d’accompagnarfi con quello Generale, 
& Sigifinó con vn armata ancora più numcrofa . 

i' Ciò che impedì la partenza di quella gran caualleria , fiì l’Imperatore^ 

PoiJonia fi MalIìmiliano.Vladislaq Rè d’ Vngheria,& Sigifmondo Rè di PoJlonia,che 
con ^»hti alcuni altri Prencipi Chrilliani fi erono mefiì vnicamente 

Prencipi dcllruttione dell’ Imperio del Turco. 

ChriHiani Ma hauendo Se jim intefo da vn infiniti di Spioni , che ei teneua in tutte 

per la roui Ic Corti del Chnllianefimo , che quella celebre adunanza pallàua tutto il 
«a , e de- tempo in giocondiflìmi fellin' , & che in tutti qucicougrefli non vi fi con- 
ftfuttione cludeua cola alciinaxhc Sigifmondo, & i Mofeouiti erono in guerra per il 
dcii'impe. pofleflo della Lituania , che Maflimiliano contraflaua co’ Fraiitcfi, & Ve- 
rnano per alctuic pretenfioni , che egli haucua , llantc la morte di Feidi- 
oando fopra alcune Prouinde d’italiaK;onclufe di non più diifenre quello 

viag- 
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viaggio j che egli con canto ardore dcHderaua . 

L^ciando dunque il fuo figliolo Solimano in Andrinopoli.il Bafsà Pirro 
a Coftantinopoli , Herzcgoly inBurfia , &pcr General del mare Zafer 
Eunuco (tutti con forze habili a difender tutte quefie Proiiincie ) prefe il 
cammino verfo le frontiere dell' Aladaiia,doue n andò a congiungere con 
lmreor,ma però fi mutò di penficro,& cccouene la ragione. 

CampfonGaurìSultan d'Egitto, hauouafauoreuolmcnte accolto A- 
ladino figliolo d'Achmee Nepote di Sclim ( come di (opra vi dicemmo .) 

Egli liaueua anco di più promefla la fua proccccione al figliolo del Rè del- 
r Aiadulia, che non haueua potuto trouare più ficuro rifugio della fua_, 

Corte, doppo che Sclim hebbe fatto troncar la refta a luo Padre. i ”r 

Haueua egli di più hauuto gran contefe co’ Turchi ; & fofpcttando , 
che quella gran mafia di gente non gli venilTc a cadere adofib, mcflc in ar- guerra d e 
me dodici mille Mammalucchi (che fono Soldati! più famofi di tutto 1’- fi Tare, ha 
Egitto) il minimo de’ qua’i haueua al fuo feguito quattro huomini ben ar- ueua <oI 
niaci, & quelli li fc marchiare dalla parte d Alcppo , a fin di (occorrere If- Petiiano. 
macl.ò di difcnderfi.fe ei folk fiato attacliato . 

Sclim fi crollò foprapccfo ( quando ci feppe che quefio Gran Nimico li 
incctcua in arme. 

Quindi è , che hauendoli fpedico il fuo Cadilefchero , per farli intende* 
re ichccglinonintraprcndcualaGucrracolSophy ( cnc folo per rintc- 
refic della legge ) che egli falfificaua per via d’opinioni del tutto Hercti- 
che , lo pregata a non impedirli rcficcto d’ vn così rcligiofo,& fi giufio ca> 

(ligo : Ma la rifpnfia di quefio Prencipe,non fendo fiata tale quale egli de- 
fidcraua,anzi trouandoli ofiefo da’rimproueri , che ei gli facèua della cru- 
deltà, vfata da lui (opra tutti i fuoi Nepoci , (opra i più illufiri perfonaggi 
del fuo Imperio, dell’ Vfurpatiouc del Regno d'Aladulia nella perfonadi 
vnPrcncipe,chccgliprotcggeua,&divnarcfolutionedi {occorrere 1(. 

Diaci infino all’ vltùno fpiritoiconuertìil difegno di pallàrc in Perfia in vna 
ferma refolutione d’actacchar l’I^'cto. 

Marciando adunque diritto verfo il Sultano con vna merauigiiofa prc- Il Torcela 
ficzza, & auuicinatofi a lui; fi atterrì più da quella fua così lòUccita dili- icia rim. 
genza,che dal numero grandifiìmo de i^uoi combattenti . <!■ 

Camplon conobbe all’ bora , che egli fi era inconfidcratamente tirato a ^ 

dolio quefio Gran Nimico , ma le cole non crono più in fiato d’accomo- V * 
darfi,-bifognaua combattere ; formò egli adunque quattro potcntiifimijlj* 
(quadroni di tutte le fuc Truppe , eccetto perod’vn corpo confidcrabilcj cimpfc n 
che ei fi era rilerbato per ficurezza del fuo campo ; il primo comandato Gran Suli» 
da BcluanGouetnatore di Damalco, il fecondo da ChaibcsGoucrnacorc no dell’ £- 
d’Alcppo ( il maggior traditore di qianti fc ne poteffi trouar tra gl’ huo- gitto . 
mini) il terzo da vn valente, & motto Iperimentato Capitano cimmaco 
G azelles,& lui medefimo volle eficr conduttore del quarto . 

Lo rquadronedclGoiKcnatoredlDamafco fù qucHo ,chccominciò la 
baccaglia .Haueua quefio a fiontegr Aliatici, che marciauono fotcola.,' 
coudocu di Mufiaphà Baisi »Gcueco di Baiazzec ; procurò egli d'actac> 
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charli per fianco; li roppc , penetrò nel loro battaglione fino all* Infcgnc! 
& li lofpinfe con t."nto lurorc ,chc non potendo, piti (oitcncrc pi' inrpet* 
di quello grande sforzo, prefero la fuga in diuerfe parti. La lor viltà dando 
campo a quello gencrolo Egittiano di feguitare la punta , pcnctio fino al 
battaglionc;di mezzo , & fino al grollo de’ Giannizzeri , douc trouando 
Gazcles che cumbattcua generolamcntc , &. che parcua fofle (cguitato da 
tanti Lioni in vece di huoinioi ; cominciorono a fare in quello mcdefinx> 
luogo vna così grande llragc , che la vittoria ncn farebbe potuta frappar 
loro dalie mani , (c fodero (lati fedelmente feguitati da' loro . Ma Ch;.it- 
beg , che era rcllato d'accordo con Sclim del tradimento , che ei voleua . 
commettere ;h3iicndo fatto fare vna gran volta al fuo Iquadronc . Q^ali 
che egli haueflc volfuto vfarc vn ftrattagemma di guerra , gl' altri non fu- 
rono loccorfi dal fuo fquadronc ; Onde la perfidia di quello Capitano , fu 
caulu della Vittoria di Scimi ; la condotta di Siiiaii Bafsà Ili la fccon- 
da_, . 

Quello gran Capitano fcndolì fouucnuto , che egli liaucua riponata la 
vittoria nella giornata di Caiderana , per haucr afpcttato d’elferc il primo 
ad cllcrc attacchato , volle anco praticar la medefima nia-irima in quella . 
occafione : vedde egli fuccederc 1 incdclìmi difordini , che io vi ho detto > 
auanti che ci fi mouclfi dal pollo ; quando ei conobbe che gl' era tempo di 
partire, fece auanzarc ti fuo fquadroac di vciitimille caualli , & dette hirio- 
nilìnumcntc adoflo a quelli due brani Capitani Egittiani , che continua- 
uono li loro primi sforzi . Quella carica gl' atterrì , & rcllorono ancora 
maggiormente confiilì in non vedere auanzarc Chaitbcg ; Ma quel che ri- 
luito in maggior loro danno Ili , che Sclim vedendo che il valor di Sinap . 
ritlabiliua in quella maniera le cole ; fece fbararl' Artigliarla con tanto 
llrcpito , & terrore nel mezzo di quelli braui Mammalucchi , che non po- 
terono pili cllcr padroni de' loro caualli , di modo che fendo vfeiti dell' or- 
dine di poter piu ben combattere , rilolucrono di far ritirata . Quella era 
dilEcilc ; la fecero però ma con vn valore, che parue vn mezzo prodigio. 
Bili fecero Impeto contro gl' Europeani di Sinan , penctrorono per tutti i 
battaglioni de Giannizzeri , che gl' baueuono incili in mezzo , fecero nuo- 
uo mafccllo di Corpi humani , & malgrado la moltitudine de' loro Ncmi- 
ciilì allargorono in campagna & con vn sforzo mcrauigliofo lecere la loro 
ritirata . 

Campfon lì auanzaua intanto col fuo (quadrone intiero : ma troppo 
tardi arriuò per contribuire al guadagno d'i na cosi memorabil VittoFÌa,& 
troppo prelfo per euitare il punto della lua morte ; imperciochc non bar 
uendo potuto ritenere i fuggitiui , per obligarli a combatter con luì , ne./ 
vdìre il tradimento di Chaitbcg, che con vndifpiaccrc inclplicabilc , tic 
concepì vn lì iiitenlo dolore : che Icndolì lafciato cadere a terra : morì in- 
continente fenza poter dlcr foccorfo da alcuno de' fuoi . Quello brauo 
Goucrnatorc di Damafeo, che haucua (atte così gcncrofc prone nel com- 
batcimcnco , & che lì era arrcllato alla coda, per dar campo a' fuoi di titi- 
rarfi, celiò morto dalla moltitudine di quclli,£ne lo perfeguitauono . 

Q|ian- 
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Quanto a Gazcle,& a gl’ altri Mamaluchi , che fi crono faliiati dalla fiir vittoria di 
ria, prefero il lor cammino verfo Damafeo, toftochegl’ hebbero incefa la Turchi, 
morte di Campfon . 

Selim hauena comprata quefia vittoria afìai cara: la città d’Alenpo non 
Ji fù però venduta a qucfto'prczzo ; impcrciochc Chaitberg la ridiiné alla 
Tua obbedienza fenza sfoderar la fpada ; quella diDamafeo fi refe con la 
medefima facilità , polche tutti i Mamaluchi l’haucuono abbandonala per ^ 
ritirarli nel Cairo , & perche egli fù cfiremamcntc rcligiofo nel conferua- 
rei priuiicgii di qiiclt’ vltima , tutte le città maritimc della Soria , fi riduf- 
fero da loro medefime à vn così dolce giogoilc principali di qucfle, furono ' 

Tripoli, Baruth,Sidon, & Tholomaida . 

Mentre che la fortuna da fc medefima operaua a’ progreffi , & a gl’ au- 
uantaggi rii quefio Prcncipe Turco , i Mamaluchi , che ì’erono ritirati nel 
Cairo, lotto la condotta di Gazelis , uauagliauono per la conferuatione 
della lor Monarchia . 

Quella era nmafta fenza capo per la morte mifcrabilc di Campfon ; fi 
milcro perciò in fiato di eleggerlenc vno , che folli capace i rifiabilire il 
loro Imperio nel primo lufiro dell’ antica fua gloria . Thomam Bey era il 
gran Diadaro del Regno , che vuol dire il più riguardcuolc nel goucrno di 
vno fiato : Era quefiu vn huomo , che palVai^a per il più coraggiofo , per il dà’Mama. 
più faiiio,& per il più giuditiofo di tutto l'Hgltto : ne vi fù perciò coiitradi- Juchì Sul. 
rione alcuna per mcitcTlo in poffcflb del Trono. ijdd Cai. 

Tofto che ei fù riconofeiuto , cominciò à dar fegni della fua gìuditiofa fo , doppo 
condotraimandò ordini per far leuata di caualli da Corazza , fece far prò- ** niortedi 
iiilìonc d’arme oftcnfiiic, & dcfenlìuc , fece fondere dell’ Artiglieria , fece ^^mpfon. 
Icgacolgran Maefirodi Rhodi ,fcrif1calSophidi Perfia, per rapprefen- jj 
tarli , che l'Imperio degl’ Egitij fendo vicino a cadere negl' vlciini precipi- 
ti; per haucr intraprefo la difefa di lui , era tempo che ci li rifucglialle, per Maeftro dì 
contribuire alia lua falutc , che Selim difegnando di marciar contro la_, RhoJi. 
Giudea , farebbe fiato facile di impegnarlo fri le due Armate , & ftanre , Domanda 
che il Dominio de Mamaluchi fi era refo odiofo i quefii popoli , prefe al fotcorf» al 
fuo foldo vna mano di Atfricani , Si di Arabi , a fin di renderli più confidc- 
rabile per il foccorfo degli Efiranci. In canto che quello nuouo Praicipt.» 
s'ingegnaua di conferuailì vn Imperio acquiftaton coi mezzo della virtù , 

Selim non lafciaua niente in dietro per occuoarglido; impercioche doppo _ 
di edere fiato medb in pofleffodi tiictc le piazze maritimc della St>ria, mi- 
fcquindicimi]lecaualli,a£ gran numero d’archibttficri fotte il conundo di pa. 
Sinan Bafsà per renderli padrone della Giudea . d,o;!c deh 

Quello Bafsd cominciò quella fpcditionc dalle prccautioHÌ ordinario la Giudea, 
folite praticarfi da vn Capitano ,egli nettò le llradc dagl’ alfalSni Arabi , s» fp'nge 
che poccuono incomodare la fua armata , & quella di Selim inficine >fc ci ** 
fi fofferiroliitoàfarqucfio viaggio;comparuc dauantila citeddiGaza , ^ 

la quale fendo , fenza guarnigióne , & fen za arme per difenderfi , fe li refe ** V, ' * 
iucontinente : onde egli [pedi diuerli fpioni dalla parte del Cairo per effe- 
re infotmatOidolk forze, & fiato del fuo Nemico , 
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Quelle diligenze crono tali quali fì richiedono a vn buon Capitano ; Se 
egli fc n'appròfìttò ancora . Qudli Spioni l’auuertirono ,che i Mamaluc- 
cnierono in campagna; che gl' Arabi gl’ aflìfteuono , & che elfi haueno- 
no rifoluto di prender la loro marchia per i deferti per forprcndcrlo . Ciò 
k) fè rifolueread andarli a combattere per fìrada,per tema, che iGazani 
non fi gettalfcru adollò alla fuaarmata , mentre egli li trattencua a com- 
battere . Dilungandofi adunque da quefia città , con vna buona cauallcria 
più fecretamentc , che e forte polfibile , fece cinque, o fei leghe fenza pun- 
to ripofarfi,a fine delle quali, fendo arriuato viàno a vn Villaggio, doue ci 
faceuadifegnodirinfrefearfi, incefe c'iei precarfori deli’ Egitto vi ve- 
niuo.no per preparare gl’ alloggi a fei mille caualii condotti da Gaze- 
Ics . 

Non rcftò però fopraprcfod quefia nuoua , poiché egli fi auanza- 
ua per incontrarli ; Ma ben fi Gazeles ne refiò foprafàtto aliai ; impercio- 
checrtcndofipromcrtò di forprcndcrci Turchi, & vedendo , cheerono- 
aiiuerciti della (ua forprefa , fc ne turbò ,.doppo che ci conobbe che le for- 
ze crono ineguali . Nientedimeno crt'cndo cglihuomo altrettanto corag- 
giofo , quanto buon condotticre , fi nfolfe aliai facilmente alla battaglia » 
Marciò egli adunque contro i Turchi , che fi auanzauono in buona ordi- 
nanza , Si come che & gl’ vni , & gr altri crono portati da eguale ardore % 
la mifchia cominciò artai brurchamcntc , & l’honore ne fù per lungo tem- 
po difputato ; imperciochc fc gl’ Arabi prefero Ipaucnto alla prima tem- 
pcflad’archiburatcji Turchi non fi atterrirono gii loro daH’impeto do 
Mamaluchi , formidabili , & per il loro coraggio , & per l’arme ; Ma Ga- 
zeles, che fù ferito d'vn colpo di Scimitarra in vna fpalla , accotgendoii 
che gl’ Arabi fuggiuono a più potere , & clic tutta l’Armata di Sinan l’ha> 
ucua circondato , fece fonar a raccolta , & hauendo fatto palTar parola.» 
per auuertirc i fuoi di feguitarlo , fi gettò con tanta fùria in mezzo di tutti 
1 fquadroni Nemici , & fù anco cofi co rasgiofa mente feguitato , che ci fi 
fece il parto per mezzo le l'pade de’ fuoi Mamaluchi , & fi rìdrò fino nel 
Cairo . 

Ciò fùperòcon perdita artai confidcrabile , poiché elviiafciò più di 
mille Caiiallicri , che vi refiorono morti con vn numero grande di Atabi . 
Benché la mortalità fù più grande dalla natte de Turchi . Imperciochc vi 
perfero più di mille huomini.tra i quali furono i più fegnalati Capitani del 
loro Efcrcito . 

La perdita de Turchi non terminò qui folamente> gl’habiranti della 
città di Gaza fendofi accorti della partenza di Sinan , s’immagitiorono ». 
che la paura de’ Mamaluchi gl’ haucili melfi in fùga,& in fu quella ìmma- 
ginationc fi giuorono adorto a quei del campoNimico jifaccheggiarono» 
Si priunroiio di vita alcuni ammalati,, che non haucuono potuto (eguita- 
rei loro compagni .. Ma quefia slealtà non refiò per troppo tempo im- 
punita , Sinan hauendo molto ben faputo, tutto quel che era partito nel 
tempo di fiu .nlenza , fi Icconfegnarc nelle mani pi’ autori di quefia ri-- 
bcUionc , gliteceauùcliqcntcmonre i simpaoionì doloro beni , Se 

alt 
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tafsò il publico in vna qroffa fomma di denaro per pagare la fua S-oldate- 
fea ; renando in qucfto modo fatisfetto di qncfta vendetta . riuolto tutto 
ilfuopcnfieroafarvcdercaSchmicontrafcgnidela fua condotta, ^ il 
valor^ellefuc Truppe . Fece inalzare vna picciola montagna di .urto 
le tefte degl’ Egiti;, che crono rcllati morti al Campo > .tccc vcftirc i fuoi 
Soldati delle più ricche fpoglic di quelli morti ; ìk li fe marciare auanti il 
loro Im;->eratorc , che s’incammiaaua a Gaza feguitato da vninfimto na- 

mcro di Soldatcfca . „ , /r e».,,/. 

Hjitena Selim t appo beUu occafione per far nuoui progrejji neh Egftto per 

dokcrUtrafcurare . N.w fendo dunque voluto rcrtare a Gaza , cue ln.o 
tre , ò quattro giorni per celebra ui il Bairan , rifollcdifarauaiizaci Ar- 
mata alla volta del Cairo , & di att itcharc il nuou > Sultano , auanti che ci 
fbffc meglio ftabilito nel Trono ; fic prima, dicci poteife raaunai i.uouc^ 
fonc da fuoi amici . Il Viaggio c' didìcilc , imnercioche bifognaua pai- 
fare per vn deferto arcnofo di otto gran giornate di cammino , douc non 
era poifìbile trouare pure vna goccia d’acqua ; & per quella caula fu , che 
Chazan Vifir lo pregò a conlidcrarc , che egli harebbe cfpofto la lua ar- 
mata a vn manircllo pericolo di perire , fc egli rimpcgnaiu in vn viaggio 
fi faftidiofo , it fi incomodo . Ma quello giuditiofo auucKunento , riccuc 
vna cattiua ricompenfa . Selim che non potè foftrirc d cllcr contradetto 
nelle fuc refolutioni in qualunque modo che fi roflc , lo fece limito Itran- 
colare j •& profeguendo il fuo primo fentimento fpcdt Ambalciatori 
Thomani Bey per dirli , chefeeivoleua deportarmi , <T veairlo a tro- 
uare fino al Juo carapo per prefitarglt il giuramento di fedeltà y come afuoSoura- 
no Signore yegli l’haiierebbe lafciato godere m pace di tutti li altri diritti del fuo 
Imperio y ^.trmcnti che egli lo farebbe andato attacchare fino dentro al C^ro 

medefmo. ^ ^ . , 

Quell’ ambafeiata parcua troppo orgogliofa per effer fcniita con buon 
orecchio ; nondimeno , benché Tnomam Bey loffi di parere di far la pace 
con conditioni più giufle , i fuoi Manuluchi non ne volf(?ro pero lentie 
parlare, ScrimandoronorAmbafciatorc con quella nfpofla , che feti fuo 

Signore vemua,gt hauerebbono fatto vedere con quanta tntrepidee^a di corag- 

gioyfariano marciati alla battaglia per incontrarlo. - ir 

Le cofe fendo duniiue ftior de termini d’accomodamento.Selim (i mcllc 
in campagna dalla fua parte ; Thomam Bey vici dal Cairo per andarlo i 

combatter per Brada . ^ n - j o 

Come che nonvieranienteimpoffibile al coraggio , & alla felicita aiSe- 

lim. 

Superò tutte le difficolti del viaggio , che egli haucua a wè con vna_, 
condotta , che forfè non fi poccua ntrouar pari in ninno de fnoi Capita- 
ni, 8c fi refe a fei miglia vicino al Cairo , prcfloivii Villaggio chiamato 
Mataria , molto celebre per vn pretiofo balfamo che dillitia da alcuni al- 

bori bagnati da limpidiffimc acque d’vnafontana ( douc fi tiene,, che la 

Bcatiffima Vergine fi fcrmaffi per lauarc i pretiofi panni del noflto Salua- 
torc Giesù , aU’ bora che ella k nc fuggi odi' figicto p« euitarc la perfe- 

cu- 
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emione d’Hcrodc . An^i di più fi tiene per ferino , che ella vilanafTc le 
fìciTc puriliinie membra di quello dolciflimo Redentore , che fparfe poi 
il Tuo pretiofo fanj»nc per lauare Tanime nollre , ) il che fendo venuto al- 
la cognitione dei Sultano , andò accamparli aliai vicino a quello medefi- 
moluogo.fcce vna larga trincierà attorno del fuo campo , tececauarc 
Strattsge. gyj„tjt'àdifollcinfulallrada,lequalifecericuopriredi giunchi , & di 
B 13 del Su] ferra leggkri , a fine di fami precipitare tutta laca- 

d«c u^llcria Turchcùha ; pofe in fu le Trincicre cento pezzi di cannone d’vna 
die al"i!ó grollezza , & lunghezza merauigliofa per farK poi Ibarare Copra dcirin;- 
nimico. mico , quando ci li folfe inl^1cgnato in quelli folli ,Sc fi mife in poftura ta- 
le , che fe la prouidenza Diuina non haueflc determinato di rouinar l’im- 
pcrio de Mamaluchi per caitigargli delie cnidelti , che ofiì cfcrcitauono 
ordinariamente (opra iChrilliam, &fopralilorofudditi , farebbe fiato 
affatto impollìbile a forzarli in vn fito tanto auuantaggiofo , & con tanti 
buoni Soldati . Ma non potendo dler vinto «falla forza lo fu per 
via di vn tradimento di quattro Albancfi , che pallauono per Marna- 
Inchi . 

E tradito Quelli Vigliacchi tra vna multitudinc fi grande d’huomini illuftri, ero- 
da c]uattro no fiati foli , che non hanciiono concorf© all’ clettione di Thomam Bey ; 
Alba neli.e partendoli Iccretamentc dal campo , andorono a troiiare il Bafsi Sinan_, , 
feoporto I' Albancfe di natione , l’auuertirono di tutte rimbofeate , & infidic, 

inganno, f-jjg j] guirauo haueua tefeaiTurchi , &dcl numero del cannonncj , 
che (lana dilpofto i"i fu le Trincierc : di modo che Selim cauando da que- 
llo auuifo , vn grand’ aunancaggio .mutò rifolutiotie , 3 c cangiò gl’ ordini 
dell' accaccho ; lafdò la Brada grande alla man diritta , dalla qiulc egli 
haueua rifoluto d’attaccharc ; prefe vn gran circuito dalla finiftracon la_* 
guida di miefii quattro traditori , & con quella marchia hauendo cuitato 
la fronte dcir armata degl’ Egitij , per dono tutte quelle preparationi cro- 
no fiate fatte , rimife tutte le fue genti in battaglia per attaccharlo dalla-, 
coda . 

Thomam Bey giudicò bene all bora , che vi folfe fiato tradimento > & 
fù con Tuo grandilhmo difpiacere , quando ci vidde andare in fumo tante 
fatiche, che fenza dubbio alcuno crono capaci , a farli ottenere vna m> 
morabiliirima Vittoria ; nu fendo di cuore affatto iutrepido per actcìrirlì 
da quell’ accidente , mando per tutti i fuoi Capitani , gli cambiò gl’ ordi- 
^ ni , che gl’ haueua dati per l'innanzi , fece loro vna breue efortattone per 
accrefccre in loro l’ardore, che gl’ haueuonof adifpclto del tradimento 
che era fiato loro facto ) tranagìiò con vna prontezza ammirabile a tra- 
fportarc l’arcigliaria ; Mandò tutti gl’ Arabi, che lo femiuono per far frot- 
te a’ due corni della battaglia del Turco ; Si milc lui alla cella de’ fuoi Ma- 
Mamahc. maluchi ( il corpo de’ quali era compolto di cinquantamillc cauaUO& pc- 
in num ro ftò cinquecento Archibuficri ('ictro aqucftopotcntcfquadroncperfoftc- 
di ;o. m ncrlo,& per impedire d’cllcr forpre'o . 

'5 • Selim , che voicna actacc are , nonfitrouòin menodirpofitione.. 

di coiubaccere > le fue due ale erono comandate dal BafsàSinan , & la. 

nu- 
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ouQ; . Vicra vn{>ro(Iiifimo fquadronc di riferua per accorrere per tut- 
to , doue il bifogno lo r icIiicdcHc ; volfc lui ritrouarfi io pct'Op^ 

20 di qocfte due ale eoo tutti i fuoi Giannizzeri . & eoo vna Icielta di tutc.i 
Jafuacauallcria , a fin d'opporfi al Sultano , che era nel mezzo de luoi 
Arabi. ^ . 

Erono tutti due vogliofi di venire alle mani , ne fù loro dime ile l'ottcn- 
nerne gl* intenti , la loro arrìgliaria cominciò a giocare l’yna contro 1 altra 
con diiauuanraggio però di quella degl' Hgitij . Impcrciodtc il Bornbar- 
diere del Turco , la fcaualco quali tutta con la fua peritia ; i Soldati non 

fi lafciorono comandar la feconda volta per venire alle mani . Gazelc_* 
attacchòraladiritta,chceracomandatadaSinan ; lifuoiMamalucni li 
fpinfero con il folito loro furore , li Afiatiri fi fpauentorono , e fi ri- 
tirorono ; Sinan . che non fi fgomcntaua per la viltà delle .uè Troppo » 
fece tefta con la fua caualleria (cielta . Ik con trecento Giannizzeri, 
che gl' crono itati alTcgnati da Selim ; la battaglia fi rinouo » & il co- 
raggio de* Turchi , non foftrcndo di cedere al valore de’ Mamaluchi , di- 
uenne fi crudele in qucfto incontro , che i Giannizzeri , eleggendo pm 
•ofto la morte , che la vergogna di ricirarfi , furono tutti tagliati in pezzi , 
& con tutti loro tutta quefta beila caualleria , che Sinan fi nferbaua per 
l’vlcime necelfiti i imperciochc qucfto valorofo Capitano > che colino 



^ Il iiiamcitf A ijuii vuiwiw » wnw *. 1— co pi 

potere de’ Nemici , che vi perirono tutti quanti crono . ^ diUncii. 

fetto d'rn amore nato nel cuore de’ Soldati per la fa.ute del loroGcne- 
rale.) 

Mentre che fi combatteua cosi brauamente da qnefta Pj^tc > Selim , 
&ThotnamBey, feccuonorifteffo dall’ altra . llgrollo de’ Giannizzeri 
combatteua col groffo de’ Mamaluchi : & i due Capi , che haiicuono vn 
incerefie eguale alla perdita , òalguadagnodiqueftabattaglianonlpa- 
ragnauono a cofa veruna per animarci Soldati col loro elcmpio » ben- 
ché molti de’ principali Capitani , Se dell’ vna , & dell’ altra parte ne rulle- 
rò futi ritrouati nel numero de’ morti ; fi frette nondimeno per lo 1 pa- 
tio di più di otto bore intiere fenza poter conoftcrc,fc il valore de Turchi 
ccccdcfic quello degl’ Egitij. 

Ma finalmente ilgranDiadaro d’Egitto , & Bido vno de Gcnemli 
Ilei Sulano fcndoftati fatti prigioni , doppo di elTerc frati 
feriti , la Vittoria fi dichiaraua manifcfcamcntc in fauorc di Selim, quan- 
do Thomam Bey , che volcua faluare quel che gli tcftaua , & di hono- 
*c t Sidigentc , fece fonare la ritirata , a fin che i fuoi Soldati noi^ 
fofTcro tacciaci di debolezza , ritirandofi per comandamento del loro 
Prcncipc , fi connobbe perciò bene , che quefta era vna inanifclt^ 
fuga ; & così i Turchi profeguirono la loro vittoria con 
SI già la notte era meza paflatt , quando effi ntomorono a Quar- 
tieri . 

TarÉeJ, 
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Si era combattuto , & da vna parte , 5: dall’ altra per la gloria p«r 
la vita , Sipcrrvtile . Sene viddero però il giorno doppofimcftilfimi i 
fegni ; impcrcioche la Terra fii ritrouata tutta ricoperta di corpi morti ; 
il che mettendo Sclim in vn cccelfiuo furore , & principalmente per ha- 
uerpcrfoilBafsdSinan , ( che egli (limaua più che tutti gl’huomini del 
MondoJ fi fece condur alla (ua prefenza il gran Diadaro di Egitto » & 
Bido; fece loro troncar la tefta ( come fc egli hauefle voluto riparare la 
perdita di quel fuo caro amico con Teflufionc del fangue di queih) & pro- 
tefiò di non fi quietar mai, finche ci non hauefic tirata maggiore, & più fc- 
gnalata vendetta . 

RcfliuA adunque di attacchare il Cairo per arriuare ione ti pretenieua , (jr 
thaucfehbc fatto , fc ei non fi fofle trattenuto per far medicare i feriti , de* 
quali il numero era incredibile ( tanto i vero , che la battaglia era fia- 
ta lunga , &fanguinofa. ) Ma ciò non fu differito per più tèmpo di cin* 
que giorni , nello (patio de' quali il Sultano non hauendo tralafciato di 
raccogliere tutte le me forze , che il timore haueua io varie parti fban- 
date , & di armare ottomille Ethiopi Schiaui , de’ quali ci oonfi era_» 
mai voluto fcruire per caufad’vna ribellione , ( della quale efiì fi crono! 
refi colpcunli , ) fi credette fuificicntemente forte per andar a metter 
llViUaoo, fuoco nel campo di Selim ; Macome che egli era fiato tradito la primiL-, 
e iradico volta da’fuoi Manuluchi , egli lo fu ancora quella : impercioche So- 
da (uoiMa lim, fendo fiato auuertito di quella miprefa, lo inueltì con tanto coraggio » 
mal ucfci. conofcendofì in fiato di farli tclla , fi ritirò nella cittd con rifolu- 

Clone di ben difenderla . 

Io non mi fet utero qui a deferiuerni il Sito di auefia grmt città Metrt- 
Si ritira futto l'Egitto , ne meno mi affaticherò a farui vna piena defcrH^- 

ncl Cairo de' laghi , O" Tala^^ , cIk l'arricchifcoHO ; bafierà che voi fappia- 

Serio ‘ debtlmenu dtfefe 

Silo della * ^ propriamente parlando , non fi poffono chiamare altro, 

«tan ciicà f^be Borghi , ma tanto grandi , che ve u'è tal' vno , (be eontieoe fmo in 
dclCaiio. ottanta mille fuochi ; che quella dl vu'^p fituata fopra vn evaatme coi. 
lina fi chiama il Cairo , che i'vna delie due altre 4 l'antica Baàói/oMa d'- 
Egitto , & non l'antica Memphis , caute vogliano alsuM , che kt ter» 4 
quella altrimenti chiamata Bubaco ( che il Sultano volendo difendere fino 
ali' vlthno , fece fortemente trincierare l’entrate per di dentro , i6ì* chiuder 
tutte le flradc con sbarre , & altri impedimenti che ei non l^cià mente in 

dietro per inanmmire i fuoi Soldati,& tutti gt habitanti & een le parole, O' con 
tefempio . 

Come quello Prencipo trauagliapa per confcruarU . S.el«tf«:cuail poi. 
... fibilc peropprimcria c dirtruggcr!4;MandòadwwiucilBaf!MGianufc,pcr 

' & tutto iftvntctnpqpiHnMwtàwe 

f* aitaceo ’ tcndcrfi padrone dell’ altra . 

del Cairo. Da principio credettero i Sold4ti ( a’ quali fù proraeffo il fiwrco di 

■ quella citti ) di non trouaruKoTs > che potdS refificrc all» «ferzodel- 
le loro armi , impccciochc elfi entrorono nelle prime firadc fenza rifco»i 
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war pur vn huomo , chcdifpura(rcloroi) paflo . Mac]tnndo cheé hi- 
rjnoarriuaci alle trìncicrc ìH alli ttecchaci, all’ bora cominciorono accor- 
gerfi > che non ne hauerebbono hauuto quel buon mercato , che elfi 
credeuono . 

TrouoronoiMamaluchi , che gW prefentorono la faeda , Scgli ga- 
ricorono con pari vigore . I Turchi (ìapparecchiauoix) a vincet e , alice- 
rati dal guadagno, che elli iis fperauono ; i Mamalochi a ditènderfi , Se 
confcruarfi , perche fi trartaua delle loro vite , & delle loro fortune ; & 
àproportionc dici Turchi auan 2 auono , trouauonofcmprcniiouiofta- 
coli , che gli trattcneuono . Gl’ habitantigettauono dalle finellre, pie- 
tre > olio aliente , & altre materie; le (h-adc fi riempiuono di Corpi 
morti ; i Turchi non fi sbigoteiuono all a villa di canta llrage .1 Gian- 
nizzeri riempiuono le cafe di fangue con vn continuo fcaricar d’Archibu- 
fi , & di facete lopra quelli che mcttcuono le tede fuori delle fiiienrc.ac- 
tacchandolifcmprc a fronte per trapalTarli , o per fianco per romperli : 
finalmente fendolì pallate due notte , &duc giorni in vn aflalto conti- . 
nuo,& in vna determinata difefa . Sdim che non crcdeiia più di trionfare , „ 

& che vcdciia perircla maggior parte de fuoi Capitani, fece dar fuoco iii_, poterla 

più di mille luoghi della città • ^ vincere fi 

Era quello vn legno eiiidente di difpcratione dell’ Imperatore Turco . dar fuoco 
Niente dimeno eitrionfòconcrolafuaafpetrationc ; iMamaliichi, che alla ciui. 
(opraiuturalmente 11 crono difcli , fi mifero in fpauento alla niioua_, , 
che fu data loro , che Mullaphi Bafsd s’era rcfopadronc d’vn Quartiere, 
doiic la maggior parte de’ loro caualli ftauono in riferuoMuflaphà li per- Rijirarada 
feguicò , abbamJonarono la città , fi buttorono in vna quantici di Va-Marnal«- 
fcclJi , che crono in sò il nilo , cpafibrono nella Proiiincia Scintica^ ;cbi,epte<ii 
Thonum Bey auiicrtito di quella catciuacongiuatura,prcfc la medefima 
ilrada per ritirarli . Non vi fù altro , che vna partita di cinquecento Ca- 
uallicri , i più valorofi deir Imperio , che non volendoli rilolucrc alla_t 
fuga , fi fecero forti in vna Mofehea , douc rcfiftcronoancora per qualche 


tempo . 

Mi finalmente crouindofi forzaci dalla fame , dalla fete , dalla., 
flanchezza , & molto più dall’ artiglieria , fi rcfcrocoavna capicoJationtj 
degna del loro valore, & de’ loro coraggi ,la quale da Selim non gli hi 
oflcruaca , che fapcuamtto promettere , & niente attendere . Io non 
parlo dei Sacco , che durò quattro giorni intieri nè del numero della ?en- j TukK 
te , cIk perì in qticjlo memorabile attacebo . Il lettore potrà ben da fejlelJb d»nno il 
giuncare iChe laprage fàmeramgliofa nell’ ofiinatione d'vn combattimento , Sacco alia 
che durò per lo [patio di cmquant a loorefó" per l'altro capo , einon dubiterà 
punto y che L'humor de Soldati non hauendo altro Ptr oggetto, che il bottino , i 
Turchi non lafciorono mente in dietro , che quei che ni>n fe li, incontrò loro d*- 


uanti . Il Tare» 

ToAo che Selim fùauucrtito, che tutta la Soldatcfca fi era ritirata , Se mandai», 
che non vi era reftato altri nella ckti , che li fuenturati habitanti , chc_» 
non s’erono potuti rifolucro abbaadonarc i loro beni, mandò alcune conv >’ 


L 
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pagiiic per cftingucrc il fuoco , che confumaua il tutto , Se fece puWicare 
vn editto in fauore de Mamaluclii , che fi douelfero mettere fotto il giogo 
nello fpatio di dodici bore , & ininacciaua la morte a tutti gl' altri, che ha- 
ucfl'cro rieufato di obbedire . 

Intanto Thomam Bey non fi fendo meno ritirato perfaluarla fua vi- 
ta , che per poter di nuouo recuperarci mezzi , pcrriacquifiarcla Co- 
rona , raccolfcimifcrabiliauanzide’fuoiMainaluchi , mandò a cercar 
tutti quelli , chefieronorinchiufiin Alcflaiulria , accettò la buona vo- 
1 Sultano degl’ Arabi , & de’ Mori , che fi ofteriuono di buon cuore pef foc- 
raccoghc correrlo , A' trouandofi in breue tempo con forze afl'ai capaci per tentar 
rI* auanzi la iorte d’vna terza battaglia fi mife in fiato di volerla rificarc . Niente,» 
dtlla fua dimeno volendo prima prouare , fc cgl i hauefle trouato Seliin picghcuolc 
Armar. per j qualche forte di ragione , gli mandò Ambaiciadori per pregarlo , di non 
ridurlo all’ vltimo cfterminio , ma di accordarli vna pace con 
fuo nimi <5112^116 forte di honorcuoli conditioni. 

' Sclim , che fi rapprefentauadauanti le gran perdite , checglihauc- 
si tifoine ua fatte , lo fiato nel quale fi trouaua ancora qucfto grand’inimico, clic 

di domar, conofccua, che i principali habitanti del Cairo , non haucuono ancora 
darlihpa. pcrfo tutto l’affetto , chcgl’haueuonovcrfodilui , Achcfapcua , che 

il Sophl di Perfias’armaua per far qualche confiderabilc sforzo nelle fucj 
clin r'd"' ’ afcolcòqucfi’ambafciata con buon orecchie ; promifeditratta- 

ji j, re honorcuoimcnte il Sultano ; & per dare attefiato , che gl* era vera- 
J| manda niente in quello fentynento , gli mandò Ambafeiatori per trattare delle 

Ambafcia. ‘^onditioni. 

tori per Ma quelli Deputati feudo fiati malamente trattati , & affalfinati inflc- 
trattardei. mc da' Mamaluchi , fenza haucr cfcguiti gl’ ordini , che cflì haucuo 
ic Condirlo no . * 

Gl’Am' Sclim fcnctrouò tanto fcnfibilmcnte offefo , che ci rifolfe di por- 
ftuioti\ » & a quell’ cftetto ordinò , cho 

deputati’ ^ fabbricato prontamente vn ponte di Legno , fopra il fiume Ni- 

del Tu-co • 

maltrattati Thomam Bcy fcppc incontinente l’attione de’ Tuoi Mamalucchi , Se 
da'Mama. come che gl’ amici fuoi , che crono nel Cairo , non crono ancora tutti 
lochi. efiinti ; & credendo , che Sclnn farebbe inclorabilc , non volle af- 
fi tifoiue a attacchato in vna Prouincia , negl’ Habitanti della quale ci 

dar vnatct ^ potcìu aflìcurarc ; rifolfe dunque d’cfporrc tutta la fua fortuna alla 
M latta- battaglia . 

glia alTur Era egli molto bene informato della fabbrica del ponte , che Sclim„ 
co. faceua fabbricare fui Nilo . Non vi crachcqucftafola ftrada , pc: la_. 
li Sultano quale fi potcllc andare d ritrouarlo ; prefe egli adunque la (uà marchia 
Mg/ia in da quella banda con opinione di trouarui vna parte dell’ armata gii paffa- 
KVt’dta ^ ^ fauorcuoimcntc fcruire di quefia congiun- 

dtfTurco • fo effetto il fuo pcnficro non l’ingannò . L’Auanguar- 

’diadclTurco , cffcQdo pallata fotto la condotta di Mullaphi , la tagliò 
quafi tiMta a pezzi , & concependo nell’ animo vn dilcgoo ancor più\r- 

di- 
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dico > chefìi ( di cagliar le corde della prima barca ) ( afìnc difubbif- 
£are il ponce ) fece merauigliofi sforzi per penccrarc fino alla certa. Ma 
Murtaphi ; chegindicaua , che Teffecco di querti imprefa farebbe rtaca 
la rouina di cucci I Turchi , riunii più valoroli Saldaci era cucce le Tuo 
Truppe , arrertandofi in quello medefiino luogo > & conibaccè con_. 
canconiore > che ei renne fofpefo l’elìco della Viccoria per lo fpacio di 
piudiquatcrohoreincicre i al fine delle quali non pocendo più fortene* 
rclafiiriadc’Mamaluchi ; &dc^l’ Arabi , che combacreuono alccrna. 
ciua mente , cominciauono giù a cedere» quando Sdim auanzacolì fui 
ponce col fiore de fuoi Giannizzeri , pafsò concro l'opinione de’fuoi, 

& lì mife alla certa di quei che Ooinbacceuono . Allhora fù,chei Turchi 
mezzi vinci cominciorono a ripigliar coraggio . La prefenza del loro 
Signore , diede loro nuoue forze : ricornorono con vigore alla bacca- 
glia > 8c fecero cosi bene il loro douere , che i Mamaluchi , che non_. i Maanalu 
poc^uono più muoucre le braccia cominciorono a ritirarli . Selim.. > chifiriiitb 
che conobbe il loro timore a quella prima ritirata . mandò a comandar no, c fono 
la fua Caualleria , che non haucua ancor partato il ponte . Quella lì a- vinti, 
uanzò , & perche era cucca frefea, li fpinfe concro grEgitij con si facto 
furore , & gagliardia , che hauendoli meli! tutti in rocca , li diede 
*la caccia fin unto > che Thomam Bey ritrouaco afeorto in vn luo- 
go Macefeofo fu prefo > Si condotto prigione dauanti al Tuo vinci- 

tOrC • Tnfn5 

Za fua qualità ilfuo valore la fua vìrtàl batterebbero fatto rifpettare,e ri- 5yiJ. 

uerir da ogni altro,cbe da Setim. no d’Eg.i- 

Qucrtofpietato Tiranno hauendolorefo, colpeuolc della morte de’ lo.ecódot. 
fuoi Ambafeiatori ( della quale egli ne era allolutamence innoccnto ,) io pr. cic- 
lo mifc nelle mani ac’ Carnefici , i quali lo pofero alla tortura per far- nc al Ture, 
loconfelfarcdoue eglihaueuaafcoltoi Tefori di Campfore Tuo ancecef- 
forc ; lo fc ricoprire d’vna verte tutta llracciata , c ligarlo con-. Crudeltà 
corde , & fccelo montare fopra d’vn Cammello per ert'cr condotto igno- ** 
miniofamente per tutte le rtrade del Cairo ; lo fece finalmento 
ftrangolarc con le medelìme corde con che egli haueua ligati i bracci , Efitiontà 
& il corpo , & comandò che ei folle atcaccharo alle porco della-, nolate . 
città . ° 

( Indegno trattamento per vn huomo , cÌK in riguardo a’ me- 
riti , Cr' alla grandegga del coraggio non hauena chi lo 

ff#*) 

Quella crudeltà efercicata li 17. Aprile dell’ Anno 1517. fùconti- 
nuaca da vn fecondo Sacco , che non durò meno del primo per la_. ^ 
prigionia di mille Mammalucchi , che furono ricrouaci nafeofti , dclfa 

furono melH alla catena , per il violamento di molte Vergini , ' 

nc > & finalmente per tutti icacciuicraccamcnti » che poflono farli da_. 
perfonc inhumane , ^ lenza fede , & che pollino altresì foffbrirlì da-j 
più sfortunati huomini del Mondo . Il che hauendo finalmente hauuco 
termine . Sclim » che volcua lafciarc alla poilericà le marche di quella 

co- 
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coiì gtoriofa conqiiifta, fi volfeporrca federe nel Trono Reale d’Etjit* 
j _ g medefimo ( fecondo che fi dice ) doiic fede ne’ tcifipi 

‘ ajitichi Giofef figlio del Patriarca Giacob nel tempo , che gl’- 

Lre nel Liiogo Tenente Generale di Pharacnc m tutto P Egic- 

Tiono me • 

«icfitnoJo ( Gl' accidenti e jtngioHO gl huomini . ) Gazclcs haueua fatto miraco- 
uc fede an lipcr la confemationc dell’ Imperio de’ Mamcna.’ucchi ; quando ei ^ vid* 
ntaiTif ntc de depredo , & Selim folleuaco al Trono , ( doue egli haueua prctefo- 
Elido di Thomam Bey vi fù inalzato , ) conclufe di hiìmiliarfi al colpetto 
pa'maiea* b‘vn hiiomo, lotto del quale piegauono tutte le maggiori potenze del 
Ciacob. Mondo j mandò a dirli , che e lo (upplicaua'di riceuerlo nella fua buona.» 
Cizclesfi Jjt'l^i'l» 

Ku-tjiIìj al Scimi , che haueua cognitionc del mcricodella fua virtù lo riceuè*. or» 
Tuuo.a e grand’ allegrezza , & tanto più volentieri quanto che egli fperaua col mez- 
aictmiio zo di lui , diguadagnarfi gl’ Arabi , fenza eder oblisato a impiegar l’arme 
icUfua contro di loro. 

^^uonagra. ( L'eftmpio Opera aflai in tutte le cofe .) 

niueife «lei Cairo crono fiati afflitti fino a quel fegno , che voi ha- 

eliti, e po- fentito,quci d’Alcdandria d’Egitto non fi volfcro efporrc a vna forco 
pdi che fi fi deplorabile, & fi infelice, elfi ne caccioronolaguarnigione,& fi refera'* 
fottpmctta fpontaneamencc al Turco. 

uo al Tur- Damictca fece l’ificflb ; gl’ Arabi fi fottomifero all’ obbedienza., » • 
t® volontà & il sericho Signore della Media randò a vilìtarc pet confederar- 
«umentf ji |^,j ^ ij jyjjQ colpirando à fua maggior gloria , Se 

grandezza, parcua tolfi venuto in terra per effere il maggiore tra tutti gl’ 
huomini . 

Il Bafsà ri. Scndofi impiegati alcuni meff per ridurre tutto rEgitto , Selim , che 

n i d”/’ yolc“^r‘tornarcaCofiantinopoIi , diuife tutti i luoi acquifti , fecondo 
il cofiunic de’ Turchi ( ne fece molti Sangiacchaii , ) che fono goiicrni 
Elieibcj P^tticolari ) fopradc’qualicivifiabiliilBafsàlanufc con titolo di Bc- 
dcll’ Egit. g’icrbcy. 

IO. Ma egli non ne gode per lungo tempo il comando: imperciocheCha-- 

JlTurcir.itbegGoucrnatord’Aleppo , che haueua tradito il Sultan Campfon.. 
fof^ttito prdcgclofia dell’ autoriti , che gl’ haueua ; l’accusò d’ alcuni manca- 
menti , Se particolarmente, che il PomIo grhauclfi dcfidcrato pro- 
Bafsiianu ' & fortuna ( cola che non h cofiumaua di fare, fc non a* 

ic gli ù > &Sourani Signori ; ) onde Selim gli fece troncar la tefta.» 

«f cxftar la fcnza volerlo afcoltare in alcuna delle fue giufiificationi . ( Strano ef- 
(ciu [etto d'vn hiiMore omhrofo , o mcmoMbtle atto digiaflitia dt qncfto Vremipt , 
che non poteuafoff) ire di vedere vn huomo , la cut virtù fifofjc refa ammirabile 
0 chefojfi nella fola arparem ^ , Cr fofpetto dt fempl ice colpa . Ma latriamo ■ 
quella fua crudeltà da patte, & parliamo di quel che feguì in Perfia men- 
tre ei crionfaua nell’ Egitto . 

Ifmacl non era mai fiato ben d’accordo con lui , & haueua hauuto fenv. 
prcgclofia della fua grandezza, & glona . Scntilfi all' bora raddoppiare 
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fcitiuidia, quando egli incefe, che gl’haucua portate l’armi in Egitto .' 
Impercioche egli diibicaua i che la fortuna non taceffì per lui quel che in., 
effetto ella fece . Queffa paffìone dunque li fìe concepir pcniìero di di- „ g 
ucrrir le fue armi per l’attaccl^o della Siria . Haucua lui bifogno di }• 
gran forze per vn imprefa tanto ardita , egli le mife 'però infienno , 

& le manaò fu le ffonciere di Dicrbecho « che e la Mefopota- guerra al 
mia . Turcoec» 

Noi vi dicemmo che ImreorBafsis'eraauanzato da quella partej . minciadai 
La fua armata non era molto forte , le fue diligenze però la uicflcro bcfu, *’ stracco 
prcfto in (lato di rifpondcrc a quella de ^uoó nemici . In effetto hauendo- 
la fatta auanzarc contro di loro , & haucndoli forprefi fenza alcuna for- Bjfsj°ra 
ma di difciplina militare , gl' incaricò , &ncfecevnmafcello fi sran- ^ 
de I che nauendonc vcciu più di fei mille , era i muli fi trouoro- Oreiloa 
no dlciaffcttc perfone di conditione , tutti gl’ altri fi milero in fu- prender la 
ga . . , . ; fuga. 

Quella nuoualendofiatapoctitaaSdvntsl 9 ±dcfìinocempo > elio 
ei fi difponcua per il ritorno , condufe di non più differir la fua parten- 
za > a fin di non mandar più in lungo il trionfo 1 che ci fi afiìcuraua di ri- 
ceucrcdCoflantinopoli.Lafciando dunque Gazcles Gouernatorc della ji Turo© la 
Siria , & Chaitberg Beglierbey dell’ Egitto , fi mife in Campagna , douo feu Ga«. 
pochi momi doppo , che gl' hebbe cominciato il viaggio , gli fpuntò dalla les Gouer. 
fpina ^1 dorfo vn bubbone , che fi conucrtì in vn chanchero . Conobbo natore del, 
egli all' bora , che quello male farebbe flato quello , che Thaucrebbe con • ** Sìria, e lì 
dotto all^ fcpoltura . Non lafciò però ( non oflantc qucflo ) di non nict- 
tcre in piedi vna potente armata di mare per inuiarla contro i Caualicri 
diRhodi ; i quali fendofi con loro profitto fcruiti del tempo , che egli ‘ “'p® ' 
haucua impiegato per la conquiflaacir Egitto ; fi crono refi tanto for* chia peri*, 
midabili per tutti quei mari , che fono tra l’òfia , & la Macedonia , che impicl^di 
non vi poteua palTare ne pure vna fola naue da carico per andare a Co- Rodi . 
llantinopoli . 

Qlicfli ordini ,che furono dicguiti nel reflo del fuo Viaggio , hauendo 
meflb Panimo fuo in quictc>fi portò à Coflantinopoli ; douc in confidera- 
tiono della fua malattia non fù riceuuto in trionfo . Ma perche il foggiur- 
noinqucflacittdnonlieradiguflo , non vi fi trattenne che per breuo 
fpatio di tempo ; Se ne partì egli per la volta d'Andrinopoli , Scfiil’vlti- 
nio di tutti i fuoi Viaggi ; impcrciòchc tutta rclpcrienza de fuoi Medici, 

& de fuoi Ccrufichi.non li hauendo potuto apportare che rimedi; inutili a 
quel male , fi morì Torto li flefiì fuoi padiglioni , nel medefìmo luogo , 
doue qualche anno auanri egli haucua fatto guerra a fuo Padre , & ni il Morte d 
17. di Settembre deir anno 1515. doppo dihaucr regnato otto anni fe- Seiimi'an 
dendo Pontefice Leone Decimo : Carlo Quinto Imperatore di Germa- no i;ij, 
nia , & Francefeo primo gloriofamente reggendo lo Scettro in Fran* 
eia. 

I Giannizzeri haueuono per cofiume di far delle rubbaric quando i lo- 
ro Imperatori crono morti;pcr qucflo fù che Ferat Bafsi tenne la morto 

di 
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•rr^ 


di lui occulta per Io fpatio di dicci giorni intieri per impedire ouefti ordi- 
nari) tumulti . 1 


Non fi era vifto forfè mai per raddictrovnPrencipc , chehauefli l’hu- 
mor più guerriero di quefto, & phì inimico del ripofo , per immortalar 
dunque quefto luq impareggiabil valore , fù fatto intagliare nel fuo ScdoI- 
cro in lingua Turcha la foftanza di qucfti quattro vcitì . 

Quel Gran Selim , che foggiogai la Terra , 


^cor guerreggio , benché doppo morte , 
thr odo deli’ in 


"Poiché ( malgrado dell’ iniqua forte ) 

Se giace evinto il corpo, il/pirito è in Guerra . 


Il Fine della prima Parte . 
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